








I

COMEDIE DEL
DIVINO PIETRO

ARETINO.

Cioè

Il Marefcalco La Talanta.

La Cortegiana L'Hipocrico.

Noucllamcnte ritornate, per mezzo delU
ftampa,a lucc,a richicfta de conofci-

tori del lor valore, .
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LO
STAMPATORE A CO-

loro,che ftimano le opere di
quello grande Scrittore.

Io non erro ({piriti nobili,

e veramente degni di viue^

re) vifu^ fochi Annifono^

frefentate^ dal grande Stampatore^

e libero huomo maeflro Barbagrigia

romano y lefeigiornate di M, Pietro

Aretino,e,ne la fua lettera a lettori,

s*offer[e di volerui dare molte altre

fue òpere: le quali non ejfendo^in cofi

lungo [patio di tefnpOy giamai com^

parfe, m'hanfatto a credere^ch'egli,

occupato in altri Juoi affari ^ o pure

da la graue fua etade ^ o pm tojlo

da l'importuna morte impedito^nor^

gli fia fato conceduto ilpoter man-
dare ad effetto lomento fuo . Ba,

quefte ragioni adunqm^ e da ihauere

iofcorto in voi Veflremo piacere^ che

A 2 egU



egli vi fece in rimettere a luce lefu^

dette opere
^ cjr altrefi lagrandtJ?mA

voglia^ che egli in frometterui fal-

trey vi mije di vederley mi fono io

mojfo a prefentarui hoggi quattro

dellefue dilettevoli comedie,perme^
zo de ta mia ftampa^ la quale pera^

uentura non vi parrà irijeriore a la.

fua^fe ben non intendo di gareggiar

con vn cotantojlampatore : ben vifi
dire dhauere vfita ogni cura per

daruele ben correttele taliy quali egli

lefece^non hauendo permejfo, che ne

fia flato leuato vn iota^ Vi parerà

perauentura Jlrano , che con quejle

non v'habbia data anchora l'altra,

ciò ì il Philofepho^ il che non ì proce^

dutodaltro^che dalnon hauerlagia^

mai potuta ricouerare . Ànz,i vo che

fappiate,che,vn'anno fa, vhauerei

porte leprefenti^ fé
non foJJeJlatOy

chefempre /perai di poterui^con ejje

loro j dare la prenomata comedia

non pure , ma etiandio la fua vni

ca-



ìa tragedia rHorfenfia. tMancata-

mi 9 non molti giornifono ,
quejla

Jperanza, mifon incontanente dato

adaruilefrefentiy con prometterui^

(he fé la fredetta comedia, e la pre-

detta tragedia mi verrà alle mani,di

daruèla ^ come anchora prometto di

dami toflo vn affaigrojfo volume di

fue rimej tra le quali vi faranno le

lagrime d'Angelica, trefuoibe capi^

toliy alcuni Strambotti a la villane-^

fatele ftanze a la Serena. Pro*

metto anchora di darui i fuoi cin^

que volumi de le fue dotte , é" i^g^-

niofe letterey da primi letterati del

mondo deftderate, é* tifuo ragiona^

mento de le corti del mond^y e de la

celeJie,e'ldialogodelgiocOy cofa mo<^

rale e bella molto. Ma godeteui, in

quejlo mezzo tempo y quejle comedie

degne d'e([ere paragonate a qual fi

fia de gli antichi, e de moderni an-

chora, e viuete lieti, a/pettando l'al-

tre cofe promeffouiyche, fé mi farà
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conceduta lunga vìta^ vi darofenza,

mancanza alcuna j cofidia UiointcL

letta a voi di non vfar male quejlij,

ofimilifrutti. Valete.



IL IvIARESCALCO
COMEDIA DEL DIVINO

PIETRO ARETINO.

Ale mdgnan'tmd Argentina Rangona,

Pietro Aretino»

Onorata Signor4,pcrn5 inciam-

pare ne l'errore di quelli, che,

hauendo figliuole, fi credeno,

non pur tener le mani, che non
le tocchino, ma gliocchi, che non le mirino,

ho conchiufo meco di prendere partito di

queftamia, che fèndo filmina , none punto

differente da la natura de le Donne, ne mi è

giouato tenerla mal veflita, & inornata :con-

cedendole appena lauarfi il vifo con l'acqua

pura, che al fine mi fono accorto ch'ella co-

nofcc ognuno, credendomi, che nonl'hauef^

fcmaivifla aIcuno,ondcio, cheVeggo in pe-

ricolo l'honor fuo, & il mio , poi che non
pofto metterle in core di farfi Monaca, ve»

dcndo la religione, in cui allenate le nobi-

lilTìme donzelle, pofle a feruigi voftri, ve U
donojfperando vdiredilci qualcuna di quelle

qualità, che il mondo ode di voi 5 che hauetc
fattodelacafavoflra il tempio di pudicitia,

e perche ella è alquanto baldanzofetta , infc-

gnatcle voi,che fcte l'elTempio de gentili coflu
mi, a non palTare i termini d*honeftà,nel far

Comcdia de la floria del Mareicalco, il quale
douea configliarfi di tor moglie col gran ca-
ualicre Guido Rangone , che fattolo capace
divna parte de le virtù de la fua ( che mentre
Dio gliela guarda, non dirò mai che Re niu-
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no fia più felice di lui) gli harcbbc aperto gU-
occhi di maniera, che farebbe corfo a pigliar-

la. Hora o per fèrua, o per ciò, che v'aggra-

da, degnateui d'accettarla : che in qualunque
modo vi ftia preflb, ella auanzera tutte le pa-

ri fue di grado,come voi con la grandezza de

l'animo voftro, e col prudente volilo valore,

auanzate,non folo tutte le magnanime don^
ne^ ma tutti i prencipi d'oggidi.

PERSONÀGGI.
HISTRIONE.
G I A NN I C C O Raorazzo,

MARESCALCO Padrone.

MES. IACOPO.
AMBROGIO.
BALIA Del Marefcaico..

PEDANTE,
PAGGIO Del Caualiere^

STAFFIERE DelDuca,
CONTE. r-

CAVALIERE, 3

GIVDEO.
GIOIELLIERE.
PIGLI VOLO DiMeiFerlacopou -

VECCHIA.
CARLO Vcftito da Spo^.
MATRONA. '

GENTILDONNA.
MES. PHEBVS.
FANTESCA Del Conte.

STAFFIERE DdContc.



IL PROLOGO RECITATO
PAL'HISTRIONE*

SE nò,chc io ho riguardo a quella nobile

gentilezza, la quale vi ha fatto degnare

di venire ad ornare, Òl ad honorare que-

llo luogo, con le voftre diuine presenze,!] co^

^le orna, & honorail mondo con le fu e di-

uine Magnificenze il grande H 1 P O L I-

TO DE MEDICI, per Dio, a fé, per

quella Croce, che io adellb adeflb, mò mò,
hor hora, in quefto punto, mi afconderei in

vno,e cererà, accioche i miei compagni noa
m'haueifcro ftafera a la loro Comedia, ad ho-

norareil gran CARDINAL DI LOr
RENO. E la cagione è,chei bufoli hanno
data la cura del prologo, e de l'Argomento

ad vn goffo,ad vn bue, ad vn moccicone: che

non gli bafta l'animo di venirui a dire, come*

Il Magnanimo Duca di Mantoua, elTem-

pio di boutade di liberalità del noftro pelTìmo

iecolo,hauendo vn Marefcalco ritrofo con le

donne , come gli vfurai con lo fpendere, gli

ordina vna b.urla,per via de la quale gli fa tor

moglie con nome di quattro mila feudi di do-

ta, e ftrafcinatolo in cala del gentiliffimo

conte Nicola, albergo di virtù : e rifugio de
virtuo(ì,fpofa per forza vn fanciullo, che da
fanciulla era veftito. E, fcopertofìlo'ngannOj,

il valente huómo ne ha più allegrezza ncì

trouarlo mafchio,chc non hebbe dolore, cre-

dendolo femina. Hora fé li pecca mortalmen-
te a non dare vn cauallo a quel venerabile ca-

prone, che non ha paura d'cilerc vn cuium
pecus



ftcììi: eterne di faudkre nel colpetto voftro,

ditelo voi^an^i lo meriterebbero gli ftregoni,

volli dire hiftrioni, che gli diedero cotal cari-

co. E fappiatejSignori,che non era error niu-

no a far, che trasformato in ogni perfona, io

folo v'apprefentafll tutto quello , che i miei

fotif tutti infieme, vi reciteranno, e chefiail

vero,che io vaglia più di loro,vditc me^,& vditi

poi eflì, giudicate de noftri menti.

Se io haueflì a farui l'Argomento fo (crui-

tìale che lo chiami il Petrarca) non è fpetialc,

ne (pedale, che io non faceitì parere vnabe-
ilia. Io me ne verrei via togato, e laureato

(cafo che il lauro non foflcli occupato intor-

no a le hofterie, che non mi potcfic feruirc) e

moftrando granita nel paleggiare, maefta ne

l'arreftarii, e probità nel guardare,direi.

Spettatori (licilo ama vnquanco,e per me-
ao di fcaltro a fé fóttragge quinci, e quindi

vopo,in guifa,chealeauretteeftiucgode de

lo amorediinuoglia facendo reftio fouente,

che fu le frefche herbétte al fuono de liquidi

crfftalli cantaua Toro, le perle, e l'oilro di co-

Iciicheloancide. -

Se io foflivna Ruffiania, con riueren^a

parlando, io mi veftireì dì bigio, edifcinta, e

(calza con due candele in mano, maftican-

do pater noftri, & infilzando aucmarie,dopo

rhauerc fiutate tutte le chiefe, fpierei che'l

Meflere non foftc in cafa,e comparfi a la porr

ta di Madonna, la percoterci pian piano, &
impetrato vdienza, prima che iovenillì al

quia,le conterei i mici affanni, imiei digiu-

ai, eie mie oratieni, e poi con mille noueU
lette



lette rallcgrAtoIa,Ie entrerei ne le /ùc bellezze,

che tutte gongolano ne l'udir lodare i loro,

beglioechi, le lor belle mani, e la lor gentile

aria, e facendo merauiolie del rifo, de la fa-

iiella, de la rollczza de le labbra, e de la can-
didezza de denti, Iguainato fuori vna efcla-

mationedirei,0 Madonna, tutte le belle di

Ita]ia,nonfarcbber degne difcalzare vn pelo

alevoftreciglia, etoflo, cheio rhauefll vin-

ta con le arme de lefue lodi, fbfpirandp le di-,

rei, la voftra gratia ha mal concio il più kg-:

giadro giouane,il più vago, 6c il più ricco di

quefta citta, & in vn tempo le pianterei vna
letterina in mano j e non mi mancarebbcno
fcufc, cogliendomiciil fuo marito^ E forfò

li faprei dire altro, che lino da filare, 5c voua
da couare.

Calò cheio foflì Madonna ichifail poco,
che fàcea de la ciriegia due bocconijC di quel-

la cofa vna. Tofto che la fopradetta Ruffiana

mi ponefle la lettera in mano , la guarderei

prirna a quefta foggia , & in cotal modo, e
poi dandole d'vna Vecchia poltrona nel ca-

po, le direi con le dita in fìi ghocchi, io io, ti

paio di quelle an> incanta nebbia,bcueham-

bini^caccia diauoli • cfquarciata, e calpcfta la

cartajlafofpignereigiuperlafcala, & appe-

na toltomela dinanzi, ripigliati i pezzi di

edà, e ricongiuntogli infieme, & intefo il te-

nor fuo,m'apprcnderei al partito, che piglia-

no le {àuiej e che la'mbafciata mi fofle ftata

cara,non a la maniera riferita da l'apportatri-

ce , ne farei fegno a lo amante dal balcone^,

iorridcndo cofi. & ijichinandomeoli co{ì,e

cofi



cofivezzcgiando con ktcftaincotal guifà,

e con la bocca acconcia cofi, ftringereile lab^

bra alquanto,c dopo le aprirci, concerti fo-

Ipirctti noppo ben traiti dal core con fittionc,

&haucndolelagrimeele rifa a mia pofta,

tòrrei la volta a qual puttana (Ifia. E con ta-

le arte farci lauorareil martello di fòrte, che

chim*amaflc,mitrarria dietro la robba con
maggior furia,che non mitraflc il corcjC non
e dottore in Maremma fi fcaltrito , che fapef.

fc cofi fàuiamente riparare ad vno fcandalo,

comeripareria io col mio marito, cafo ch^

l'amicomi foflc trouato in cala.

Come farei io bene vno aflalTìaato d'A-

more, non è Spagniuolo,neN^politano,chc

mi vinceflè di copia di fofpiri, d'abbondan-

za di lagrime, e di cerimonia di parole, e tut-

to pieno di lulTuriofi taglietti, verrei in cam-
po col Paggio dietro veftito decolori donati-

mi da la Diua,6c ad ogni paltò mi fairéi for-

bire le fcarpe di tertio pdoj e fquaflàndoil

penacchio con voce fommella, aggirandomi
intorno a lefuc mura bifcanterei.

Ogni loco mi attrifta oueio non veggio.

Farei fare madrigali in fua laude,e dal Trom^
boncino componcrui fiifo i canti, e ne la ber-

retta porterei vna impre(à,oue folle vno ham
mo, vn delphino, & vncore, che difciferatà

vuol dire, amo del fino core.

Chi farla quel pazzo, che ha paura, chela

moglie non gli fia rubbata da le mofchc, e da
lezanzare,chelàpeficfire vn gclofo meglia
di me ? Io fiiggellerei fino al de{lro,accioche

gliamanti noti vcniire?Q profm;nati per cntro-

tti



ui a farmi dìucntarc vn Comiicopia.Nc balli,

lic fcftc,ne comedie^ne nozze mi ci coglieric-

no, ne gioueriano fupplicationi d'amici, ne
di parenti

j
perche balli, fcfl:e,comedic,c noz-

ze furon trouate da lo dio Cupido, per con-
fui tare il luogo^ & il tempo del voi m'inten-

dete.

Dio ve'I dica, come io contrafàrci vno a-

uaro,vnpìdocchioro,& vnmifèro. In perfb-

na,e manupropria adacquerei il vino, pelarci

il pane, émifurerei le meneftre, e con Ictana-

giic,non mi fi traria vn foldo de le mani^ e li-

tigherei due bore vn quattrino nel comprare
tre Hbbre di carne, le quali farei trinciare fi

fbttili, che dieci perfone ne triompherebbc-

noj e farei meco cinque o fci diete prima, che
io pagailì il falario al famiglio.

Vn milite gloriofo Urciu imitare a quefto

fufVo. lomi attrauerlcrei la berretta a qucfta

foggià,mi fofpendereilaipada al fianco aia

beftiale, e lafciando cader gìuCo le calzette,

mouerci il paflb, come (1 muoue al fìiono del

tamburo, cioè cofi: e col guardo fiero mire-

rei la gente in torto , e lifciandomi la barba

con la mano, trifta quella pietra, che mi toc-

caffeilpiedej & il primo che mi attraucrfaflc

la ftrada, lo tagliarci nel mezo, & appiccan-

dolo al contrario , lo manderei pel mondo,
come vn miracolo. Ah intemerata madre di

gratia,ahi benedetto Dio, ahiciel ftradiotto,

leuami dianzi quello fJ5ccchio,chc la miaom-
bra mi fa paura : a mi an ?

Vegniamo al parafito. O come Io farci ia

digalantaria^ cafo che il Padrone frappaflc

mQcQ,



meco, ogni cofa gli farei buono, ic egli m«
diccffcjSono io bello ? gli rifponderei bcllif

fimoj fono io valente? valentiffimò j fonoic

libaale? liberaliCfimoj non ho io dicci turchi

inftalla? fi; non ho io vcftimenti di brocca-

to d'oro; e d'argento: non ho io cento mila

ducati in calTa? cofi è. Non muoiono di me
tutte le belle? tutte; non godo io di vna gen

tiidonna? Signor fi; il Rè non mi ama? v'ado-

ra. Lo Impcradore non mi diede mille fantif

diede; noni canto io foauemente? cantate, co

mefuonò io? come Mefler Marco da la Aqui
'

la; che ti par del rnio volteggiare? miracolo/

del mio faltare? ftupifco, del mio fchermire?

rinafco, e del mio correre? trafccolo. In fbm-

ma io gli fuggcllerei ogni Tua frappa fi , che

gli cauerei del'anima la vita,nonche i danari

de le mani,e le vefti di doflb, e promettendo-

gli ad ogni bora cibi nouelli,in otto giorni

me gli farei fratello*

Vno di quelli foldati del Tinca farei io be,

nifiìmo. lo direi al mio tempo il duca Borio

fece vna gioftra con gli huomini d'arme di
vero, i quali haueuario i gambali, i cofciaH»

5: il capale di fèrro, 3c al mio tempo i Benti-

uogIi,alenozze loro, ferno il giuoco de la

inguintana, oue io ruppi vna lancia bufa pie-

na di vccelli,e dipinta, in fci colpi, 6c al mio
tempo ballala la fefta del Capitano del mal
nome con vna Signora, pero col fazzoletto,

perche alhora non fi poteua toccatela mano
a le donne ballando, adeflb gli huomini U
tengono afcofa fotto la cappa con mille caca-

baldole,5c è vna gran difiionefta,6c vna gran

ribaldcriaj bafta mò. Vi



Vi confclfTo bene, che mimetteria vh beftlal

pendere di centra fare vn Signore,perche,fc io

foffi vn Signore (che Dio me ne guardi) non
faprei mai^come loro^non riconofcere fede di

icruitorc, ne beneficio d'amico, ne carnalità

di (angue,ne potrei con la mia caftroneria ag-
giuger mai a la loro, io non vo dire ignoran-

za.Maeccoui là Giannicco: o il fottilladron-

ccllo, o il gran ghiottoj attendete a lui,chcÌQ

imraccommando a le Signorie voilrc»





ATTO PRIMO
Scena prima.

giannicco ragaz.
ZO CANTANDO.

MARESCALCO PADRONE.

Ìl32. f^^^^ L mio padrohto moglie.

Il mio padron to moglie in

quefta terra : inqucftatcrra3

___________ La torra, non la torra,

Eil.iiai''era,e non rhauerain qiiefta (èra^

inqueftafera.

Mar. Doiiediauolo è queflo trifto, può farla

natura ^ che mai Io poffa hauere, quando
io lo voglio.

Kag. La mi fa male in ponta.

Mar. E d'onde fi viene an?
Rag. Io non m'era accorto di voi padrone, buot\

prò. .

Mar. Che vuol dir buon prò?

Rag. Noi fapete voi?

Mar. Che vuoi turche io fappia?

Kag. Vo che Tappiate de la moglie > che vi da il

SignorCt

Mar. Ah,ah,burle Cortigiane.

Rag. Voivencauederete,
Mar. Chi t'ha detta quefta ciancia?

Rag. I gcritiihuomini,i paggi, i fecrctari, i falco-

nieri , gli vfcicri : Ck. il tapcto ^ che ftain fu

latauola.

Mar. NoucUciÌGcrtc,
' B Kag,



ATTO
Hag. Parole»

Mar. Tacijtcìci.

liàg. O io l'ho caro.

Mar. Perche?

Ra^. Perche fi.

Mar. Matto.

Rag. Per Dio padronc,che fi dice,che voi fate,&
che voi dite.

Mar» ' Vuoi tacere, o nò?

Rdg. Quel che piace a la Signoria voftra»

Mar» Ècco a noi, che c'è Meilere Iacopo J

sceKa seconda»
m. iacopo. maresc alo

RAGAZZO.

M» la. Sempre titrouo in conclaui col tuo piuo.

Mar. Mal che Dio gli dia.

Rag. Avobis.

Mar. Che dici.

Rag. Che hauetc il torto.

M. la. Ah,ah, eccoci in Comedia.

Mar. Parla d'altro, che di moglie, fé liò.

Rag. Di che volete , che vi parli? di marito? e Ce

tutto il mondo dice , che il Signor vi d«
moglie per che noi pofTo dire anch'io?

Mar. Chefi,cheri. '
'

' K
M.Ia» Per certo,che Giannico ti diccco{à,che no^

credca, che ti fofTe nuoua , e venia perraU
legrarmene teco, perche oltre l'efTer bella ?
virtuofai e ben nata , intendo , che ti da
quattro mila feudi di dote.'

Mari. O qucft* Taria ben bella ik io haucflì iftà-



PRIMO. 9
fera a tor moglic,fcnza (àperne coft alcuna^

M. la. I Signori buoni, comcil noftro , hanno
fatto prima il bene, cHealtri habbia pena-
to cl'hau<;rlo^ & vfa^ flmilì tratti, acciochc

chi Io fcruc , Ila certo di cfler pagato del Tuo

feruirc, quando vi fpera meno*

Mar; Il Signore ha il miglior tempo di Signor,

che viua^ Dio lo mantenga j e come li fla,

a me non la fregherà egli con quefta mo^
glie. . : . .

Rag. Toglietela, toglietela padron dolce*

Mar. Per gittarla in vn pozzo la torre»

M. la* Invnpozzoeh?
.

Mar. Invnpozzo,{i.

M. la. Egli non è fi grande huomo ne la noftrà^

. córte , che non fi tcncllc beato hauea^»

» dola.

Mar, Ariuederci.

.

M.la, Afperta vn poco.

Mar.: Lafciatemidi gratia.

M. la Afcolta te ne priego.

Rag. Vditelo padron caro.

Mar. Il baftante (1 duole da vn piede , e bifogna
che io vada, ne mi cacciarete carote, non
per Dio.

M. la. Gouernati pur da pazzo al (olito.

Mar. Son cortigiano anche io.

M. la. Dipoi,chenon teriiabbiadctto.

Mar. VienGiannicco.
Rag. Vengo. Egli la torra ben fi Meflère.

M, la. Tanto haueflc egU fiato,0,o,o,che beftiac-

^

eia , mi par coli vedere , che quella pra«

s. tica lo farà cacciare in maihora ^ ma douc



/ATTO
?a Ambrogio J

scena' TERZA.
AMBROGIO^ ME;s. IACOPO.

Amb, E pur gran cofa queftovoftro Tempre par-

lar con Yoi fòcffoj eicmprc borbottate, o
che il voftro famiglio è vn ladro ; o che egli

è vno.imbriacoj o che fi kua a vefpro,o che

lecca i piatti, o che giuoca , o che va a le fe-

mine, o che non 4ice mai vn vero, oche
non fa fare vna imbafciata, o che mandate
il corbe, mandandolo in vn fcruigio, e gli-

apponete fino che dorme a cauallo,& horat

di che vi dolete?

M. la. Io fcrneticaua meco del Marcfcalco , che

non vuole vna moglie,chcgli delibera dare

il Duca, belliflìma, e ricchiffima.

Amb* Può edere?

M . la. Cofi e, e fé non era io,poco fa crucifiggca il

fuo Ragazzo, ••

Anib. Come? -'-

ìd^ la. Per ha uer gli detto , che fi dice
_, che egli tii -

moglie ftafcra

.

Amb. Ah, ah, ah.

M. la. Vn'akro di cotanta ventura ringratiarebbè

Iddio 5 e quefti lo rinega.

Amb. Sempre i Signori fanno bene a chi noi me*^
lita, o a chi noi conoicc.

M. la. I Signori fanno de le altre co(c,piutrifte. •

Aflib. Voglio che andiamo a vedere con cHc
fronte egli comparifce a fpofàrja.

M. la» Dubbiti tu, che non faccia cotal cerimonia

ali)
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a la phìlofbphefca?

Amb . Ah, ah, douc fi fanno le nozze^

M.Iac. In cafa del Conte.

Amb* Sta bene, ritrouiamci a la bottega de la re-

ma, (è vogliamo andare infiemc a la fefta.

M.Iac. Ella è detta,adio.

Amb. Adio.

SCENAQVARTA,

BALIM. RAGAZZO.

Bai. Douc, doue ne vai cofi fantaftico ì che c'è

di nuouo.
Rag. Al cor. per la put.

Bai. Io non t'intendo, che e del mio figliuolo di

latte?

Rag* Dimandatene il fiioco.

Bai. Belle parole*

Rag. Non vo più fiat feco , e (e io mi parto, fc io

mi parto.

Bai. Egh ti tratta meglio, che tu non meriti, bc-

ftiuolo.

Rag. Io dico il vero, egli mi ha voluto tagliare a
pezzi.

Bai. Come domine a pezzi,e perche?

Rag, Per hauergli detto , che tutta Mantoua è
piena, che il Signore gh da moglie.

Bai* Che mi dici tu?

Rag. Il vangelo* Ebeftcmmia, come vn tradi-

tore, che non la vuole, malatorra, fcgli

crepaflc.

Bai. O benedetta famta NafiflTa ponetegli le ma-
fi. 3. ni



fil iii capo , & in mulieribus , ; : nomea
tiium, vita dulcedo, :: p4neranoftrum>

; ; bencditta tu , s'egli la toglie, : : ad te fu-

i V fpiramiisj : ; io iìarò come vn.n fantarelh,

,: ; &(, homo fatus cft. ; ; Dirómi Giannicco

figlio cianci tu? . .. I
'

Rag» lotta, che non dico dì. .
' A. .^Ìm-

Bai. Non beftemmiarcjo tei credo, : : fub pon-
tio Pilato,v'iuos & rrtortuos :; lemicora-

tionij i miei digiuni faranglino far quefto

paffo / iofo voto a la Madonna de Frati

di non mettere olio , ne Tale ne cauolii ve-

neri di Maizo , e di digiunare le tempore

in pane, & inacqua : : lagdmarum valle.

: : amalo Amen. Certo, certo, s'egli.la to-

glie ella farà la (uppa de lamia vecchiezza.

Rag. Voktealtro ?

Boi. Doue vai? afpettami quì,lafcia fare a me.
Rag. Non ci voglio ftarfecq.

JB^K:; Afpcttamidico.

"Ksg* Io afpettero , ma s'egli, bada, bafta, m'in-

tendo bene io,andaLe,

SCENA QVINTA.

BALIA fola.

Bai. Va poi tu, e fatti beffe de iògni', in finci

fogni : non fono , come la ^cnte gli tiene,

mcffe nò Non accade più che perciò vada

^\ mio padre fpirituale , anzi vogho ritro-

uare il mio figliuolo , certo Io trouero a la

ilalla, perche fcmprcv*è qualche cauallo

a

pollo
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pollo pcfto. Ma eccolo, v^tura Dio , che

che poco fenno bafta , diiTela buona mc-^

moria del mio marito.

SCENA SESTA.

MARESCALCO, BALIA.

Mar. Oue andate cefi ftrahora?

Bai. Andana dal mio confeiTorc per vna colà

impoi tante.
Mar. Cheimportanzaèquefta? fipuodirc?

Bai. Si può dire, e non fi può dire.

Mar. Ditefiifo,

Bai. Io andana a farmi fpianare vn fogno, ma
percherhoimpertrepato per la via, vengoa
te, fcnza andare a lui^

Mar. Su contatemi il fogno.

Bai, Mi pareua ftanottepreflò a l'alba, efièrcnc

Torto a pie del fico a federe, e mentre , che
io afcoltaua vno vccelUno, che cantaua im-
prouifo, eccoti vn'huomobeftiale, che re-

catofi a noia il canto del poucro vccclletto,

gli traheua fafiì, e l'uccello pur cantaua , 6c

cgU pur traheua, e quel cantando,e quel ti-

rando, io garriua con l'huomo , el'huomo
garriua meco , a k fin fine l'uccellino era

lafciato ftar fufo il fico, hai tu intefo.

Mar. Haaoio, ma il cafo è a intendere , come Io

intendete hora voi.

Bai. L'uccellino che cantaua, éil tuoRagazzo^
che dolcemente ti ragionaua de la moglie,

l'huomo beftiale (èi tu , chr lo minacci ra-

gio-



^ìófìandotetic,& io^fonoio, chcfc<3ca fol-

to al 'ficoj'cbe tantoiaro, e tanto diro , che
torrai quefta moglre^ che baon per te.

Mar, Credo chcil mondo goda de fatti mici,odi

con che trama lamia Balia mi foia, patien-

za, pur che il Signore habbia di me piacere,

io l'ho cai"o;perchc è fcgno d'amcrc^quan-

doil padioneicherzacoi feniidore.

Bai. bufo deftati , 5c efci di biafìmo , e di pec-

cato. - •
•

Mar. Perche di biafìmo, e di peccatol

Bai. Tu loTai^perche.

Mar. Ho io crocifìllb Chrifto?

Eal. • Noma.
Mar* Chevaóldirnòma?
Sai. Vuol dire.

Mar. Che?
Bai. Che hai f.uto peggio.

Mar. A che modo?
Bai, Tu lo fai ben tu , hor fa a fenrto mio toglila

fìgUo, &: aiFettati vn poco delhonorc, e

lafcia andare le «jiouentudini, è comincia a»
dare principio a la cafatua.che fai pur che

fei folo,<Sc il Signore ti donerà l'arme, e co-

fi farai chiamato de £ali,c de cosali.

Mar. O Dio, ò Dio, che tormento e quefto mio.

Bai. Poueretto, poua-accio, pouerino, fai tu ciò

chefi fiailtovmiglie?

Mar. Noi fo,e noi vo fapcre

.

Bai. Il paradifoj, il paradifo è il torla.

Mar. Si, fc lo'nferno folle paradifo.

Bai. A (coltami di gratia, e poi corpo tuo., /pitta

tuo.



Mar* Hor dite ,chc v'afcolto.

Bai. Come la moglie da il paradilb , ceco che

io ti dico . Tu arriui in. cafà , & la buona
moglie ti viene incontra in capo de la fcala

ridendo, e con vna amoreuolezza di cuore

dandoti d'an bcnuenuto ne l'animanti leua

la vefta da doflb^poi tutta fefteuolc, ti fi ri-

uolgcinanzi, & efTendofudatOj t'afciuga

con alcuni panni fi biancki,c fi di]acati,chc

ti confortano tutto quanto, e pofto il vino

in frefco, & apparecchiato la tauola j e fat-

toti buona pezza vento, ti fa orinare.

Mar. Ahj ah.

Bai. Che ridi tu gocciolone? orinato , che tu

hai, ti ponea cena , & allcttati a federe , e

t'aguzzi l'appetito con certi intingolctti,

con certi manicaretti,che ne beccherebbero

i morti , e mentre magni , ella non refla

mai , con le più dolci m anicrc del mondo,
di porti auanti hora quefta, & bora quella

viuanda , & ogni buon boccone ti porge,

dicendo, mangiate quello , mangiate que
fto altro , anche vn poco per mio amore^
fem'amate,e con fimili parole,tanto meli-

te, e tanto inzucherate, che ti mandano,
non pure in paradifo^ma più fufo millanta

miglia.

Mar. Che fa poi dopo cena quefta moglie?

Bai. Chiama il marito a letto , poi che ha man-
dato giù il cibo, e prima , che lo facci col-

care in. eiTo , glilauacon acqua bollita con
lauro, {aluia,e rofmarino i piedi molto bc-

n? , ctoftochcgUha fpuntante l'unghie,

foi bircio^
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forbitolo,& alciugatoló a fuo fcnnojlo alta

a porre in letto , e*"fatto raffcttare le cofè di
tauola, e di camera, & dette le Tue diuotio^

Jii, glientra a lato, tutta conciata , 5c ab-
bracciatoli fuo dolce confoitCjbarciandolo

tuttauia , gli dice , cuor mio, anima mia,
carafperanza, caro fangue, figlio dolce,

padre bello,non fono io la tua puttaJla tua
gioia, la tua figlia , E cofi trattatovi! huo-
mo, nonèinparadifo?

Mar. Non pare a me , ma che fine hanno tante

carezze?

Bai. Hanno, che fi viene a Teminare i figliuo-

letti Tantamente, non pur dolcemente.Vieti

poi la mattina, e la follecita moglie ti porta

Je tue voue fi-efche,e la tua camifcia bianca,

cmentre che ella t'aita veftire , mefcolando
alcuni bafcijcon le foaui p3rolette,ti fa tan-

te ciancic intorno , che hai quella confola-

tione di lei, che d ha in paradifo de glian-

gcli.

Mar. Hauete finito di dire?

3al. Come finito? appena ho io cominciato.Ec-

coti il verno,& il marito torna acafa molle,

pieno di neue, & agghiacciato, e la valente

inoglle mutatoti di drappi, tiriftoracon

buon fuoco in vn baleno, e tofto che fei rlf-

caIdato,il definare è in ordine,e con nuoue
minefirine, e con nuoui fàuoretti , ti rifu-

fcita tutto, e ca(ò che tu habbia qualche fa-

tafia, come accade, ella ti Ci moftra humile,

dicendo ,che hauetc voi,che penfatc.non vi

datefadidio. Dio ci aiterà, 5c Dio ci prone-

dera.
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" dtra, dinibdo che ogni maninconìa ti tor-

na in i^Uegrczza.Vengono poij bambini , i

cagnolini, ibufToncinijO Dio che confbla-
tione, che dolcezza fènte il padre, quando
il fanciullo gli tocca il vilb , & il Yeno eoa
quelle mani tcncrine, dicendogli pappa , il

pappa, al pappa , 5c ho villo cadere di vn
dolce non Co che, al Tuono di quel pappà,di

maggior barbe de la tua, ma quando fan
ch'io vegga anchora te?

Mar. 11 dì di fan Bindo , la fefta del quale e tre

giorni dopo il di del giudicio.

Bai. Hor mi hai tu intefo?

Mar. Arcintefo vi ho . E bifogneria che voi par-

lali! con vno di quelli male arriuati , chea
tauola, in letto, la mattina, la fera, e fuori,

e dentro , fi come tutti i demoni foffero nel

corpo de la fua moglie,co{i è tormentato da

l'alterezza, da l'oftinatione, e da la poca ca-

rità d effa, 5c ho intefo dire, che minor pe-

na è il mal franciofo, con tutte le folennita

delegome, de le bolle, e de le doglie^ eoa

le podagre fue forclle apprcflb, che non è

l'hauere moglie.

Bai. Malanno che Dio gli dia a chi te l'ha detto.

Mar. E chi l'ha è martire.

Bai. Che fia vccifo«

Mar. Et vn famiglio bada a far tutto qucllo,chc

con fi lunga diceria hauete conto, il qual il

fi può cacciare in bordello a tutte le horc,

che non fi può far cofi de la moglie.

Bai. Certamente voi non meritiate, ie non quclc

fporcariedele tcu:gli£ , e de Iczuoli lauati

con r
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l'acqua frccMa, e fcnza (àponc, che fi vfàtid

fic kvoftrcrudicc corti, manigoldi. Ma ce-

co ii tuo Ragazzo > che farà buone le mie
|>arolc.

SCENA settìma;
RAGAZZO, MARESCALCO.

BALIA.

Rag. Datemi buona licenza , che non l'hauerci

mai creduto , che per haucrui detto de la

mcglie, voi mi haueflì voluto ammazzare»

Mar. Anco abbai? anco abbai ?

Rag* E pero fi gran male a dir che togliete mo-
glie, che mi hauete ne la ftalia .

Mar. Non mi piace, che tu lo dica

.

Rag. Se voi hauete a tor moglie noi pollb io direj

comeglialtri?

Bai. E dicela veriu.

Mar. Dice la merda.

Rag. A petitione di vna parola di moglie.

Mar. Al fangue di.

Rag. Non bifogna bcftemmiar per vna^noglie.

Mar. Al corpo, che io li da.

Bai. Horfu pazzarone.

3R.ag. Non merito bufle per dir de la moglie.

Mar. Per la puttana.

Bai. Vaia.

Rag, Se il Signore vi vuol dar moglie j,
che colpa

ne ho io?

Mar. Io mi minerò certo.

Rag. Il Duca ha la colpa de la voflra moglie , e

non
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non Giannicco.

kar. Non mi tenete

Bai. Caftigalo a tempo,c luogo.

Rag. Il Signore è cagion , che togliatC moglie, t

nonio.

Bai. Queftocccrto.

Ragt Sua Ecccllentia , e noni] voftro Ragazzo
vi dà moglie.

Mar. Ti dato.

Rag. Vo che mi diate.

Bai. Ti ila bene ogni male , non fi vuol dargli

tanta (Icurta, va in cafa in mal hora.

Rag. Cìicu.

Bai. Va in ca(a mattacciuolo.

Mar. Entra in cafa adeflb adeffo.

Rag. Entro padron caro, padron fànto, padroa
buono.

Mar. Entrate anche voi Balia.

Bai. Come ti piace,o,o,o.

SCENA OTTAVA.
MARESCALCO fole.

Mar. Qiiantoera il meglio per me l'attenderea
la bottega, da la quale m*ha diluiato ilfu^

mo de le corti : io potea con quello , che io

mi guadagnaua , darmi vn bel tempo , &
ho voluto con quello, ch'io pc.rdero,viucrc

come vn difpcrato , mi fu pur detto, che in
queftc maìadettc cortj^, non c'è, fé non in*

uidia , e tradimenti , e trifto a chi meno ci

puote. Vatticon Dio, che ioftofrefco. A
dire il vero fua ficccllenua me ne ha parlato

TJI
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Vh mcfe fa, ma mi credca , cHc quella biif-

lalTè meco , & ella fa<la douero , machei

cole crudeli {bu quefte? *

SCÉNA NONA.

PEDANTE, MARESCALCO/^
Pcd. Bonadies. Qu^idagitismagiftermi? ]A

Mar. Perdonatemi niacflro ^ che non vi haue^t'.

j
r , . -vifto fi fon fuor (di me.

Ped. Sis Ictus.

Mar. Parlate. per volgare,che ho altro da peiif^rc^'t

che a le voli re Aerologie. . .H
Pcd, Bene viuerè , & letari , io ti apporto buondì

nouelle, e tanto buone, tanto buone. .
'

Mar. Che cofa c'è per me, che buona fia?

Pcd, Sua Ecccllentjia , fua Signoria Illuftrillìin^/'.

t'ama,e fta{cTa,collegandoti^l vinculo rnaw£

trimoniale, ti copula ad vna cofl fatta puel-

la, che re ne ha inuidiaf t9tum<)rbem.

Mar, Dite voi da fennò , o per tentarmi ne la pa-

tienzar • >^ ' -

Pcd. . PcrDeumverum,che.iiSig;jQrnofl:rdtela
'';'; da del chiaro. -.

Mar, : 'Non mi vi recherò maié

Kd'i ' Ahi foció recati dinanzi a gliocchi le parole
^' '." dclfacroÉuangclo. ,, . ,

Mar, ' Che volcteV che io fac ^ia jd'^ffe?

Ped. Nondircbfì. .'
; .^./^

Mar. Sono coiitrà fi^c riioglie ì" Vangeli?

^cd. Come cont?a? imo fono il contrario , e col

loro cffcBipjó atteudi» , Dice la fcguenza de
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JÒ Euangcliftaj ìdcft il fattore celi , & terre

ne lo Enangclio dice, che la arbore,chenon

fa frutto (liTtagliataje pofta al fuoco , onde
il magnanilUmo Signor Duca noftro , ac-

cloche tu,-chc fei in figura de 1* arbore fac-

cia fruttole perche l'huniano g^ner^crefca,

emultiplichi, t'ha eletto a gaudercdivna
integerrima conforte , & il tutto fua Eccel-

lentia ha conferito nobifcQ,& hami impo-
fto,che ego agam oratiunculani, cioè com-
ponga il fermone nuttialc^ parlandoti idio^

tamente.

O quefto fij che mi par cafo diabolico, cer-

• to io mi ho penfato mille volte di morirmi
in fu la paglia in corte, fi come la maggior
parte de cortigiani muoiono

_, ma di punire

tutte le mie colpe, con la crudele penitenza

de la moglie, ci ho penfato tanto quanto di

volare. :

Caro. & vnico Maréfcalco animaduertc là

nel vecchio teftamcto^e vederai occulata fi»

de fi come erano expulfi de tempi i , & iii«

terdettogli ignem , de aquam., tutti quel-

li, che fierili di prole conculcauano lama-
china mundialc , e dal motore , dal dona-
tore fignati , e maleditti andando de malo
in peius erano fino da lo ignaro vulgo de.

lufi,impero che ars deluditur artcj il noftrof

Cato. E per l'oppofito. Come Pione hifto-j.

fico da noi Grammatici di greco in latino, e
di latino in materna lingua tranflato narra,

conta, & cfprimc , dice che il Maximo Ot-
tauio féprc Augufto con prglixia grationc

^alt9
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cxaltò vfque ad (ìdcra gli abundanti eli pro-

le, cperaatifrafim con quanto imprope-
rio egli rcpullo gli ftcrili , & mutili, il pre-

fato Dione an^ho Ipiana , che mal per chi

il gUcoadunò intorno fènza ìnati dulcif-

ilmL i!

SCEKA DECIMA.

il AG AZZO, MARESCALCO^

Ra<y. Padrone icaualli fono azzuffati , i caualli

(I ammazzano vdite, vdite, vditecheroA

more.

Mar. Diauolo riparici tujadefiò vcngOi

SCENA VDECIMA.

RAGAZZO, PEDANTE.

Rag. Di che parlauate voi col mio padrone? dite*

melo, s'egli è honcfto.

Ped. De le copule matrimoniali,

Ra^. Come domine de kfcrofule?

Pcd. Io dico copule.

Rag. Checòfafono pocule?

Pèd. Sono congiungimenti coniugi).

Raff. Mangiafène egli il fabbato domine?

Pcd. Che fàbbato , o venere , io ragionaua con

ciTo del copularfì con la femina , perche la

copula carnale è il primo articulo de le di-

uineleggi, imodelehùmane, eperchcla

coiKupifcenza adultera 6 le humanc leggi,

eie
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clcdiuinc, la Tua 5 volli dire lalEccclIcntif^

fima, Ecccllcntia de la Eccellente fìià Sig-

noria dcftina ftafcra a la incarnationc del

matrimonio il tuo padrone.

Rag. Io vi intendo, io v'ho pelbecco fi fi^voì cra-

uatcfeco à ferri per conto de la in mulicri-

bus,ch?

Pcd. Tu io hai detto,tu dixifti.

Rag. Be torralla, o non la torra ì

Pcd. Spero in Dio , che lo legherò con tante cP.

furaci ragioni, che lo piegheremo , perche

verba Icgant homincs , tauronim comua.

Rag. I par tuoi.

Pcd. Fimes, ideftvincula.

Rag* O buono.

Ped, Tu non penetri fi acuto fcnfo.

Rag. Come nò?

Ped. Madenò
Rag. Non dite voi che gli huomini legano l'hcr-

ba, 5c le funi i pazzi.

Ped. Ah,ah.

Rag. Ecco il padrone, fate che io vi troui in piaz-

za, che vi ho da parlare,

Pcd. Bene,

SGENA DVODECIMA,
RAGAZZO, MARESCALCO

PEDANTE.
Rag. O voi ci hauete guafto il galante , e profu-

mato rooionamento.
Mar. O che raobiofa beftia è quel caual mordco.
Pcd, Scmpregli equi calcitrano con i mulioni.

Rag. La Baliii vichiama , vditela, eccoci noi
* C ycgnu-
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Mar.

Ped»

Rag.

Rag,

Pag.

Rag.

Pag.

Rag.

Pag.

Rag.

Pag.

Rag.
Pag.

Rag.

Pag.

Adio Macftro.

Me vobis comendo*
Andiamo tollo, che dubito che là Gatta
habbia mangiato la Pernice,che trafugaftc

iftamattina del piatto del Signore.

ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

RAGAZZO, PAGG IO.

Entrecheil mio padrone dispu-

ta de la moglie con la fua Balid^

io voglio andare a troiiare il Pe^

dante da i cuiiis , & (èco difpu-

tare. Ecco il paggio del Caualicrc*

Chec'cGiannico.

Non altro fratellino. i

Io vorrei. -A

Che?
Trouare qualche barbagt.inni, 5c attaccar-

gli dietro quelli fcoppi di carta.

Io ti vo feruirc , vedi tu quel pecorone, che
paleggia colà. •.; I

Vegaioio, che impara a gire di portante.

Egli e qucIlo,che infcgna il pater a puttini,

E poi.

Io lo terrò a bada, e tu in tanto vieni via, &
appiccatogli U fcóppietti , da fuoco a la gì*.

randola.

Ah, ah, ah, non mi potca Imbatter meglio^

chcaquefto forbì briiodo , a quello pappa
faua , & a quello trangugia lafagac,

Vicn



SECÓNDO, rti

Ila<T. Vier. pàflb pàfTo dic&Òm'ì.

l>ag. Vcgno« > .
-

. ,

SCENA SECONDA.
RAGAZZO, PEDANTE.

^ag. Ben trounta la Signoria de la magnifica pa»

tcrnira voftra. " r -^
^

•
.

.
=
m j-

Pcd. Ben venuto, e buono anno'.

Rag. Io ho detto a la Bàlia del padrone, chevòi

gliene fatctc n tutti i modi torre , 6c ella ha
detto , che oltre che ve lo ritroucrcte a l'ani*

ma, che vi vuol donare quattro moccichijli

direnfà, Scvnpaiodi belle cimilcic, ni%

torrallaonò?

La torra certo.

Schiauà vi farai

Chi?

Là Balia , e le ho detro,che V.S.

Gran mercè a te di quella fignoria.

E vn valent'huomo con l'arme in mandi
Et con arma virum, e con i libri non cedo i.

niuùo,emi condogUo del tradimento, che

li è ftato fatto' a non ti €\tc ftùdiare, perche

tu hai vna indole perfettiiTìmcl.

L'hnuea la dondolale mori tre giorni fono,

cvaleua vn mondò, chenonciiafciauava
pipione.

Io dico indole, e non dandola, oime,Iefu£

maria.

Tu Fuggi al corpo clienon dico , che ti tro*

uero,vapurIà.

A quella guifà , a quello modo , a quella

foggia fi trattano i preclari difciplinatori

de
Q.z.
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eie le philoiòpliiche (cuolc.

Rag. Lanciatelo caftigare à me al languc , al

corpo.

Pcd. Vn cin€(iiilò, vn predintuofo capcftrulo

o(h irmarc i grauifllmi precettori de le

grammaticali dilciplinc?

Riag. Maeftro le fon burle , che fi vfano , e noii

importano, ^

Pcd. Non importano? clic Cono di tanto mo-
momento in vn mio pari , che il Signore

non le terra per fi:iuoli,o,o,o^adiuro.

Rag. Non vi corrucciate.

Pcd. I primi moti non fiint in potevate noftrai

perche ira impediranimum. Horvatticon
Dio Ragazzo , che voglio ire a darne vnà
querela a fua excellentia , e poi ti giuro per

la maefta de la toga , per la rcputationc del

grado, e per la grauita de la {cicnza,chc gli

darò tante verberature, gliene darò tante.

Rag, Non di gratia.

Pcd. Non?
Ra^« Temperateui.

/|

Pcd. Non pofTa io finire di leggere la Buccolica '

a miei difcipuli , fé hora non vado , domi-
nus prouidebit.

Rag. Gite in quella hora, ma non con quella

gratia. Chi èquefto, che viene trottando,

mi pare vno Staffiere di corte, io ritorno in

cafu

SCENA TERZA.
STAFFIERE, MARESCALCO.

Staf, Quello e ilfuo alloggiamento, lafciami

bufiài



SECONDO. u
buflàr la porta tic,toc^ ^ac.

Cheti mancai
Venite al Signóre. ,

-

Chevuoi fua Ecccllcntia da me.
Noi fb, ma credo fàperlo.

Dimmelo io te ne prego fratello.

Per conto de la moglie.

Son quefti i premi de la mia (èruitu , ella è

pure vna crudel colà, hauere a tor moglie al

fuo marcio difpetto.

Adunque il Signore vaffàffina a farui ricco?

Bafta.

Si che non credete, che (uà Signoria vi fàc-

cia ricco?

Io credo a Dio , e quefti Signori hanno di

ftrani capricci , gran cofa e il fatto loro . Se
io voledì moglie col dotarla del mio , e ri-

cercaflì il (uo fauoreper mille mezzi, e con
cento mila fupplicationi , non i'hauerei

maiipercheio non la voglio, me la vuol

dar per forza , egHno fono come le donne,
le quali corrono dietro a chi le fugge, e

fuggono chi le fcguita, enon hanno altro,

piacere che far difperarcipoueri (cruitori,

Hora andiamo.

scena coarta.
Jalia, ragazzo.

Si cheil Signore vuole eflère vbbidito?

Sene auedrebbeno qucgliocchi , chccaua-

no i Corni a glimpiccati.

Signore da bene. Signor buono, dolce;

C. 5. iànto.



,1 \va^TT:,o
ùnto, Se ^moreooJc.Qual Kmòfina può far

maggiore, che farcitone qu-cft a moglie

dando esempio a-ribaktorti ^a ghiottaià, i

quali varino; dktro a teg^gliofferie^chcdg'-.

ni di rcne.4oywchbc abbr-^fciare vn^can

Rag. ParlatehoncftpBaliji... , --

M

. :d

Bai. Voi fetc; eagioned'pgnl oaaltflojdron celile i

^ag;. Voi farete balzata. \-:;j .ov ><;. ;

Bai. Chi mi balzerà) -% nijit.nì (.:''>'

Rag. Tutta la corte. , jupiiuI.A .''c,-'?.

Bai. Perche? '. M
Raj;. Pcrcheè m'elica de le donne.,

,
,:!4

Bai. Ch'ell.i polir. clTerc anegasa nel lago sfacr

^Krr:: :
ciata, ribalda. ''>,-!.. • '-

l^g. Ecco Ser Polo pa;szo rpirituaie,piu ben vc-

,., fxitOjchevn niuio,egli had'^to la.volra di là,

^^^I. Torniamoci dentro , che fe'i mio figliuolo,

.— veniil?, non ruinalTe ogjii cpfa nan trotian-

doci. ;-ì: -V •

, y 'V.: "
U?g. Andiafli^ftCbe melo ^^sx^^ar^.- .

'^S^C'ÈN.A'-QVr'NTA.
'.

;

; M ARE^'À L'eoi' A MB RQGIO,
Mar. Fino a pazzi fi togliono pigcer^ del fatto

mio, anco Set Polo mi bcrteggia.Cofi va il

mondo^
Amb. Giuro' a pio che il Signore t'ha fatto vii

gran fauore , egli t'ha parlato da ccmpag-
. no, hort<i'giiia,e contentalo cori tuo vtil?i»3.

)^ar. ChetuftM'afvtileiltormpgiicehJ ;J[

Amb. Viiiillìmo, <r:r,,:. ,

Mar. Hai^ii h^uuto moglicra^ <,ì/.

1-0 U



SECONDO. IX

Iolaho,ctuttama,

Ch'ella ti fi Icuaffi dinanzi tu non le gxrcfti

dietro, pcrrihaucrla.

Le girci, e non le girei^ pure fa a fcnno dèi

Signore, e non errerai , perche egli e il dia-

uolo a cfler Signore , e bifogna pregare Id-

dio, che non li venga de le vogUe,che tofto

che di fono venute beati coloro, che non
daìrebbeno vn bagaro de l'honore del mon-
do3 ma taciamo de (ignori, eh e più perico-

lo e a mentouargli in vano, che mefler Do-
mencdio, epcr tornare a la tua moglie.

Non mi dir tua, fé vuoi ch'io ti afcolti*

Quefta, che fi dice, che farà tua.

Sta bene.

Si contano miracoli de le fiie virtù , e noa
c'èdubbio, che s'clle hauefièro vn*onciadc

le migliara de Le libre , che fé gli da inanzi,

che fi maritino, beato chi le toglie.

Che non riefcono a la mifiira?

Niente, e per parlarti fchietto a me fu dato

ad intendere, che la mia era la Sibila, eia

fata Morgana,e toha ch'io l'hebbi la minor

virtù, ch'ella babbi , è il farmi i figliuoli,

fenza ch'io ci durivna fatica al mondo, e

credo che quelli,che.tengo per miei,o che fì

tengono mieijpcr parlar corretto, apparten-

ghino a me , quanto San Giolcppc a

Chriflo.

E non l'ammazzi?

A che propofìto la deb b'io am.mazzare?

Per Icuarti il vituperio da gliocchi.

Ah, ah, io vorrò adunque eflcr più làuio di

tanti



tanti gran macftri, i quali noh Coìònohc^
ftigano le mogli de le fufà torte, ma (Hwaf*

no fratelli, e compari gliaraanti loro.

Xfàr. A me non l'accoccherà ella.

Arrib. E per finire di dirtij qucfta tua.

Mar. Che t'ho io detto?

Arnb. Non mi ramènto.

Mar, Che non dica tua.

Amb. Cofi faro , dico, che coftei , o colei, che il

debba dire, la quale il Signore vorebbe,chc

fo ile tua, è lodata bcftiaìillimamente.

Mar. Dammi la fede.

Amb. Eccola.

Mar, Tolgola, o non la tolgo ?,configliami in
confcienza. ^A

Amb. Eh,quando.

Mar. Tu fai vn gran mafticare.

Amb. Ho io a dire il mio parere per La. verità,o per

fodisfirci.

Mar. Per la verità.

Amb. Non la torr,c, non te ne impacciarc,chc per
' . Dio,perD.iO)tutcnepcntiarii

Mar. . AdeUb fi^ che io ti tracredo , e certo conofl

co , che tu mi ami > e ti foiio fchiauo in e-

terno.

Amb. Afcolta vna particella de la qualità loro.

Mar. Afcolto.

Amb. Tu tornila {ècaacafaftanco , faftidito, e

pieno di quelli penfieri , che ha chi ci viue,

& eccoti la moglie incontra , parti horà'-

qucfia di tornare a cala ì o da le tauerné, o'

da le zambracche fi viene, ben lo fo bene, a.

quefto modo fi tratta la bab)ia mo«he,_

coj-nc



SECONDO. ,S

tàmtfouQ io, a fare , a far fia j e t« , cheti

credi, coftfolarc con la cena , entri in colle»

ra^ e {offerto vn pezzo , (è lerifpondi , ella

ti li ficca fu gliocchi con le grida,e tu no mi
meriti, tu non fci degno di me , e fimili al-

tre lóro dicerie ritrofc , di modo che fuggi-

ta la voglia del mangiare,ti colchi nel letto,,

et ella dopo mille rimbrontoU ti entra a lato

con vno , fia fquartato chi mi ti diede , ad
vn Conte, ad vn Caualiere pòteà maritar-

mi, & entrata a fquintcrnàrc là fua geono-
logia,dirtfti ella e nata del fangue de Gon-
zaga , cotanta puzza mena.

Mar. Poi vuole il Signore, ch'io la togUa,no,nò,

i?Lmb. Accadcrachctu lariprcnderai d'una deic

migliara de lecofc,che fanno degne tutte et

reprenfionèj éc appena apri là bocca, ch'ella

ti li auenta adoflò con vno non fu a cotefto

modo, tu cfci del lèminato , mettiti glioc-

chiali, tu fci fuor di te, inacqualo dico , tti:

lei fcemo>tii tràfàdi, va fatti rifate^ tu fogni,

tu frenetichi, (ciocco, fcimonito, difgratia-

to ; che gioia , che bèi fante , quanti ne fa

Dio che non gli torna mai a vedere : hami.

intefb? tei fo io dire ? ho io paura - tfc non
che il buon marito ferra giiorccchi a cotal

romore, che tanto più alza, quanto più cre-

de efferevdita ,à{tbrdirebbe , & immatti-
rebbe in vn medcflmo tempo.

Mar- 0,o,o,Diomiaiti,
Amb. Gran difperatlonc è A fbfìèrirc quando vo-

gliono, chela faia ila ra(cia , e che il migli-

accio fia torta^, ne c'è ordine che tu gli potf*

tor



ATTO
tor là parola di bocca, fcmprc forbici.

Mar, Leveggono con chi hanno a fare.

Amb. Che crudeltà è, come elle entrano a berlin-

gare, tutto tutto dì dalli^ daUi,mai,mai no
dannarequie a la lingua loro , e contano
filaftroccole le più ladrerie più fciocche,chc

s'udiflèro mai,cguai achi gli rompclTci ra-

gionamenti, o non le afcokalTc . Inuidiofc

non ti dico, tofto che vegj^ono vna fogo'a

nuoua in dolTo a vn'akra .le gonfiano , le

iccppiano, e tenendoti la fhucila,vogliono

che per didretione tu le,intenda.

Mar. Che il demonio fé le porti.

Amb. Diipettofe rono,come il cento paia^ Tempre

padano per dirpiaccrti.

M;ar. ChefenerpengaiKetnc.
Amb. Ritroie non ti potrei dire. Tempre borbot-

tone, fempre garrifcono.

Mar. Che iìeno fquartate.

Amb. Maldiceiiti,non ti dico^^fémprcdan menda
a tutte, e la tale ha i,def}ti neri.e la colale ha

la bocca troppo grande, quella ha la carna-

gione li uida, quella è piccioLi , quefta non
ù. fauellure,quefta non fa andare, chi ciuet-

ta per le chicle, chi i>a Temprca balconi, éc

achivnaco0,& echivn'altra apponendo,

quafi eiTc tutte le virtuti, i coftum; , e tutte

le bellezze haueircro.

Mar. Io ftupifco.

Amb^ Difubidenti al poffibile, il podefta di Sini^

gaglia è il marito , il qua! comandaua,e fa*

ceadafe fteffo.

Mar. Contami con tutte queftc pratiche , che

tolta,
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to!ta , che rhuomo l'ha , bifogna ftarc , o
morire.

Amb. A ogni co{a e rimedio.

Mar. Come, vuoi m rimediarui tolta, che tà

l'hai. ,

Amb, A dargli di vno abronuncio ne la teda

realmente , come fi vf^i . Ma ritornando ia

propofito dico,che cafo che tu l'habbia più

nobile di te, ferapre ti rimprouera la degni-

la de Tuoi.

Mar. Mi par già fentirc darmi del Marefcalco nel

capo ad ogni parola,

Amb. Setulhaiditcpiu ricca, ado^niminima
cofa che noale piace/e non fofij io, tu mo-
flrcrcfti le carni , io t'ho ricoito del fango,

\m (la .beflc ogni malejmijnancauano ma-
riti . Io fono ftata gittata via, sfamati del

mio, confumami, mangiami, beuemi, Mi-

norati ciò, che c'è.

Mar. Ogni di faremmo a quefto perla dota fua,

Amb. Sctuiaveftipompófimcnte ognuno bue-,

cina, e chi par cfTere a eolui , e chi par elTere

a colei. Se tu la mandi domeiiicamentc , il

manigoldo fé ne douria vergognare , ella

gli diede pur tanta dote , che la potria vc-

itire,ella è fiata affocata , ella è ftata pazza

a non fard, più toflo monaca . Se tu l'am-

monifci, perelTcrbaldanzofa , tuacquifti

nome di vno afino , (e tu le lafci il freno iti

fai collo, tu fei tenuto trafcurato de fho-
nore, fc tu le dai liberta, il vicinato mormo-
ra, fé tu la tieni ferrata , ognuno ti chiama
geioió, e beflialc.

Come
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Mar. Comedlauolofihafàrecòadlc!
Amb. Chi Io fa tei dica.

Mar» O,o,o,chcco(cfonquc{lc. '

. .\

Amb. Tu non ne (ài anco la mea di quello ^ che
proua giornalmente chi è in fatto , che fo-

no hiftoric, che non fi poniìo contare.

Mar. Dimmi qualche cofa de le carezze , che clic

fanno a mariti.

Amb. Le maggiori fono il leuarti vn pcluzzo da
dodo , il grattarti con vnditovn poco di

rognuzzà, il ritirarti fufo la camiicia , il raf-

(èttarti la berretta in capo , lo fpuntarti vna
vnghia,&; il darti vn fazzoletto biancone fi-

mili cianciette fon la cenere, con la quale ti

(èrranno gliocchi di modo, che non è pof-

ilbilc accorgerti de tradimenti loro , ah

,

ah, ah.

Mar. Perche ride tu?

- Amb* Rido, e donerei vojuitarc*

Mar. Perche?

Amb. Penfando a vili , the tlkhainno la mattina

quando fi leuano j non ti vo dire altro , i

polh, che mangiano ogni fporcheria, fi fa-

rebbeno fchifi d'cflè . Sia pur certo,che non
hanno tanti boflblctti i medici da gli yn-

guenti, quanti ne hanno loro , e non reca-

no mai d'impiaftarfi , d'infarinarfi , e di

fi:oncacarfi,e taccio la manefattura loro nel

yifo, ritirandofi prima la pellecon le acque

forti, ónde inanzi altempodifode, emor-
bide, diuentano grinze, e molli, e co denti

d'ebano.

Mar. Ab,ah,ah,
Ma.
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Amb. Ma diciamo dì quello inucrnicarfi il volto

con tanto belletto ? almeno fuflèro fi auc-

dutc^ che lo diftcndcflcro egualmente fu le

guancie , che
,
ponendolo tutto in vn luo-

go, fìmigliano ma(carcmodancfi.

Mar. Pazarelle, petcgolc,ceruclii di oche.

Amb. L'architettura , che va in acconciarle, è
maggiore, che non è quella^ che in vno an»
no va ne lo Arfcnalc di Vincgia , e ti vo far

ridere nel dirti ciò, cheinteruennc ad vna
Nimpha lifciata fcnza di(cretione.

Mar. Che le intcrucnnc?

Amb. L'intcrucnne, che vna Mona , vn Gattino

le faltonel grembo & porgendole la bocca

per ba(ciarlo, il Gatto Icpoic le mani (ènza

lauarfclc nel'una, & ne l'altra guancia e vi
ftampò tutte le dita.

Mar. Ah, ah, ah. O fcio l'haueilì ( che Dio pri-

ma mi mandi a porta inferi, ) che folenni

baftonate io le darei, cafo che ella fi dipin-

geflè in cotal maniera la faccia.

Amb. Non fi può cofi baftonarlc, come ti credi.

Mar. Perche?

Amb. Perche elieti incaiitano, t'accecano ^ e ti

cauano del fenno.

Mar. Qualche cofa farebbe.

Amb. Ma la ruina di Roma , e di Fiorenza è fiata

più difcreta che none quella , con la quale
disfanno , fpianano , e profondano i mc-
fchini marati, che gli credenpj equefti tali

per mandarle ricamente, e tagliuzzate , Se

indorate, vanno più vnti, e più bifunti,chc

i corùgiani del dìd'hoggi , cpcrchc le mo-
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gii per le chicfe., a le fcfte,$c a coriuitl còm-
parcfchino come Duche{lè,ccomc Impera-

trici, ftanno i mefi , e glianni in cafa , e co-

nofco alcuno , chcha ycndute le polfcilìo-

ni, perche la mojj^lie compri i zibellini col

capo d'oro tcmpeftati di gioie , & i monili

di perle, le collane reali, e gli anelli pontifi-

cali , e coii loto vendendo , & effe compe-
rando il temporale , e lo fpintuale , hanno,

tutto,in capo de le fini ad hebros fratres.

Mar. E difFerentiadag'ihuominialebeitic.

Amb, Che ditu di quelli , che per mandare i cl-

ualli honoreuoli a la carretta de la mogIi<i

caualcano alcune mule fecche , che (e non
foffc la difcretiónc de la coperta , che cela i

fuoi guidarefchi^gli (1 gridaria dietro,dallc,

dalle,dal popolo?

Mar. Che poltroni.

Amb. Non ti vo contare il tempo, che elle perde-

no m confultare in che modo fi debbano
acconciare le treccie,pelare !eciglia_, brunire

i denti, e ralFcttarfi fu la perfona , e Tempre

danno vdienza hora ad vna maeftra d'ac-

conciare capi, hora ad vn giudeo maftro di

cuffie, e di ventagli, e diguanti profiimati,

de hora ad vna trouatricc di herbe buonet
non a mantenere, quel poco di bello , che

cfie hanno, ma buone a farle vecchie, guiz-

zc, e rance.

Mar. Mifericordia.

A«ib« Ma ogni loro ribalderia (chccofidebbc
chiamare ogni loro opera re)farebbe niente,

cafochcidifgratiatiji difaucnturatì , egli

a^fattu*
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affatturati mariti fi potefTcro afficurarcìoi

noi vo dire.

Dillo potta, che non dico*

Del Cimierc.

To fu qucfta altra,o,o, cofi fi fa a dire il ve*

IO a gli amici.

Hcra tu hai intefo rna de le cento mila
cofe, che ti potrd dire di effe , efappi , chef

fignori Vcnitiani meritano eterna laudedi

tutte le ationi loro . Ma circa l'ordmedele

pompe , col quale afFrenano i difordinati

appetiti do le donne loro, ibn degni di glo-

ria diuiria,pcfcherc non ci haucnero pofto
modo, termine , e legge , le ricchezze infi-

nite, di che auanzano tutti glialtri , fi come
auanzano tutti glialtri di prudenza , e di

podere, non baftarcbbeno vn giorno a or:

narelcmooli.

A che modo vn giorno?

A modo d'archetto difTe il Ciola» Elle Cono
tanto belle^ quanto nobili , e tanto nobili,

quanto altere, Ct cfTendQ cofi , i ricci , i fb-

praricci, gli cremefi , gli fquarciamenti , i

ricami, legioie/e le foggie , fariano da efic

vfate di maniera, che il tcfbro , acumulato
da la virtù venitiana, fi confiimeria , come
laneuealfole.

Tu doueui fare vna comparatìonemiglio-
rc, e dire fi confumeria,come fi confuma il

Marefcalco nel penfare a l'hauerea tormo-
plie. Ma fecondo che intendo, le Venetiant
hanno meno bifogno de gli ornamcnti,chc
gli angcU,perchc fon beile finifuratamcntc.

Evcro^
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Amb. E vero, hora vuoi tu altro da me?
Mar. Altroahr io nonfociochemi vorrcftipui

dire, io fono fi confitto nel mio non voler-

la per li tuoi ottimi, fantine diuiui configli,

che non mi fconficarcbboio dal propo(ìto

mio tutti i Duchi del mondo^non che quc-

ftodiMantoua»

,^Unb. A riuc^erci , attendi là , eceo chi viene a te

mentre io oxcne vado.

SCENA SESTA.

BALIA, RAGAZZO,
MARESCALCO.

3al. Eccolo tutto fpennàcchiato , il fignor gli

haura rottele offa.

^ag. Non c'è pericolo.

Bai. Perche? *

Rag. Perche è troppo buono,c lo doucria fair ìm^
piccare, Dio mei perdoni.

Bai. An>
Rjig. Signm- fi.

M^. Chi ti parla?

j^g. Miparuevdirc.

tor. Non mi romperla tcfta.

Bai. Che vuol dire cotcfta tuamaninconia?

}4s^. Cancaro a quel becco, che mingcnero.

^al. Oche fircfti tu fé haueifi a pigliare vn a me-
dicina.

Rag. Che èiì amara,cla moglieè fi dolce.

^Sff, La medicina trahe il trifto del corpo, eia

moglie trahe il buono dei corpo , e de

l'animai
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Tanìma.

Rag. Vattici (calza^ il buono de l'anima an ì

Bai. Che dirertc tu, fc te ne foflè data vna di {cC-

fanta anni, hauendonctu venticinque , o-

ucro fendo vecchio , hauerne a torre vna di

redeci,come ha fatto,io noi vo dire,che pcn-

flcrefariail tuoan?
Mar. li mio pender farebbe di fatìafne il popolo.

Rag. O bel detto.

Mar. Raga2zo,ragazzo,

Rag. Padron,padrone»

Mar. Tu iti il demonio tentennino. Hora Balia,

fé non m'infegnate qualche ricetta, che leni

da la fantafia al Signore di darmi moglie.

Mi trarrò da vna fcneftra, ouero mi feghe-

ro le vene de la gola, o darò al gran Diauo-
lo l'anima, e il corpo.

Bai. Non far, non far fi glie»

Mar. Io vo viuere a mio modo , dormir con chi

mi piace, mangiare di ciò, chcmigufta,
fcnzà rimbrotti di moglie.

Bai. Poi che la tua caparbita ti vuol far fiaccare

il collo, io ho penfato vna ?ia,ch'cl Signore

non te ne parlerà più.

Mar. Certo.
'

Bai. Certo.

Mar. Madre mia dolce i n che modo;
Bai. Pervia d'incanti.

Mar. Non fi può fare.

Bai. Perche nò.

Mar. Perche io non tengo amicitia con nìun mu-
fico.

Bai. Tu hai date le orecchie a nolo , io dico in-

I> canti^
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canti.

Mnr. Voi ciiccfti canti.

Bai. Io cacai.

Mar. Horfu, comefi faranno qucfti incanti pet

iftrcghc, o per nigromaiitic?

Bai. Clienigromantie,o ftrcgarie, vieni inca(à,

e lafciati gouernar a me, che alla croce be-

nedetta mi conofcerai, quado no mi hauraì«

Mar. O che ventura farà la mia .fé qucfti incantc-

fìmi mi fcampano da qucfto morbo , da
qucflio martirio,da quella morte de la mo-
glicj fo voto.

Bai. Spacciati.

Mar. Vengo, di gire al Sepolcro , in Galitia, e in

fìnibus terre,

SCENA SETTIMA.
CONTE,CAVELIERE.

Con. Per mia fc Signor Cauallicrc , che e vn trat-

to bcllilTìmo, che il Marchefedia moglie a

coftui , che non ha vifta mai camifcia di

donna.

Cau. II cafo (1 è, che fu a Eccellentia non vuoI,chc

la vegga, fé non quando la fpofà.

Con. Ah,ah,ah,io non vidi mai huomo attriftar-

fi di fmiftro impedìmento,che gli;ntrauen-

ga, quanto egli di prender cotal moglie5 e

credo più tofto torria dicci tratti di corda*

Cau. Anzi mille, & ho veduto a miei dì venti

pcrfone far miglior volto al manigaldo,

quando gli chiede perdono, che non fa il

Marefcalco a gli chi ragiona di tal burla.

Con. Ah,ah,ah,ecco il fuo Ragazzo, dimandia-
moli
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moli che fa il fuo padrone,

SCENA OTTAVA.
RAGAZZO CANTANDO,

CONTE, CAVALIERE»
Rag. Deh aucrzi Marcolina. Va con Dio fcarpc

.
puntic. De aucrzi Marcolina.

Con. Giannicco, che è del tuo padrone?

Rag. Cara mare n^aridcmi, che nonpoflòplit

durar, Caropal-e, maridemi ch'io la fcnto.

Cau. Che fa il tuo padron Giannicco?

Rag. Bcne,bcnc, fi difpcra, s'appicca, s'ammaz-
za,come vnladro,chcnon voleil cancarde

la moglie, & è dietro a la fua Balia , che

gli'nfcgni vna malitisj che è buona a cauar

di fantafia di pigliarla.

Cau. Vna malia vuoi dir tu,ah,ah,ah.

Rngi Signor fi vna di quelle.

Con» Ah,ah,ah.
^

Rag. Vdite Contese Caualliereil configlio, che

io gli ho dato.

Con. DiTufo valent'huomo.

Rag. I o ho detto, che s'ella è bella, e ricca , la tO'^

glia a mezo, perche triomphcremo il mon-
do.

Con. Achemodo?
Rag. Dirouclo, egli haucra da (pendere prima-»

mente per qualche giorno, poi ella tirerà i,

cafa i bei giouanetti, ond'egli mangiera gli

vccclli, & io la ciuetta, An, che ne dite?

Con. Salamene non Thaueria configliato me-
glio, .ih, ah.

COiU, Ah,ah>ah,chctirifpofèegli,

D. z. M'ha,
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Rag. M'ha voluto far leiTarc, 5c arroftirc. Ma la-

rdami gire a fargli vn feruigioin caftello,

che io lo veggo vfcir di cafa . La vedouella,

quando dorme fola, lamentarfi di me non
ha ragione, non ha ragione, non ha ra-

gione»

SCENA NONA.

CAVALIERE, CONTE,
MARESCALCO.

Cau. PaiTìamo oltra , e fingiamo di haucr fretta*

Ben trouato Marefcalco , m'allegro d'ogni

tuo bene, ad malora.

Con. Mi piace maeftro il fauorc , che ti fa il Sig-

nore, con la ricca, e bella confbrte.

Mar. Tal bene, etalfauore hauedcchi mal mi
vuole, ma ci fono de guai per tutti, gite

pur là.

Cau. E non è ciancia.

SCENA DECIMA.

MARESCALCO, BALIA.

Mar. Vfcitc fuori, chcnonc'èpcrlbna.

Bai. Io vengo.

Mar. Voi credete al fcrmo,che fé io gli dico le pa-

.

role ne l'orecchio , che non mi parlerà più

di moglie a?

Bai. Non c'è dubbio , togH pur qucfta polucrc/

e fa come t'ho detto. Ma dimmi^comc farai
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tu le croci in terra, che niuno (e ne accorda?

Mar, Mi lafciero cader la berrcttaijc ricoglicnck>la

faro le croci cofi, e cofi , o gittcrogli la pol-

uerc dieao mentre diro le parole , che mi
hauete infegnate.

Bai. Hor incomincia , e non ti perdere, e fa con»
to, che io fla il Duca.

Mar. Ti fcongiuro per Tubia,

Che ne vada a la tua via.

Del llgnore fantafia.

Perche moglie non mi dia

Ne la fanta Epiphania.

Bai. Troppofbrte, e troppo in fretta.

Mar. Ti fcongiuro Epiphania

Per la moglie di Tubia.
ijd. Al riuclcio , in fine tu inciampi . Io mi ri-

cordo , che ci fu de guai a farti imparare a

benedire la tauola , & haueui diciotto anni

inanzi,chetufapeflirAuemaria. Hor fatti

da capo.

Mar. Ti fcongiuro moglie ria.

Che tu non entri in fantafia.

Col malanno, che Dio tidia,& alla putta-

1^ na, che mi cacò j che canti , o che incanti,

cancaro a le fatture , & a le nigromantie^

ch'io non fon per torla, e prima , che mi vi

conduca, farà il dì nero , e la notte bianca.

Andate in cafa,chc vo dir quattro parole al

macftro dalla fcuola, cheviencinucrfo di

me.
Bai. Tumihaichiarito, o , o ,o , ildimonioti

tiene pe capegli , e ti maneggia, a fuo

modo.
D.iii, SCENA
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SCENA VNDECIMA.

PEDANTE, MARESCALCO,

Pcd. Quefti temerari adulefccntuli , qucfti effe-

minati ganimedi infamano iftam vrbem
clariflìmam, a capcftri fine rubare, a gli af-

facciati cincduli fubiaceno gli erari) dck
Virgiliane li ttcre.

Mar. Che forniticate voi?

Pcd. Me tedet, mi rincrefcc che l'alma, 5i inclita

Citta di Mantoua megenuit, idcft Vergi'i-

us Maro, fia piena di hcrmafroditi. Hono-
rem mcum ncmini dabo , vn prefimtuofoj

vno inetto ladrunculo mi ha pofto dietro

alcuni fcoppiculi di paginate datogli lo igne

m'ha combuftoicapegli, & inzolfatolo

indumento, idcft la toga cum fulfurc.

Mar, Oche puzza, voi mi parete il maeftro, che

fa la polucre da bombarda a Fcrrara,ah,ah,

ah, io rido , & ho voglia di piangere, chi e

flato?

Ped. La confortc del Caualiere , il fuo Paggio

traditrice, il fuo fegrctario. Io me ne vado a

Tua Eccellentia , ccafo, che non ne faccia

cafo, la memoria de gli'nchiollri , e de le

carte s'udirà a pofteritate.

Mar, Son certo che gli farà dar centomila llafìl-

late, (è'I Signor l'intende.

ped Forfè che non haueuamo tratto la luce da
ofcure tenebre i dubij fubtili de la priapea

con le noftrccotidinne,e notturne vigilie, oc

3^1 Cauahcre dicata la fententiofa noftra

m^^caronca, per l'arguto ftile de la quale

hci
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fio impetrata Ialaurca«DifHdllima cofa è il

poterà più viucrc ad vno eloquente hcroico

m querfa ferrea, e plumbea ctatc . Io ti vo-

lea ragguagliare ad vnguem de la tua vxore,

ma la iSmofita de la colera, m'impcdifcc la

loquela; vna altra fiata ti exporro quanto
meco ha confidato lo ArmiclarilTìmo pren-

cipc. Io vado in caftro, &ambulabovfq;
ad vcfpcram nel clauftrOj e poiexclamero

Tocemmagnam. Lo impiccato non bara

mai venia nifi gcnuflexo me la domanda il

capefiriculo.

Non entrate in fu l'armorum con vn putto,

e lanciate rodere l'olTo a me,che ho vna cofi

arabica pratica intorno a piedi , e confa^
Bima a denti la maftico . Io entro incafa

adio«

El ego quoque difcedam . Vale «

ATTO TERZO.
Scena prima.

GIVDEO, RAGAZZO,

Om*

Kag.

Chi le vendo, a chi le vendo le

bagattelle, le cofc belle , le mie
nouelle, a chi le vendo, a chi le

vendo.
Qu^elto , che inuita finuficando i compra-
tori de le fueciurmcrie , mi pare iV Giudeo
da gliocchi roffi,e dalvifo giallo ; egli è def-

(o, o che bella falBta , che io gli pianterei

P.4. r-cl



' ATTO
nel petto. Te non andaflc la pena di toccare

i giudei.

Giù. A chi le vendo le cofc belle, le bagatelle.

iRag. Tu fia il molto ben venuto Abram rcucrcn-

didimo.

Giù. Tu fai il debito tuo , Giannicco, a farmi di

benetta.

Kag. Appena fi può ftare a far cofi, ma io ti vo-

glio arricchire.

Giù. Margari, Giannicco galante.

Rag. Cafo che tu habbia trafcaric da fpofe.

Giù. Anzi non ho io altro, che ventagli , cuffie,

belletti, acque, manigli, collane, imprefc

da orecchie, poluere da denti, pendenti,

cinture, e (ìmili ruina mariti.

Ilag. Se, cofi è, tu debbi hauere anco da minare
il mio padrone , che a crepacuore , a crepa

fegato,a crepe; polmone toglie iltafera mo-
glie.

Giù. Ah,ah,ah,mogliea?

E.ag. Mogiie fi , can traditore , perdonatemi la

Signoria voftra, che m'è fcappato di bocca.

Giù. Perdoniti Dio, fé tu mi dici ilvero.

Rag, Ti dico il vangelio. Ma, fé tu non gli credi,

che ne pofìb fare io. Il Signore, in cafa del

Conte, gli fa fpofire ftafera vna bella sdru-

folina , per maladetto fuo diipctto , e fc gli

porti cotcfta tua fiera , la comprerà tutta.

Credilo a me, le tu vuoi , fé non menatila

tempella^a la martingala.

Givi. l'oca perdita va in venti pa^ , io vado a

lui , e fé non vorrà le mie robbe , le daremo
ad yn'altrojchc più.

Fa
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B.ag. Fa che non fieno mie parole, (ài.

Giù* A che propofito qucftoi

Ra g. A propofito che la cofà va fcgrcta,comc rn
bando.

Giù» Sarai fcruito figlio bello, a chi vendo le ba-

gattelle, a chi le cofc belle?

Rag. lo ghvo fare rinegarc il ciclo,come fa egli a

mefpelTo. Hora il giudeo picchia l'ulcio,

mi voglio afconderqiù, pcrvdire con che

gratia li rifponde.

SCENA SECONDA.

GIVBEO, MARESCALCO,
RAGAZZO.

Giù. Tic,toc,tac,toCjtic.

Mar, O io ci fono , o io non ci fono , s'io , ci

fono , non ci voglio eifere , e fc io non ci

fonojvuoimi tu romper la porta, malandri-
no ladrone?

Giù. Parlate honefto^

Rag. Dianolo accufàlo.

Mar. Io dico il vero, che non la percuoti tu con.

qualche difcretionc?

Giù. Io vengo per fornirai di mille galantarie,

e voientrate in fui gigante.

Mar. E che ho io a far de le tue gahntarie?
Rag. Achiauartele dietro.

Giù. Che a ? per la voftra moglie , che col nome
d'Iddio vi fi da iftafera, o che fino venta,

glio, e profumato è quefto, odorate.

Mar. Dianzi i pazzi, oc. hora lefinaffoghcber?
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«eggiano il fatto mio , e fono flato tolto fu*

io, e mi farà forza di diucntar Buffon ma-
gro. E bene fo io, fc non eleo de gangheri.

lUg. Se tu vicini del mondo ne farebbe il gran
danno«

Giù. Non dubitate, che, di qucfta cuffia, yi faro

piacere la meta, che non farci ad vn'altro.

Mar. Dehlafciamiftarc.

Giù. Voi non hauete gluditioj fé vi 1 aeriate

vfcir di mano qucfta collana , lauoro fran-

cefè, cchcoro, ongaro per mia fé.

Mar. Faro qualche pazzia»

Rag. Legatelo.

Gi\i, Hor fu dicci Icudi, e quattro fcuni vi co-

fteranno le maniglie, vi dono la fatura, che

farà mai,guadegncro co qualche miieronè,

Mar« Certo tu mi farai tor bando di qucfta terra.

Rag. Ah,ah.
Mar, E non guarderò a niente.

Rag. Dianolo dagli, che forfe,forfè.

Giù, Quefto pendente e antico , e vai e vn mon-
do, pure fategli il prcggio voi ftelfo.

Mar. Taci Giudeo, io te ne fupplico.

Giù. Quando me ne facijiatc direvna parola :id

vn mercante, vi faro tempo fci meli.

^ag. Ochcfefta.

Gin. Voi non rifpondete horfu vn'anno.

Mar. Vedi a quclIo,che io fon condotto- per mia
forte gaghoffa : vn,checrucifi{rc Chrifto,!!

piglia giuoco d'un par mio , e non è lecito

punirlo, hicri anchora quel porco di venti-

cinque pefi del Manigoldo, in mezo deli

corte, mi (I attrauerfò ne piedi , e feccmi ca-

dere
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dcrc a gambe alte, e bifognò, che io haucf^

iìpaticnza.

Hag. Che lamento.

Giù. Le montano cento feudi,& il pendente va-

le tutta la fomma , e che bella tinta ha quc-

fto diamente, che bella acqua.

Mar. Se non, che io non voglio contétarc i miei

nimici, bafta maeftro Abram, vatticon

Dio^

Giù. Io no;i vo far bene a niuno per forza.Seme
ne deilì due centinaia, e di contanti non ve

le darci, & il voftro Ragazzo è ftato cagio-

ne , ch'io hoauilite le mie robbe col profe-

rirle.

Mar. Il mio Ragazzo a? tò su qucfta giunta.

SCENA TERZA.
RAGAZZO, MARESCALCO.

Rag. Non fb chi m'hadetto, che non e vcro,chc'l

Signor gli dia moglie^

Xlar. Sei tu elfo?

Rag. Sìj pare a me.
Mar. Conofcimitu?
Rag. O voi dite le ladre coCc,

Mar. Leladrecofceh?
Rag. Signor fi.

Mar. Signor fi eh?

Rag. Che dite.

Mar. Che hai tu cianciato de cafi miei col Giù»
deo.

Rag. Al Giudeo io?

Mar. Al Giudeo tu, fi.

Diai
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Rag. Bio me ne guardi. O giudei aflàflflnì^ bec-

chi, ladri, che fieno ammazzati, & abbpu-
fciati, come fu colui , quando c'era lo Im-
peradore, ci mente per la gola , il tradi-

tore, e vn'anno, cbcnonho vifto giudei

foli.

Mar. Io non ho già la pece ne l'orecchie.

^ag« Fra le altre cofè vn tutto miniato di cordó-

cini con due mila bordcllctti ne la cappa,

ne la berretta , e nel faio , con non fo che

ferro d'oro al collo , vcccllatore di sberret-

tate, mi difTc, (e il tuo padrone, che ha tol-

ta moglie vuol comperare vna carretta do-
tata, bella, e nuoua , io gliela venderò , e

giurando che farebbe al propofito per li vo-

An caualli, gli ho detto, che i voftri non fo-

no caualli da carretta , e, fé non che hauca
paura di gire in prigione , gli daua altro,

che parole.

Mar. Tieni le mani a te. Ma che fi dice del fatto

mio?

Rag. Chi parla ad vn modo, e chi ad vn'altro.

Mar. Pure?.

J^g« Pure, fi dice che voi fcte vna beftia padrone

a non torla , & ho vdito da non faprei dir

chi, che non è niente de la moglie.

Mar, O Dio il volelTc.

Rag. Padrone guardate pur chequefta fantafia

non vi guadi. Va togli moglic,va,s'impaz-

za prima, che fi meni , penfa ciò che fi fa,

/latofcco vnanno, oduc , ma ecco vno
^affiere del Signore.,

SCENA.
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SCENA TERZA*

S TAF FI E RE,M ARE se AL CO,
RAGAZZO.

Staf. Haurcfte veduto il Gioielliere?

Mar. Poco fa era in borgo.

Staf, Il fignor lo dimanda.
Mar. A che effetto?

Staf. Non fo per DiOj lafciami andare a trouario.

Rag. Vorrà forfè vincergli al tauoglicrc qualche
ghiarone.

SCENA QVARTA.
MARESCALCO, RAGAZZO.

Mar. Iotemo,ìodubitOjiofpafimo.

Rag. Diche?
Mar, Di coflui, che ccrto,ccrto. Va per io Gioid-

liere per conto mio.

Rag. Come per conto voflro?

Mar. Per gli anelli, per la moglie, per la mia dii^

peratione.

Rag. Cofl è, ma toglietela^ che (ara mai. Peggio
fece fan Giuliano, che ammazzò il babboj
e la mamma.

Mar. Douette ammazzar più tofto la moglie,

che va in paradifo in carne , & in offa chi la

fcanna.

Rag. Scannatela anchora voi , (e fi va in paradifbj

per ciò. E poi s'ufà.

Mar. Che fai tu, fc fi vfa o nò ?

Eforic
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ìlag. 1 for/c per lettera, che non s'intenda?

Mar. Parliamo d'altro, vattene in caftcUo, e (pia,

perche cofa il Gioielliere e chiamato dal

iignore, di p oi vicntcne a cafa , che t'afpet -

to iui.

Rag. Coli faro padrone, io vado ratto,ma qucfti

che vengono cicalando inficmemi paiono

il Gioielliere , e lo Staffiere, (ara buono ari-

cipitare il tempo, fer trouarmi in corte pri*

ma di loro.

SCENA QVINTA.

STAFFIERE, GIOIELLIERE.

^fi Chefoio, perche cagione il Signor vi df-

mandi.
Gio. Se lìia Eccellentia vuole giocare hoggi me*

co,{bn per vincerlevn mondo.
Staf. Adagio.
Gio. Vincerò certiflìmo. Ma che ^\. dice in Corte?

Staf. Cheilpapavain Auignonc, e non a Niz-

za ; volli dire a Marfilia , e che il Duca d"-

Orliens ha prcfa per moglie la Tua nipote, e

ftupifce ogni huomo di cotal cofà.

Gio* Quefto papa è vn terribil papa , e fono in

oppinionc, che andrà fotto fopra tutto il

mondo, ma a lorpofla, il noflro Marchefé

cfaiiorito da tutti, e pero non Tentiamo

mai vn duol di capo , e Dio celo guardi

cento anni.

Staf. M'era (cordato , fua fìgnoria da moglie al

fuo Marcfcako ftafcra , in cafa del Conte.

Adunque
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Adunque mi vuole per conto degtiandlt«

o io ho da (cruir pct eccellenza la fua Eccel-

lcntia,e ti roglio moftrarc vna fcatolctu di

gioie vniche, e gloriofc.

Guardate di non gire fuor da rAucmaria
in là.

Perche?

Perche farete fualigiato de la fcatola, e de
3a vita, che importa più.

Importa più la fcatola.

Come diauolo più la fcatola ì

MclTerfì, io non darci qucflr gioieper mil-
le vite.

Si di quelle de le voflre vigne.

Io parlo di quelle di mille nuomlni.
Potrebbcno cllcr tali gli huomini , che ha-»

reftc ragione.

Se foffero ben pari miei , benché farebbe

difficile trouarne dieci, non che mille.

Ah,ah,ah.

Torniamo a le pietre prctiofc , vedi quefto
Camello fciolto?

Veggolo.

Cento feudi neho trouatì.

Tropo cofta vn Camello iciolto, ma che
varcbbc egli legata?

Non fi potriadire.

E quel Camello, che andaua (ciolto a Piefe-

tolc non era filmato tanto.

Io dico vn Carneo,
Si,fì,io v'intendo mò.
Eccoti vn lapis lazoli. Oche colore d'aza-
ro oltramarino da cihquau feudi l'oncia.

Su
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iStàf, Sula faccia a chi la vuole, e la lebbra j Ce

non bafta il mal di fan Lazzaro.

Gio. Maide,maide, io dico Inpìs, e non male ^ e

dico lazoli, e non lazzari^

Staf. Parlando ad agio io v'afferro , ma dicendo-

lo a ftaffetta, trafando con gliorecchi.

Gio. Quello è vn Carbone fratello del tcforo di

fan MarcOj par di fuoco, 6c e netto , e brilla

di forte^che abbaglia la vifta.

Staf, Carbone in là . Fate a mio fcnno , nonnic

parlate d'hauerlo.

Gio, A che fine ho a tacerlo ?

Staf. Per non eifcr confitto in cafa , Scio per me
vo dire al fignorc di non hauerui trouato.

Gio. Comecofi?
Staf. Volete voi, ch'io parli a chi ha vn carbone?

'

Gio. Tu intendi di quelli di fin Rocco , & io di»

codi quelli, fra noilapidari,apprczzati più

degli fmeraldij e diamanti, e gli chiamano
Carboni. '^

Staf; Sì è? >

Gio. Madefi.

Staf La va bene a quello modo* ^

Gio. Mira che collana lauorata di traforo. ^^

Staf. Lafciatem eia porre al collo. ^

Gio. Son contento, ma non la maneggiar-, che

perderebbe il luftro.

Staf. Adelfo fi, che paio vno di quefti noftri fot-

tiuenti, che falticchiano intorno a leamo-
rofe, che (cnza la collana non farebbono il

zanzeuerino , & ilgiorgioafuomodo, e

forfè, che non la portano larga , facendola

ledere per tutto.E perche la faccia maggior
moKra^
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moftra , la fanno farfl fottile , che tofto>

ch'ella fi tocca, fi rompe. Le catene voglio-

no efierc^come quella,che,fino a Vinegia,

ha mandata a donare il Re di Francia a

Pietro Aretino, la quale, pefa atto hbre.

Chi te la'ha detto?

Alcuni poltroni, che fcoppiano d'inuidia.

Quello Remcrta la fignoria del mondo.
Hauetecalcidonij?

Io ne ho vno a legarc.Hor vedi quefta coro-

na di agate finiftime.

Che cofa fono agate?

Pietre,come fono quefti niccoli,quelle cor-

gnuole, e quelle turchine 3 le quali hanno
gran virtù donate.

Fatemene vn prefente,che per Dio,ho gran

voglia de vedere quelle lue virtù.

Non fi può.

Perche nò.

E promefla» Hor guarda quefta madre pcr^

le, che ti pare,è ella da Reina,o che.

La mi pare l'arcibifauola de le perle , non
che la madre, e fquarciarebbc l'orecchio ad
vna vacca, non pure ad vna donna.

SCE^A SESTA.

AMBROGIO, STAFFIERE,
GIOIELLIERE.

Tufci il follccito me{ro,quattro horelbno,

che il Signore ti manda, & anco fei per via.

E voi vbbidite di galantariafua Ewdlcntia,

E. che
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. . ,,., . ch^ ui chiamaindegnamente.

Star/ -Quella fiera di Ricanatì,ch'egli mi moflra-

uà ,int:ertercl?be l'acqua del Mincio.

Gio. loho da lei.Liii-eilnoftroSignore.

Amb, Caminate, che per mìa. fé hauete qualche

parentado col cauallo del buon lesìi a-

;. nicnduni.

Gìb.~. Radiamo, andiamo.

Staf- Sidigratia*

SCENA SETTIMA.
AMBROGIO folo. -

Amb^ Gh'i non (cappa ne le corti, o chi è di legno

d'India, onero vno Ariftotile,£he ftudio di

Bologna. . Mandinfl pure i Tuoi figliuoli ìiin

corte chi gli vuole Dottori in tre,di , è pure

vna dotta icuola la corte , quanti vari huo-

mini , di quanti diuerli coftumi , di che_

fìrarji humori , e di che beftiali fpiriti ci vi-,

ueno, & è il pater noftro , che gli fcolari,

.che fono il Tottili d'ingegno, e u fcaltriti^'

clie ognuno Toiano, 6c ognuno balzano,

nel trauagliarfi co cortigani , diuentano

goffi a la bella prima. Et ài fine quello, che

è più acuto huomo in certe,tofto che il pa-

drone vuole, fa falli c8l ccrueilo , che non

^. lo^iungeriano i penfieri d'un cortigiano,

ciie fra appiccato con la cera ne la feruitù,c

, fi gli fa credere cofè, che fino a Ser Polo ne

prende fpaflo , echidi ciò ftefie indub-

bio, ne lo traheil Mare/calco con la mo-
glie, ah, ahj ilpouerinocinvno affanna

mortale



mortaJe, ma beati coloro^ che in corte ven-

goHcvpifòzij che almcne cleono di briga adt

vnti^tOfr

^SCENA OTTAVA.
-^MES. IACOPO,AMBROGip.

M.Iac. Chcdirputidi {aui,edijnatti?

Amb. Non m'era accorto di voi, ragionaua meco
de la burla del Marefcalco noftroj che cerca

il confcfTore.

M.Iac. Ilconfeflore, epcrche?

Amb. Perche fi crede gire a la giuftitià , hauend»
a tor moglie, e non s'accorgc^ch e vna fola»

M. lac. Non è fola niei\te,anzihaura egli vna bel»

la,e ricca figliuola.

Amb, Che vi pare del voftro Signore?

M.Iac. Mi parc^che Dio non tìc porrla fare vn mi-
^ gliore.

Amb. Tu parlila (auio, ma non farebbe de Gon-
zaga, fè non folTe bùono5 humano, e libe-

rale. Ma donde l'hai ^ che fuà Ecceilenùa
t • gÙcnedia? -mo^^-h* .

M.Iac. Di bòniiTìmo luogo; ^''^

Amb. Onde. .

'
• :

'

M.Iac. Di pèi-fètto luogo dico.

Amb. Puoffimentouarel'huomo!
M.Iac. Vn.chefàcio, chefifa.

Amb. Ghie coftui, che (a tante nouelle?
M.Iac. Il mio barbiere.

Amb. Ah' ah , luogo degno df-fedc è la barberia

^oue tutti i corrieri del mapamódo difmóta
no,e portano gli auifl.Hora andiamo in ca-

' fteliojacciQchepoflìamo pigliare il luogo ar

E- 2* laprc-



M^Iai '-^Arrdiafncviadoghi modb {ìaiH&p4gati per

irpenfìeratì , ecco il Ped aVxt'é-^ (Comune,
chc^orbpta .(^oix U rua-c^ilrona pecorag-

Amb. Cammiamo,ches egli vapicca alefpalle,ci

afTordira col fuo'paflare fafiidiólo/ •

;>,o-iiloii
<5et N A "Néx-A; •

.•

P E D AN T E^ folo, che Wen'è 'cantando,

,

rbr :-, $5cnJ9bié'clefij:ulisparo doi^rinale noijelU-^

„'^:oi lORedìiisas cs, atibi dat declinatio prima.
*

' Ne le ifiteftiiiei. ne le vi fc^re ,'ne lo: vtero mi
hanno penetrate le accoglienze,, che mi ha
fatto jfua Ecceilentilllma Signoria^^ diinolt

,; do, che io hìi fono obli.JvtQ.dt dirle la.temo*

rariaj<5c infolentula ribalderia, che mi ha

fatto qùdtlofBiorigeràto'gJiiofiticylo.; ma
-.; J.i z ad reni-rio|l:fa,-.Htiuendomj ftia illuftriffima

ern-jLi M^gnapHUita eletto al pfQ^rrtio , al fcrmo-

r.e, a la oratione de lo rponi}»hti,ò del no-

ftro {btio.Nolqmirari,io voglio! ire a.ragio-

nare con le Ciceroniane epiftalè y e fpero di

cattar tal gratiaeon gli audienti, che poftu-

lando la pretura, Se il guberno di quel1:a au-

rea Citta, omnia gratis, ^Lcitoobtincam,

ma ècco il prcpejttpricida.

.^..:.. SCENA DECIMA.
P:4<5 G a q , f E X>ANT X.

Pag. Voftra Maeft^iVpftraMagnifjccntiajVoftra
- Signoria
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^l Sigijórhj h(a vifto il $tghj9fpa,t^allIcre",mio

padrone?

Ahi fo/ehicuia, ahi mcretrìculojil precettore

4e i Maiitauànicondi|rci|)uJi (i/lelude per la

platea ah?
- •

Che rorbic«late,cirian(JfageIat€ voi? xlit^^

rnitt^Thàùete villo di gratia.

, Ioti giiiro per lo Euarxgelio {àcrd,che ti fa-

rò dar tante verberature;, <lxc iàrai exemplo

a tutni cinediciili. "
..':—'

Maertro fatemi qucilo lat;ìrÌ9 , il muro mi
• pifcia adoìlb.' '

.

'

-r/^^..

Mingere poflà tu le in-tfcrìprÀV.|^hÌQtticidio.

La fanta Croce, chc4ppartVenea.ia A. b. e.

MaéftfQ.,' ^
' '•

.. .

.'
-

Gran vbrecundlacche vno-sfàcdaticulo pro-

uochi adira vngraueÌiteratQ,o,o^o.

E vero che il K. dejio alp|iabetq fla flato

huomo d'arme? \] ' •

.

".y .',' '.' ^,

Yeruiii éft, che io ti (Jq qi;^%f^ -

i
Con i pugni a ? ' '

:^ „; , ;',V
,";-.

Non poflR) teniperai-mi fiale vrtane collere,

.

toglie queft auro..
,;.

;.,".„' V.i^m"
AlcorpodiCbri. Jf^^^^^^v^.
ronegiuroilUpide^^.,,-,^^^^,;.

Io diro ciò, che. mi^j-, j. :, ^,^,^^„i-^
Mentiris per guttei^l'

MeL-vole(l:epur, Pedantepojtronc.

Tufuggimaledidus hom,o. : .,

Io vi ho do uè fi róflfìa a Te hóci" , togliete.

A me ie fica?ecco qui il mio d.oraiculo,e tu-

furiale albergalo , il cerebro mi-giricula.
' Voglio entrare per réquiefceréaliauantulu.

E. 3.^^ ATTO



ATTO QVAit'ro:
Scena prima. /

M A RE se Al^C d tolo.

^^to ^^^g^ lannicco ^óiicrii buf tornare,
" Ò Dio chi riiiauèrebbue mai p^-

fato j che vna' ìt qrudel ruink

m'hauefliè a venire' adoflo,

quanti maiaucnturati huóiiiirii'hòiocoii-

fòlàtta' miei di , che per via de le moglierc

fon disfatti,.ede larobba\, ede Jhoiiore»

Quante cofe ho io ydi'tc #accoritai;é da quc-

ito , e dà quello , di quefta , è di/quelìait

quanti ne ho io vidi moftrare adito , cop
dire, io fta notte ho fatto , e detto a la fuk

irioglie, foggiungeodo il becco^il cornuto*

il gaglioffo , '&: ho vifto di molti , chcfàn-^

no la inaleditione, ne la quale gli han pofti

le móglie^,' vergogriarfi di tal rnàniera , cltó

dubitando, che ciafcuno, che parla, non
ji>ànl'di fui, non apparifcono mai he in

chiefa, ne in piazza, ne in córte. Io veggp

il mio fegatello, egli ne viene ridendo.Ncm

farà forfè vero ', che per gli^anclli flaftatò

chiamato dal fi^nore. '.'"/,
.-

",

M A B!^ $ CAL C O, fe^G k?^ Z O,.^

Mar. Èbent ,' /': "'\

"Kag. ^on. vorrei dataimak nuouc,. I4 -moglie e

'^'^- '-
,

Che
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Che vuol dir pure?

Che fo ioj il Gioielliere è pcrvoftro conto.

Hai tu per certo, che non fia per altro ?

Ho veduti gli anelli.

CHéirnporta,egli mófti'a femore q'nelle fuè

gioie al popolo. .

.'.

Credetevoi, che io (ìa cieco? ';

Nò , ma gualche volta pare vtìa^ofà per

vn'altra.-

-

Corpo di'fan, me la farete appiccare a do-

mene".' ^'-'-'- •'
- ^

Forfè accortofì, che tu eriiui,finfc di com-
perargli.

Egh>a dettQ-io compro qucfti.per>voi.

Nap c'è altro vci,che io al mondo?
Dille anchora maeftro. . .,

,

Edeglialtrimacftri? -^^l^ .^^^
-' '

Imperrrbpatblo ^ vòftrtf'tìiò'rtó / tb vi dico,

ehc'andiate a fami lauarfe'ii capo , e la bar-

ba/5c apirlìfurtofto, che b'ifognai che fta-

fera vi ci recchiate i la moglie,.^ tòtla j
6c a

dormir fecó. Sonò iofcilinguàtò?'

O facrata noftrà,o fòrtiina porcai-Ki an?tor

moghe? a me la'mòglié? & ctiè hoio fatto?

O fono i galanti aneUi, vn roiTo , come vn

gabarocctto^e l'altro verde, comélalalfa. -

Che mi fa il colorerò forte fcommunicata,

forte imbriaca.
,

,'

Vno fi chiama cambino , farapKiho , vna

volta inino va il nome di quel roflb , & il

nome di quello verde, non mi ricordo fi-

mel caldo, o Smeraldo^ tanto è , io vi ho

auifato de la moglie, famo tu.
° E. 4. Che
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Mar. Clidioioafardelnomje?

B.ag« Niente del nome, rna v'importano bene
Cipere ^ checoftano qvattrp.dicati larghi.

Mar. Quattro ducati an? ,

R^o» Quattro, o tre e mezQ,pDco piu,o meno.
Mar. Mifta bene qucfto, e peggio,che douea at-

tendere a ferrare l'oche^dico roche,nop che

icaualli, & lafciare zazeare per le corti i

pollaftrieri, i beuitori, i cicaloni , e gli adu-

latori.Che a loro toccano i fauori 3c i ripo-

fi, e nò a vn par mio. Ecco a me.

SCENA TERZA»
CONTE. CAVALIERE, MA-v
RESCALCO,RAGAZZO. -^

' xt

Con. Noi habbiamo caro di faticarci per te gal-

lante huomo , e noftro amicimmo • il Si-

gnpre ci h4;Cornadato,che a due hore ti me-
niamoin cafi del Conte jrdcMjKe (qno appa-
recchiate ie nozze» ,i.,..^..S ;.- -^ .

Cau. Lafpofa, e le nozze conuenientì ad vn
gran ^^gnorc, non pure ad vn fer^z,a grado,

cfeiofeligato in perpetua aJi| i^qceìlentia

fua. :. . . . !
:' -, 'n ^.._cr

Mar, , , Se avno , che ti lega vna pietra al collo,

mentre che fi fta per affogare, fi ha obUgo^
io fon piuobHgatoalpaarone,chenon eia

liberalità, eia virtù al Cardinale H.dc
Medici, dilTc Pafquino da Roma , ma che

Lo io operato contrai! Marihefe ? fappilo

il cielo , che io non afTìlTìno la bontà (uà;

come aiTadìnaua fra Benedetto , e ftaro pri-

ma
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ma a la fcntenza d'eflèr gettato in vn dc-

ftro, che tor moglie.

Rag.. Che beftcmrpia. Vi parpbbe Zibetto. ^

Mar. Taci fé non voi ', cli'io mi sfoghi (opra di te.

Rag. Silentio» . , / .

.'.

'

[

Con. Macftro io ti yQ'bcpe, 6c a oh' amici fi vuol

dar Tempre ottimi concigli. Sai tu ciò, che ti

aucrra, fé il Signore iotende quefta tua fan-

taftichcria, ti cacclera, e bafta.

Cau. E non è cianci"a.

Con. Di poicheionontel'habbiadetto, tudc-

uereftì pur fapere, & hauere intefo daciaf-

cuno, che non c'è fé non vn Duca di Man-
toua al mondo , e che fojo egli fra i Prcn-

cipi dona, accarezza e fa grandi i feruitori,

enon vefteno coi! i primi gentil'huomini

delpapa3nedelo Imperadore, come vedi

tU3 e, fé tu hai occhi, il puoi haucr viftoin

Bologna. Evaglionpiule nmoreuoli pa-

role di fua Signoria, che i fatti de gli altri; e

fé la fua humanitanon fi faceife ogniuno
compagno, non ardirefti flare in fu'i tirato

di ciò, che ti comanda.
Cau. Il Conte ti fauella da vero amico , e confi-

derà teco chedopoilfatto,ilpentirvaliiui>

la, la fortuna ha il crine dlnanzi,a^^ertifci in

faperla pigliare.

Rag, Se ella lo hauelTe dietro.

Con. Taci tu.

Rag, Come taci tu . Kpn poflb io fauellare a le

,
nozze del padrón mio.

Cau. Egli ha ragione. Ma attendi al Conte,che ti

l _ vuolbcne, credi ad elfo, che fi trouano per

tutto
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tutto de Marefcalctó , manòngladedu^
chi di Mantoùa,

Con. Non per DÌO} elé.tunonfci fauiovorraa

rauedertiadhorai che non faraia tempo,

togliela horamai , ma ad vntuopariTem-
pre (1 ha a fare vtile per forza

j
perche (lete

ignoranti, togliela , & fpacciàtìj che te lo

ridico di nuouo.

Cau. Nondirpoi;ionolpchfàua. '^

'

Con, Sai tu quale è la pegdor cofadclXhondo^

Rag. Il mio padrone. .',',.

Mar. Si so.
'

Con. Quale?
Alar. Iltormoglic»

Con. Baie. Ioti dico, chela peggìor cbfa , che fi

faccia è lo fd egriare i (ignori , e fon più fa-

cili le vie, che gli fanno perdere, che quelle,

che gli fanno trouare.Hor non f^r fi, cheil

noftro fi fdcghi, che, fé bene affai indugia,

come la gli Tale, non ci giouano bagattelle,

egli ne fopporta vna, due, e tre , e none , e

diecÌ3 e poi ti punifce di tutte 'quando

Thuomo crede, che gli fieno {cordate» Ho-
ra io lafcio fare a voi, che (ète maèftro*

Càu.' Si dilfe quel villano al barbiere , che gli pc-

lana il capo con la lilcia, dimandandogli

s'era troppa calda.

Mar. Voi mi farete attaccarla al paradifb, che vo-

lete che io faccia di moglie. Come hòio^
viuere con cfia , in cafa di chi la ho io a me-

nare, a chi la boa raccom m,andarc , acca*

dcndo partirmi, a chi la lafcero^ a voi altri,

perche riguardate aifai gUamici, & i parcn-
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' ti^nolfaro nò. Dite pure aliìgnorè, che mi
fquarti.che mi abbruci, e che m'attanagli,

che non fon per toria per me,ne pur voi,chc

infomma voglio eiTerhiiOmo, cfnoncer-

Rag. Ceruo,non vuol du* bécco pàdtonc.

Mar. Deh tacila.

Rag. Di grana.

Con. Cheto j referiremo la tua afinarja alfig-

n ore, e s'egli ci commette ; chcti'cauiamo

gii humori del capo , faremo il debito.

Cau. Tu fufti Tempre vn cauallo , e s'egU flcflèa

me, ti tratterei da quel,chefei.
'

*

Con. Lafciate andare , che xiiangicra ilpan pe^.-

tito il furfante. - '-
--

'-

Mar. Io fonò huomo dabenejiel grado mio,
quanto voi nel voftro , 5c hauete vn gran

torto a dirmi villania.

Cau. Il torto babbiamo noi a npn far fon altrg,

che con parole. '.
.

Con. Sta di buona vogfia,thc,^ il frjrnor ce lo co-

manda, tu la terrai, o ci lafcierai le cUoii^

torniamo in corte Caueliere.

Cau. Torniamo Conte. '
.

',

Mar. Che ti par forte ladr^ del cafò mio? la torre?

non faro perDio:Voidifi,&iodi nò. Ma
chi è quefti, che ne viene cofi adagio inucr

me, egli e il macftro.'

SCENA qVARTA.
MARESCALCO, PEDANTE.

Mar» lo non vi conofcea ouc andate?

Cogiu-



j^Pcd,- Cogltabam , idea penfaui a la. Innata bo-
"'

iiitatc del dominatore , del protettóre, e del

Monarca noftro., la benignità del quale mi
ha pofto fu gli hon^eri il pondo de la ora-

tione ne la pompa de le tue nupù?^
Mar. Adunqueiola.toiTÒ? - j

SCENA QVlf^TAG '^^2

RAG A Z Z O^ M A R ESCA L C O.

M. lac. Se ne auederia vn ciecOy.,.ctLe la.toVrai , ^^^^

chi aan la terrebbe? '

,

Ped. Bad » a me fotio^per Deum,pci; Dio^cìì'elìa

è de le famoiepuelle di Mantoua.: ?

M.Iac. Cafòèl>uona, che bellezza fenza.bonta j è

ca(à fcnza vfcip, natie fanka vcn^p, e fonte

fenza;icqii^, .' .,'
; ,,.. ' .;

Ted. Detto di Seiiecaìn capitolo ; decimo fepti-

mo de agllibusmundi.

Ragi Che/il maeftro beftemmia)

M. lac. QiietQ,o pazzo, pazzo, pazzo,io.lo vo dir

tre volte, acciochetu m'oda. Nonfii tu be-

ftia, ialodiropure, che, fé tuo padre non
toglieua moglie, tu non fareftu^ 5^ hointe-

fo dal predicatore, che è megliol'effère na -

to, 6c andare ne lo'nfcrnó,,jcKe.non efTcr

mai flato.

Ped. AuguftinodeCiuitatcDei,

M.Iac. Comevn'hùQmofi deue perdere in cotale

oftinatione, come ti perdi tu ? non volere

che dopo di te rimanga vno altro te in

quella
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qucfta citta ì che vado penando, che fènza

i caualU patirebbcno vno incòmodo gran-

de, quefto dico per le cure miracolofe , che

tu fai nelerimpre(ioni;nevermi, ne quar-

"tij ne k incaftcllature, ne lo inchiodarli, 5c

cct?era, E pero accioche giunto il tempo del

tuo fìne^confumato daìa vecchiezza,© ab,

battuto da la infermità , mancandoci tu, i

figliuoli nati dite , in tuo luogo fucceden-

do,la terra non fi accòrga di hauere perduto

niente.

Ped. O bel difcorfo de la ptóle de là òrbita.

Rag. Cheditemacftro. '

M.Iac. Hor viene qua, Sc^fcoltami, come fi deb-

bano afcoltar gli amici . Che ti vo narrare

vna particella de la contétezza mia deriua-

ta da la prudentia, da là fufficienza, e da la

continenza de la mia conforte.

Mar. Contatemi quefti miracoli , ma fenza bu-
gie.

Ped. Mefler Iacopo noftfonon è viro mendace,
ne loquace, il che afcoltalo, attendilo.

M.Iac. Io ( con buon ricordo fia ) tolfi moglie ne
l'anno, che il Marchelè vecchio, di liberale,

e gloriofa memoria , pigUò il baftone de

la chiefa : io dico male, l'anno che fua Ec-

cellentia fu Gonfaloniere , e deuea hauere

io allhora venti, o ventuno anno, o circa,

&'Cra nudo, ecrudo,còmefbno quafi fem-
pre tutti i cortigiani, è venne la buona mo-
gliere, non poflb fare di non piangere,

quando me ne ricordo.

Rag, Non piangete MclTcre.

La
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JPcd. La carne de la affinità tira.

Mar. Che pratica.

M'Iac. Venne la buona mogliere, Scin.vnafua

honorcuolc cafa mi raccollèj la.qvialc fendo

fornita di morbidi letti , e d'agiatcmaflari-

tie, mi rirufcit^ da morte a^'ita j e cofi, co-

minciando a guftar la commoditaydi di in

di diuentaua vn'altro , £<. .ella prudente-

mente guftando la natura mia , tutto quel-

lo parlaua, tutto quello ordinaua , e tutto

quello operaua, che io a bocca appena non
le harei faputo dimandare. Occòrfe nort fò

che mia malatia, o Dio che cura, o Dio che

follecitudine, o Dio che amore vfciua.dllci

inuerfo de le bilbgna mie .ella ncnniangi-

aua,ella nò dormiua^ella non- pofauamai,

anzi ad ogni mìnimo mio fcfpiro^ ad og-

ni mJnimo mio riuolgimento era in piedi,

eche vi cluole ? e che vi piacer e che dubbi-

tate? e nel darmi il pedo, il panein brodo,

vfàua tante dplci preghiere, che miflicea

diuentare di mele quel cibo, che.mi parca

d'afTenfio. Echi l'haueire vifia intorno ni

medico dimandar de la n^ia falutè ftrug-
'

gcndofl , haucrebbe potuto conofccre che

cofà ila mogUere , e chi potria contar mai

l'amoreuolczze , che mi raddoppiò poi di-

uenutofànp. ...
!Ped. A ri dotile fa yn fimilc dialogo neTEthica»

Mar, Spacciateui fc c'è da dire altro.

MJac. Adagio, dico che niun cordiale frutto,

n inno fuftantrenole cibo fi potea trouarc,

che a me, dak mia dolciffima moélie,nQit

foflc
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fofTc apparecchiato , fuifànoperla Dìo, e

fua mercè, e mi nacque il primo figliuola

mafchio, e n'hcbbi tanta allegrezza,chemi

domenticai de la corte , del (eruire , e de le

(peranze de miei meriti j e transformatomi

di coitigiano in vno amator de la quicte,c

de la confolatione di cafa, mai non vfciua,

o fé pur ne vfciua, mi parca ogni attimo va
giorno nel ritornami, e crefcendo il fanciul-

lo del vederlo io giocare a tauola, per fala,c

nel letto,godea con vn piacere incredibile.

Vcà. Eccoti Virgiliomihi paruulus aula Luderet

/Eneas, La Regina di Cartagine Dido,non
li volgea mai il truculente ferro nel latteo,

&

eburneo petulo , fé di Enea haucllè hauuto
vn puerulo da poter fèco ludere in domo.

R!ag. Voi fapctc a mente la Bibbia 3 Sciltefta-

mento,& ogni cofa maeftro.

Ped, Quefti nonfono paflì da adule{ccntuli,non.

mi interrogare più, che io no ti rifpondcro.

Mar. I putti, &c ì pazzi guaftono la cafà.

Rag. Et i polli, doue gli lafciatc voi?

M.Iac, Io non mi ramento più quello, che dicca*

Rag. Il maeftro qui vi ha fatto vfcire del feniina-

to, lafciate dire a lui maeftro.

Mar. . Ah,ah,ah,chefacetia dacomedia.
MJac. Ioti finirò il mio ragionamento vn'altra

-, ^
fiataj baftiti hora, che io ti conforto a far

qùefta cofa, che e vna mofca fanza capo chi

^;.,. - cfanzamoglicrc.

Pc<ì. Plutarco infomnioScipionisdiccilmedc-

;
fimo.

M-Iac. Ti voka contare quando io per la quc-

Aionc,
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ilionc , clic tu fai , era in pericolo d'cflcr

bandito,epcrindallriofa prudcntia dimo-
elicma, non pur non fui ban dito, ma heb-
bi la pace in otto di ; ne ti penfar male, che
ella tolto in collo il noftro figliuoletto andò
dinanzi ni Signore, con tanta humilita,chc

fece piangere oghiuno per la tenerezza de
le fue parole.

Mar. Hor fu io vo credere,che fia molto più, che

non haueté detto, maparui , chcvncane-
fìro d'una fàccia vendemia ? feci folTequi

vn centinaio di quelli, che l'hanno, che cre-

dete, che diceifero de le loro , volendo dire

il vero?

M.Iac. Non negò, che non ci fieno de le cattine,

' perche anchora tra gUApoftoli vi fu Giuda.

Pcd. Omnis regula patitur excettionem latine lo-

quendo.

M.Iàc. Maquefta (che fi può dir tua) è predicata

' per donna fanzapari, 6c e vn'angelo , vn-

angelo. ;
- ••

•'-

Rag. S'ella è angelo toglietela padroHé.-'- -"^^j^.

Mar. Se tu parli più ti péftero l'oda con le ^jù^»

na, ti pelerò il capo con le nocche, e ti trar-^

ro gli occhi con le dita.

Ped. Irafcimini,<Sc nolitepeccareneU'Apocafipfé

Mar. E per non vi tenere à tedio dicoui M.- lacò^

pò, che non me ne ragionate più, fé volete

cflèrmi amicoj io vi parlo chiaro.

M.Iac. Chemi fa la tuaamicitia, io ti confidi©

da fratello, & haucrotti a rifare, va pur die-

tro, tu ti gratterai vn dì il culo , e piangerai

la fcempita t«a 5 e fc il fignor manca di

donarti
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<U>hàrtì cio^ cheti doita^ tu andrai in ar*
nefe, come Don Frazino^efcoppi,fc non ti

rimettiquella cotal di ciioio intorno , ba-
rdando tutto di i piedi a caualli*

Mar. Io fono huomo da bene, r .,

M.Iac. Sia quel che ti piace , che io -non farei ma£
,
più contento, fé tu mi volcATi bene. Andia-
mo maeflro in fino a fan Bafliano^volU di-

re al T. che forfè lulioRo.mano hauera
fcopcrto qualche hifloria diuina.

Pcd. Emaus , p. che bella machina è il palla;??®-:

; ch.é dak architettura del fuo modelliculo è
vfcito^yittruuio profpcttinQprifcQ ha imi»
tato.. .•;•!-

: ,iJ3::;b:;7i.t?idw-.,

M.Iac, Andiamo di qiià.rn/joii r.dzd-jS::.-:

ilari Mi vien voglia d'andar dietroa queflo vcc-
:': -iichio rimbambito, e darglivna cortellata,

ìnfegnaridogU a perfuadermi di torre quel-
la, ch'egli refuteria volentieri -, Ma femprc

•i;M : aduienc , ^he vn che ha rotto il còllo in va
mal pafTo, brama,che ve lorompà.ognuno*

mlìr. :. K^ianto- fa altri, quanto altri. . t •

lag.-'. JtetcgJi'àl Vecchio. Qiimjal Vecchio, o
il triflo huomo, padrone ecco UOioiellierc,
avoi.

. :;U-'.rb.,onc :oI r-^Ji

r.oiciibc^5-CEN4l
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C.O,^ RAG AZZO.B ALIA.

Gio. Balla qua, toccala fu, buon prò, ptoficiat^

lf,rrr } io fa^trtdOi che per te fi cóperauano, gli ho

"5ÌLr, <latc due gioie, che ri farebbeno Telmo del

-ihili Turco fatto a "Venegia da Luigi Cauorli-

r/i:i?i:. no,òcheviaorpirito, o che galalite gentil-

huomo, o che perfetto fotio.

M4ft'' G itCigitc a tari fatti voftrii

^6h I fatti miei fon quelli de gliamici, ma tu fci

•iiiJi ' faniai^ico hoggi,la Luna e icema ;
lafciami

andare a vedere le mcdagUe,e le ftafue, & i

vafijchc ha trouato l'Abate in vtìi deliro an-

tico, fra le quaU intendo , che c'è la tcfta d:

fan Gi,ufepp«,di mano di Policleto , & vr.

piede de tolrhprincipio di mano di Fidia.I

veduto ;l tutto^mi porro in ordine per an

dare a Villetta a barattare d'reci mila plaf

me, e granale, e perle , de le qualivogli(

-'oi ' «caitìAfé Ir nviÀvcftedVo riccio fopraric!

^r,:;.! . ciò, citientb perla gola chi vuoldire, eh'

-Vai)[- dia fift'ftab fatta -de le barde di Barto

o-qLv lomeoii'tefòn'Caualiere cattolico, e foi

n7fiiv Gioidfefre'Apòftolico,' kiicndimituMa

.ont7, refcpkot- . v ' . . ' '

Mar. Intenderai, andate in buon hora.Che afini

o , o ècoftuijteclievorra la mia iPialiav^» chcn

^5i3Ìli'. vienfi ante di trotto. -. .."il orinili

Kag. Io fo ciò, che ella vuole. ,.'•''

Mar, Bc{liuolo,beftiuolo.

Kag.: lofo chiaro*
Ch
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Che vuole?

Che la meniate a le no2zc.

Qucftefbno le nozze, qucftc fono le mo-
gli, e qucfti (ono i mariti.

A cjucfla foggia fi afTaiTìna chi fa piacere?

Qucfti fono i piaceri , quefti fono i fcruigì^

cquefti fono ituoi meriti.

Fateui fcorgere per le piazze, non più dico,

Icuati di quìjfta fufo tu,hornon pìumò.
Si fàpra ben fi, appettate, pure a me ani
Fermo dico, non ti vergogni tu a volergli

corrergli dietro?

Ribaldo ghiotto.

Per tutto il vo dire.

Deh puttana.

Hor fu,tempera la furia,

Bafta,bafta« •
-

Lafciatemi vecchia ftrega , che al corpo di,
che mi farete fcappare la patienza.

Egli è vn peccato a farti bene
^ quante fé ne

paté per quefto falimbello, che fi vuole
noggi manicare ognuno, che tu fia vccifb,

s'io voglioj io men vado a cafì mia fa con-
to, che io non fia quella.

Barbutacciafantafimanela mal'hora . Io'

hicgli ho pur leuati dinanzi; ccontc, cca-
ualliere,e raggazzo,e balia,c Mef.Iac.caco-
ne. Hor io vo vedere chi mi darà moglie per
forza , comandimi il Signore ch'io metta
la vita a sbaraglio ^ che tanto mi farà caro,
qu-ahto mi e difcaro il comandarmi , anzi
pregarmi, che io toglia moglie , a la fé noa
totìlo, per Dio non darà al Marcfcalco mo-

F. 2, glie



gliea?nò, nò, pcnfi pur ad altro ,eca{b che

mi voglia .morto , facciami fpacciare ad vn

;
trattc^enpn mi ten^ i^ fu cjucftc croci.

^"- STÀFF.X;3E.RE,M4-ftFS;G,;4LCO.

Suf . . Voiiìàteil &4n^trpuato.

Mar,
_

. Ben^vq^iuto. .. .
•

,^
;^j .,^ _ _

. - . ,
. ^ ..,

StAf. O voi^^V^f^'e %44amcnte>iov.i fon pojy

amico.''
"

. ,ì •.

Mar. Digratianonmi dar£a(H4io.

Staf. Come faftidio? voideueiTefl^aftdarballani

do per la ftrada,& andate pijiygendo.

Mar. Perche ballando.
. ..;;;j.:;rr.

Staf. Per la mogiie,per lo fauore,!e per ladpt?«;

j

Ikiar. Non i^itorm,ci?.tar più ti prego,

S^af.
' Le cabe,,cbc Kauete in gamba>{àranno pui

^, , le"m)e;è vero*

,

.-•.
ìiÀVf, ,

Se folTi altro y che Staffiere del Signore, <

'I-i
'

.. cke tacéreftij. o che qualche cofà farebbe, «

*'
fé mi iftuz?Ì3chi, porro da parte -i rifpetti, (

forfè, forfè , , -_ r.i 'y.-[-- ,•

Siaf. , Che ;rifp^tti „ e che forfè, lo,non ti flimi

Z". '^ quello , e fé non che mi yejjgogno a porri

con vno artigiano, che appena fa tenere in

\\ mano d-ueduodi , 6c vn-marteilo, non ch«
''

la fpada, tÌ,pjrouerei che laxrappaj che tu hs

intornoèrdijela di ragni, Bla torrai,

;
rha,iu"al^e4a pigUerai a tua onta . Si la mo
glie, la ;mQg4ie li hp io il fìlello? - -,^

Mar* Ancho^^i^b^ibuoino vogUoaneftfìpuoat
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tendere a. fatti Tuoi , .& è fcxyza ^uinarfi il dì

mille volte bontà di cbtàli fracàColli.

Chedicii- '(...?.
Io ti fon fèruitore, va con Dio,

La farade le ben mariùtè,tiibdire. Io non
fo chi fi habbia più a dilfperare, o la moglie

di te, o tu di lei^ hor toglila^e non far tante

nouelle.^ ; ^
•

; ; ^

'
' ^'^

O Dio,ò'ChriftOjO Teftu Che tormenti fon

quelli j io ti fupplico ftatdlp a ragionar

d'altro, o andarti con J}io,.J^. ..
;

Ragioniamo di quello, cKèTmporta la vo-

ftra felicita, e toglietela. '

'

Non ci fi può più viucre.

Bellifiìma.

Ilmondoèguafto.
Quattro mila feudi ^e piti. •

Bifògna mutare ftanza.'i < "i»->sJ. •

Parte in pofiellioni^e parte ih'dànari.

Lavacofi.

Gentildonna.

Patienza.

Giouaniflìma. /

Io mi ti raccomandò > io entrerò incafà

mia, perche tu mi lafci {lare.

Non vi fi fcordi le calze , ah, ah, ah, io ho
fèruito il Signore, ehe mi comifc, che io lo

moleftafiì, ah, a hj ah, ah, che dolore egli

ha, lafciami ritornare in corte.
'

.-.ìi

F.g, ATTO
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MJa.

Mar.

ATTO QVINTO.
Scena pritna.

M E S. I A e O P O col fuo figliuolo, ,;»

MARESCALCO.

O, che ho tenuta lunga pratica

col Marcfcalco,nó potrei, fc bea

voleflì, tener collera feco, che

in vero egli è huomo gentile , e

merita d'eflercamato^ io lo yo'

glio tanto afpettare, che egli efcadicafa, e

conl'cfiicmpioj, ecolteftimonio di quelle

mio figliuòl maggiore, riconciliarmi feco,

cconftringerlo a torla per amore, accioch<

non gli foflc fatta tor per forza, non gnem
hauendopoinegrado, negratia , ma io le

Saria buono Icuarmi diqucfta terra pc:

rfciredi tanto tomento, ma ecco la mi:

tribulatione.

Maeftro le parole,che fra gli amici nafcom
fon cibo del vento

j
pero vadinoinfumo

noftri fdegni, e parliamo in fui faldoin

ficme.

Certamente lami e pafTata, e fonvoftro

come prima, tuttauia che non mi cianciar

di quello, che di vdirc mi trafigge.

Ma.Ia. Ecco vno de primi fruiti, che io ho colto ci

lo arbore muliebre , ecco la fede de la mi

vita , ceco il baftone de la mia vecchiezza

ceco i occhiale de miei anni , qucfto e mi
figlio

M.Ia.

Mar.
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figlio, qucfto èmio compagno, c quefixPè

mio fratello, eglimi goucrna,cgli mi (èruc,

egli mi guida, e ne Tultima mia ctadc, pia-

cendo a Dio , qqetìir non più di figliuolo^

ma di padre farà l'ufEcio <, e corriciohora

foftcngo lui, cofi egli allhorafoftetra la ìà-

migliuolanoftra. -'-'*^/'"' • -

Mar. Dio ve lo guardi , ianon fono di quefti a-

ucnturau, chepofla fpcrarc d'hauernc va
tale.

M.Ia, Aicoltapure, egli canta, eglifuona, egK
caualca, egli fchermifce,cgii ha buona ma-
no, buone lettere, balla bene, trinciarne

gii©, & è atto ad attendei^eala perfona del

loldano. Et haucndonc tu vn fimile non lo

hauercfticaro, come hanno i virtuosi la li-

beralità delnoftrofignorDvica? '

Mar. Tacete, che viene il conte, &ilcauaHcrei

che farà»

M.Ia* Va figliuolo mio che s'àprcfià l'hora di ca-

ualcarcipoledri.

Padre il Sarto Q vn traditore.-

Perche.*

Perche io credeua veftirmi doniattina , e »

panni non fon pur tagliati.

Mar. Dubito.

SCENA SECONDA.

CONTE, CAVALIERE MIES^'

'

IACOPO,MARESCALCO. '

Con. Vokitti morti. '
''•''

r. 4. Ecco»
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]^i.Ì^c, !Egli è
,

più pkgheaolci cheiTQ gjufico^

^CI<in.. ! .|»erdQrv^j;(;li,cio , chea dicemtìao poco fa»

^jm.i jL'amor , che ti portiafliXQ ^ ^fe^e vfcir de

P., ...}.; . termini.* ' / ; ; . , ; -j ib cq ?h s

m

^.Jfiq, Co{i;(pn,o V^ito feco. ir'I o«n-fr<ì

Mar. Le Signorie voftre mi fon pàxiToni, e non è
^-^ - lecitOj ch^ i (cruidori fi cortuccinó con elfi,

pur che.noa mi parliate de la. moglie, ecco-

mi per fofFerire ogni cofa.

jCon. Fratello noi ti ringratiamo, citprùiamQ' aJtc

per parte del Signore ,.;il.qudl, per noftro

mezoy ti prega,.non ticQma»da,cbe ti deg-

, j-^ ni darci.iiil; acciocheAaLrérìLt4.fpo fi la fan-

^-,;.. CiuUa.; ; ..
' - ;> -

.i \ Q:::ì:y.'.

M^Ji'.i jlomifcnto morire. .wif;. j:.ì;.I

Cau. Eccoci fiijenouelluzze da puttii'

Mar. Che penitein;5a. > , M
Con. Afcolta pure , che tofto ci beoedirai, le pa-

role, 5c i.palTi. '
. ( olo.'jfi^^irì uV .

Mar. Hor via là,che io odo.Ic :; ì rkAsM
Con. Suaeccellentia oltre a gli altri bcnii , cheti

fa come la hai dato l'anello, ti vuol, crear

, . ; , ;
;Caualier^, grado honoreuok.àdya R e..

M.lac. EchevorretUiafagne? , .. ;

Cau. Certo il più degno titolo , .cUe'fi 'dia ad vu
Prencipe è il dirgli Caualiere,

Mar. Peggio mi fa di quefto, che.xl€ la moglie.

Con. Infenfàto.

CauL." vPoyeretto.

M.lac, PazzareUo. '
. :

Mar. Caualiere fpron d'oro? io mi fpecchio nel

Gioielliere , che anchora.cbe egli fia flato^
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canohl^to per pa22ab :gli è pur rimafb tan-

.' to di iàuiezza, che non vuol cffci- chiamato
•Caualiere:pcrch« non gioua ad altro, che a

. . ..majidarti a man dritta, che è qualche volta

vn difconcio grande. ''• ^ ."»i-J^

.Con. ,'Chefpctie. ' '*

Mar. In fine io ho intefo , che j^ t&me vn fignore

vuol darlo incenib a:d Vno,lo fa Caualiere.

....- Stacene cotal nomea chi ha più- bif©gno

di riputatione^che di robba.

Cau. Sta bene ad ognuno, e fu trouato non-foIà

. /; per pompa de la nohiltàjma pernobilrtàVè

: w. altrui... ,: : .1 >.; .::

Mar. Signori, Caualierefanzaenfrata, è vnttiu^

ro iànza croci , H quale éfcompifciatò dà
ognuno.

M.Iac, Egh anfana.

Cau. Egli non può farteftamentó. •-'

Con. Lafciamo andar quefto, e torniamo- »tì
' fpofa^lappi, ch'ella è dotta. '

>'
.y.oJ

Cau* Vero è, e quel madricalc,-che fi tàftta nuo-
. uamente ne l'aria di MarchetÉó ^ è fila com-

pofitione.

M.Iat' Io non canto altro. ' J '?x »o'^i^

Mar. I Adunique cita è dotU^i^ f>'^;^) ' '-

Con. Dottiflima, .o-yjq t'onr.

Mar. E poteflà? : jLiìvIoxIod 6 r.f

Cau. Ella è come tu odi. .tfioViijq

Hàc Io fon chiaro, iolà fènta ],{6 la veggo, ella'

compone? Come le donne fi danno a far

/." t canzoni , i mariti cominciano andar greui

« .ci. .dinanzi . E mi chiarirò l'altr'hieFi due don-
iion •>! zcllc,l€ggendo il furiofojà douc Ruggero/

t^iiltL''- hebbe



hebbeUbofta Calafata Aldn^.

Con, A propomo, qucfta non legge, fc no la vi-

ta de fanti Padri, e le haueremo abbruccia-

revn di i piedi, come a la Lena da l'olio.

Mar. Lalciatcmi finire.

Cau. Attendi :attendi a ri(òlucrti,chc (ara meglio.

Mar. Parlate voi,che io taccio. ,.

Con. Hor vaglia vn poco a dir la verità.

Mar. Deh vdite dicci parole, epoipadatcfcm-
prc.

Con. Bi.

Mar» Non pur le donzelle,eh e Icggeuano l'Ario*

ilo, ma io noi vo dire, haucndo il libro.

Cau. Qual libro?

Mar» Quel libro doue fono dipinti gli vccclli,chc

hannp inidi di velluto.

Con . £ poi.

Mar. Solamente a vedergli vennero iti angofcia.

Cau. Ah,ah,ah,ah,ah,an,ah,ah,ah.

Con. Tu miri le cofè troppo, pel fottiie.Io ti dico,

(e tu féi fi cieco,che tu non vegga la ventu-

ra , che e ne lo imbatterfi in vna fcmina

d'aflài.

Mar, Io vi dico, {cio/bnoficicco,chenonvcg^

ga la difgratia, che è ne lo imbatterfi invna
fcminada poco.

Con» Qucfta è cono(ciuta per fiifficicnte da ciaA

cunaperfona. -

Cau. S'ella foflcaltrimente, ilfignor non tela

darebbe. t

Jklar. Ohqucftifignori, oh qucfti fignori , oh
quelli fignori fono le male beftie,bafta.

Con. Òiiantc mogli (conoico io , che s'ellc non
fuiTcro,
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fufléro, ì mariti andrebbono mcndicandoé

Mar, Quanti mariti conofco io , che , fé non fuG;

ferole mogli , nndrcbbcno triomphando.

M.Ia. Nonc'èiapeggiorcòfa^ionolTodirc.

Mar, Ditelo pure.

M.Ia. Che non volere acqua fui vino.

Mar. Voifcorgcte il fufo ne miei occhi, e non
Mentite la colonna ne voftri.

Con» Non yfciamo di propolito , hai tu parlato

quiconmeiTere lacobo de la contentezza

de la moglie?

Mar. Si ho.

Con. Che ne hai ritratto?

Mar. Che mi vuol mal di morte.

M.Ia, Come di morte?

Mar. Di morte (ì , a confìgliarmi di quello^ che

Ambrogio huomo da bene , ài. huomo di-

ritto, mi ha fconfig'iato , dicendomi tutto

il contrario di quello, che mi diccfte voi.

Cau. Ambrogio a?

M.Ia. Ad Ambrogio credi?

Con. Ad Ambrogio dai fzdc)

Mar. Ad Ambrogio credo ^ e do fede, come al

verbum caro, e mi viene hora in mente vna
Con. Checofà. (coià*

Mar. Vna co(a,chc io vidi fare ad vna donzella di

corte.

Con. Chefeceella?

iiar, Mifè a rumore tutto il palazzo , tagliandofl

vna vnghia . E forandofi le orecchie per

impiccarui non fo che ciabattarle , rideua

pia di core^ chcnon riderci io, fc il Duca
pcnlàiTe ad altro, che a le mie mogli.

Che



£s .'' « -ATTO
Còti: ' Che e per quefto ? - "^
ìlt^ti E/ E che fon mercantie da perderneJtènto-ptì*

Con.' La tiia tióftè dòttnifòra oreéchir^orf ctìc

ella, non è di quelle. •:
--'

, ii

Mar. Se ella pircia,cóme ràltre^ è fòrza éic^ìàéi

Cau. Chehuomo. (quelle^-

Mar. Che huomo a? credete voi , <!he-{è quella
'• non pote{Ic hauere le robbe di broccato,

come le reine, ch'ella volclTc cedere a ninna
ne le altre vanita : femine del diauolo, che il

cancaro le mangia.
Con. Rifoluiamola di mille invna . Sappi che

quellojchedebbeelTere^conuien chefla, e-

gli è desinato che tu debba ftafèra tor mo-
glie.

-

SCENA TERZA*
. . . . \ '.

.

.

. .,^. i

PEPANTE giunto im prouifò.

MARESCALCO, CONTE,CA«
VALIERE.MES. IACOPO.

Pcd. Sapiens dominatur aftris.

Mar. Ecco chi procurerà per me, ehc dkevoi^

maeftro?

Ped. Dico che i fiui dominano gli'aftri , cioè le

ftelle. Pero è di n'eceffita , che tu la tolga*

Leggi Tolomeo , Albumafar , e gli altri

aftronomi circa il fatis agimur,il fic fata vo,^

letjilficeratinfatis.

Con* Che dici turno?

Mar. Dico, che ho ftoppati dietro Albumafar , e

Tolomeo,e tutti gli afl:r9logi , che fono , e

Cau. Ah,ah,ah. '

'-"' *'""'"" (faranno.

Maeftro
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M.Ia. Maeftro vdite , eflTortatelo co le voflrc phi-

lofophie a torla, Se allungatela diceria.

Ped . Volentieri, libenter quis habet auresaudì^

endi audiat , volgiti a me fotio, quia amici

fidelis nulla eftcomparatio . Ogni co{aè

volunta d'Iddio, e maflìmamente i matri-

moni , ne quali Tempre pone la fua mano.
Et iterum, di nuouo ti dico, che quefto tuo
fponfalitio è fatto iftamane lairLi,6c iftafera

fi farà quaggiù , che come ho detto, Diad
ha pofta la mano. , ' .!<>?

Mar. Era molto meglio per me , -e più hònorexli

M.Domendio^s'egUhaueiTe portala mand
in vna lettera, che mi facefle contare da .vna

banco mille ducati.

Con. O non ce la ha egli pofta , fé te ne fa dar

quattromilaindote? ;• ^ r

Ped. Lafciatemi finire Marefcalco, io ti dico che
potrianafcerevn figlio feminis eius, che da
lo aluo materno porterebbe di quella piil-

cherima gratia,chelia Alphonfo d'Auolos,

,; il quale con la fua Martiale , 6c Apollinea

prefenza, ci fa parere fimie caudate, 6c lo a'^'

cerrimus virtutum, ac vitiorum demonflira-

. tor, difie bene, dicendo che mentre la fua

natialibcralitate , lo fpoglia nudo, in cotal

.,. atto riluce, e rifplendre, più che non fece ne
\- : ; ; la fua paupertarteilE.omanoFabritio,ben-

-: , , che veritas odium parit»

Ciau.T Nota, :l:.ÌA ó'?

Con« Auerte* ,.\ ih fiibc;:.

M4a. Attendi, r 4 oiJÌrt'A' oU'.ìh

Mar. Io noto, io aucrto, io attendo,

tiiO Echi



ATTO
Sol. . E chi fa, die non apprcndcflc di quella

\rJ ilrcnuacloqucntia^con cuiloinuittillìmo

Duce di Vrbino, ragguagliando Caiolui
quintus, Impcrator de le Italice giornate,

" :'- ciTequite da militi Itali, Gallici;, Hifpani^Sc

--ir.', Germani, fece flupcfacerc Tua niaeiladc,

.rt.;f..rn come il Mailìmo Fabio. S.P.QJl.raccon-
« r- . - tandogli con quale arte hauea tenuto a ba-

rr daiiCartagineleHannibale.

Cau« - Ei s'ha afHbiata la giornea.

Pcd. Madcfinc.

Con. E p ur bella cofi il parlar de dotti-.

Miti'^ • Qucrii fono gli fpaflì. .ìa

Bcd^^Ii J?otria appropinquarfi al contifiente d'A-
• - IcfTandro Medices , vno altro Macedone

-rbiiì eleagno, & al tremcbundo Signor Gioua-
ni de Medici terrore hominumque, Deiim-

2:!'^ e: :'que,al Luciafco Paolo dio precettore,& di»

iif:»3:h ^ipulo.Etinbonitate, & in largitatealo

-•rrij-iì' Stampa Maflìmiano.Hora pidóribiis, atqj

, solciJ.l'oetis : fi PoetisloHebrarco , il éreco , il

j5>rìiuv:. Latino, 3c il volgnr Fortunio Viterbienfc.

Calle :'- Voi fapetc di molti nominatiui.

'BcéU Ego habeo in Catologo tutti i nomi Viro-
?•'' '

; rum, &: mulieruni iliuftrium , òi bógli ap-

:rf •? r. parati a mente, fi Poetis3 pottiaeflèrcil

:>r. :/A i B E MB O paterpeIeridum,o il Molza Mu-
-.'.? i

.', tincnfè,. chciirrefla con la fua fìftola i tor-

renti j o il culto Guidiccione de Luca,o ve-

ro il meliifluo Alamanno Florentinus, o
il tcrfo Capello di Adria , non pbre lo a-

dulcfcentulo Vcniero, cccotdo il lepido

T2fJb..o:::!!;nr:'i

Che
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Xlar« Che ho Io a fare di tanti nomi?

Pcd. Aricamartene , perche fono Margarite , V-
nioni Zaffiri,Iacinthi,cBalafci.Co coG?E-

tliiìa iimiracolofolulio Camillo, che in»

)ndc la fcicntia , come i cieli , il clariflìmo

Scazzano Veneto , e forfè vn vnico Arcti-

nOj& vn lohanni Pollio de Aretio, ferma-

ti , eccolo il faceto Firenzolaj eccolo il Fau-
fto , il eguale ha tanta dottrina , che nott

porteria la fua quinquereme. Ecco il buoa
Antonio Mezzabarba, le cui leggi hanno
fatto ^ran torto a k mufc, overoLodoui-
co Dolce , il quale bora fiorifce leggiadra-

mente.

Con. Voi mi parete yn Piouano,chc sfoderi il ca-

lendario a contadini.

Cau. Ah,ah,ah.

MJa, . Ah,ah,ah. .1

Ped. Che ti paruc de la comcdia recitata iti

Bologna a tanti prencipi del Ricco ? da lui*

compofta ne la prima /uà adolclccnzay

con l'imitationc de buoni Greci, clM
tini. :

.-. :.:-
.

e.;-. .:. .b-.l

Mar, O dianolo riparaciiu.

Pcd. Vediftitu in San Petruonio , la acadcmia
Roniana?non ti àniminiiH del louio vno
^tro Liuio Patta uinUS , vn altro Crifpo

Saluftio, io vidi il Tolomeo Claudio c-

niditilTìmo armario di fcicntic, iui co-
aobbiil Cciàno più libero, che lo arbitrio^

fi come conofce il mondo il noftroGiania-

ffobo Calandra « il noftro Statio : & il Fa-

rateilo^
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fcìtello, "Don Honorato , Luminare maìut

- . del niagnanimo San.Benedetto di Noriia*

Gau* Noi ci fiamo per fino ^ notte*. ...

Con, £glièfcappato.

M.Ià. Ah,ah,ah. .

Ped.. . Zitti,filentiiimi fi pittorribus.

Manj Oime.jcliemorteèqucfta^ nvjò.on

Cam. Ah, ah, ah. 'coij i?

Fed» ' Si pittoribus , vnTitiano emulusnaturae.

j.;.:j'' Imraomagifter, farà certo fra Seba (liano
c.';;ir>.- de Venitiadiuiniflìmo. Et forfè lulio Ro^

•
' inane curie, & de lo Vrbinaie Raphaello

allurnno, Etnelamarniorarea facultate,

che douea dir prima(benche non è anchora

decifà la preminentia fua.)Vn mezo Michel-

Angelo, vn Iacopo Sanfauino fpcculura

Florentie. .; >>

Mar. Signori io federo con voilca lic;ci^a y.hòé.

lèguitclaComedia*
j

• :.) ,;:^'i

Qén.^ Ah,ah.' .j \<^'oa'jvi Ima ì> lu^oUììL

Ctu; Ah,ahyah,rmii'^| 1.1 -jn cfroq-nc:;

Melari Ah,ati,ahiah,L ' i. -, i/'i r" >

Ped. Sedefotio, fede frate, fanza diAbio ne la

vitruuiale archietcifìarà faraiVn- Baldefàt

_ : de Scaa vetus •; vn Serlio; deflonbnia docet^

onv cL'vriLuigi'ànichiniFcrraricnfejiiirtiéntoredi

€tó} bt^ KitagUare gii orientali ChcilBaliii; Eccolo in

o g:^ -Arnvonia Adriano,Sforzo diiiatuca. Ecco-

• c' ., loPrè;LaUr4eccDloRuberto;-&incimba-

-oniir'lis'ìbebc.fonantibiiis, lulio: de'mulina, &
-i^-.r. . DMarcanitforiiO'; Nòiv lo^ aldi m che egli già

-£i >Tuona, come"il-;Mediolaac«fcFiànrefco,&

^vlIviiSilMàtouano Alberto? 5cia ccrufia è già lo

Efcula-
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Efculapìo Polo Vicentino : nel càpJtolio

creato fuo ciue dal Senato*

Sonate i piui ,ch'è finito il primo atto.

Ah,ah,ab,ah,

Ah,ah,ah.

Ah,ah,
Certo, certo egli hauera di quella iate-*

grifate , di quella fidelitate : e di quel-

la capacitate , che ha il Signor Meflec

Carlo dà Bologna. Ne la cui prudenza d
quiefcc Io animo del Duca ottimo Maffi*

mo.Altandem porrla equiperarc lo integer-

rimo AureliOjIo fplendido Caualier Viccn-

zo Firmano, e fard partecipe de la buona
creanza , che ha non folo il Cerefàra Otta-»

uiano : ma tutti i gentilhuomini di corte di
fua cccellenza,e fendo femina,che Dio.

Me ne fcampi.

Lo voglia , hara de le qualìtati de la famo«
flflìma Marchefa di Pefcara.

Hora fi che bifbgnera legami.

Perche ?

Perche appena Dio porrla fare,che Donna
alcuna haueflc vna fola de le mille gloriofc

parti fue. Se ben rinafcclfe madonna Bian-

ca del Conte Manfredi di Collalto j de la

cui preiènza fi merauiglia hora il Ciclo , fi

come già fé ne merauigliò la terra.

Ella è cofi,ne potca cgUeflcrc marito di mi-
glior mogliere , ne ella mogliere di miglior

Voi dite la verità. (marito.

Hor vedete cuius figurc,chc levoftrc chiac*

chicienon daimo in nulla,

Q Ccr^um
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Ped. Certù c{l,che ella fu lattata da le dieci mufcf..

Cau. Domine le fon noue , fé già non ci volete

mettere la voftra maffara.

Ped» Come noue : faldi Clio vna, Euterpe due,

Eurania tre,Caliope quatuor,Eratho quin-

que : Thalia fex, Venus fette : Pallas otto,

èc Minerua nouem,verum eft.

Mar, Rifonatd i piui al fecondo.

Cau, Ah,ahj3h,

Con. Ali,ah,ah,ah,

Al.la. Ah,ali,ah,ah,ah.

Mar. Non ho miga da ridere io a quefta fefta.

Pcd. Per efière la miaorationcexabrupto,nórni

(cordo di dirti, che potria la tua fattura ha-

ucre di quella prudenza,di quella prefenza,

S: di quella magnificenza, con cui le gen-

tildonne Vcnetiane fanno flupirc la ftu-

pendifllma Venetia.

Mar* Se io credeflì hauerc vna fìglia,che fìmigli-

aife pure a vna loro fcarpctta vecchia, ingi-

noccl>ioni le darla l'anello.

Cau. Lodato Ga Maconc,poi che te ne è andata

a gufto rna.

Pcd, Hora Chrifto di mal vi guardi Marefcàlco

honoraudo.

Mar, Brigata al pedagogo,non s'ha da rifponde-

re altro, fc non che quefli figli, che vuole,

che nafcano del fatto mio, fendo mafchi
potrebbcno efTcrc giocatori, ruffiani, ladri,

traditori,poltroni : e fendo fcmine a la men
ti^ifla puttane,A riuedcrci.

Con, Saldo qui : tu fci huomo, 6c ella è donna di

tal fortc^ che de figli, e de le figlie,oon è da

iperìiTn?
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fpcrarne,fe non cofi:unii,e virtù.

Prudentemente parlarti, quia perche, Ar-
borbona bonosfrudusfacit*

De glialtri buoni padri, e de le altre buone
madri^ hanno i figliuoli pcflìmi^ efobenc
quanre corna hanno tre buoi.

Andiamo in caia tua^c parlato,chc hauere-

mo largamente fra noi , confciTcrai per te

ftcffo che è ottima cofa il conteutarc , do
vbbidire il Signore.

Bene, bene.

Andiamo»
Quel che piacee a le fignorie voftrc.

Entri.V.S,Conte.

Entri.V«S.CauaUere.

Non faro Conte.

Non faro Caualierc.

Pur la Signoria voftra^

Purlavollra.

Cedant arma togae.

Vi fono fchinuo maeftro, che non fi ftima*

no più tante iombardarie cortigiane; ipa-

gnuolc da Napoli.

SCENA QVARTA,

VECCHIA, CARLO, paggio del

DucaveftitodaSpofa.MATRONA,
GENTILDONNA.

La più bella fefta del mondo, il Signore ha
dato ad intendere a tutta la corte,chc da fta-

fcra moglie al Tuo Marefcalco , e vedendo,

che ciafiuuQ il crede ci ha fatto ?cftir*

G z Carlo
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Carlo da Fano in vece de la Spofa , che fi è

dato nome di dargli,ah,ah,an, cccogli fuo-

ri.

Car. Io faccio miracoli, e di mafchio fon diucn-

tato femina^ah, ah,ah, il marefcalco mi ha

a dar ranello,ah,ah,ah.

Mat. A la fé buona,che ogni pcrfona crederebbe,

che tu foiTI vna fanciulla, a l'aria, a le paro-

le, a modi,&: al'andare,ah,ah.

Gent. A la croce di Dio, che voi dite il vero. Io fo

che le fuc guancie non hanno hauuto bi-

fogno di belletto.

Mat. Tu hai intefo , come tu debbi tener glioc-

chi.

Car. BalTicofi?

Mat. Bene.

Car. Con lateftahumilc, e chinata vn poco a

queftomodoeh ì

Mat. Si; fta fauio,vergognofo,eriuerente,ccomc

viene lo fpofo noucllo affige gliocchi in ter-

ra, e non guardar mai niuno in vifo* E fat-

ta la diceria, non dir di fi,(c non a le tre vol-

te fai.

Car, M.idonna fi.

Mat. Prouati vn poco.

Car. Con gliocchi cofi guardando in giu,con la

bocca a quefta foggia_,facendo leriucrenzc

cofi, e cofi, & a la terza volta rifpondero Si-

gnooorfiiij.

Gtrxt. Che mi venga la morte,{è mai ho vifta fpo-

fa farfibene,ah,ah,ah.

Mat, Non la guaftar con le rila.

Car. . Nondubbitatc.
Cent.
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Cent. Non ti {cordar di mettergli la lingua in boc-
ca;,che cofi piace al Signore.

Gar. Non mi fcordero. -

Gcnt. Hora ecco la cafa del Conte, ìnanzi Matro-
na.

Mat* Pur voi Gentildonna.

Gcnt. Pur voi Matrona.

Mat. Anzi voi.

Gcnt. Tocca a voi.

Vec. A me tocca,che fon la più vecchia.

Car. Anzi a me,che fon la fpofa.

Mat. Code, entrate fpofa, e voi altre tutte infTe-

me.

SCENA QVINTA.

CONTE, CAVALLIERE,
MARESCALCO, PEDANTE.

Con. Noi habbiamo commiilìone c:ìCo, che non
ci voglia venir per amore, di menartici per

forza.

Cau. Tu ci perdoneraijbifogna vbbìdire il figno-

re,l'a!trc cofe fon bubbole.

M.Ia. Se te ne interuien male, non dir poi l'andò,

e la {lette.

Mar. Horfuvbbiditclo, ammazzatemi, cauate-

mi d'affanno tofto.

Con. Tooji quelli anelli 5 vno Smeraldo, 6c vn
Rubino,! quali ti dona il Signore.

Mar. Tal prò fàcelfe tal dono.A chi.

Cau. Auiamoà palio pafTo., fin che s'ordini il

tutta.

G 3 Mar.
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Mar* Voi andate a le nozze, 5c io a la giuftitia.

M.Ia. Pur dalle.

Cau^ Ecco la cafa del conte, entriamo» E poi di-

nanzi a qucfta porta, in quefta bella piazza

vojche tu la rpo(],acciochc dopo mille anni

fi dica qui fposò , la buona memoria del

Marefcalco del Signor Duca , raadóna tale*

Mar* Anzi fi dira qui fu giuftitiato il Marefcalco

del Signor Duca, bontà de la fiia fedcl jTcr-

uitu.

Con, Non tante cofè,entrate fpofb.

Mar» Io non mi curo di quefii honori.

Ped* Bifogna feruarc il decoro ne le occorrentie

de ìc occafioni. Come etiam anchora offer-
'

uero io ne la orationc , che ^ua Eccellentia

m' ha impofta che io faccia nel tuo matri-

monio, entra igitur adunque, tamen nien-

tedimeno entra fpofb»

Mar* Berteggiatemi , fchernitemi, vituperatemi,

chelofopportOjperchqnon polTo farealtro^

Con. Venite dentro tutti,

SCENA QVINTA»

AMBROGIO, M» PHEBVS*

Amb» Prima vorrei ftare vn'anno fanza meflui/anT

za predica, e fanza vcfpro, che perder que,

fio piacere»

Plie» CoU ti dico io, fai tu cio,chcio dubbito ?

Amb» Nò.
Phe» Che non faccia venire il Signore in collera

conia fua oftinatione, e che perciò i5on lo

cacci
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cacci a le forche.

Amb« Noi caccia egli a le forche a dargli moglie?

Phc. A me pare , che lo cacci in paradifb a dar-

gcne bella, e ricca, e Dio il volcflè ^ che io
entrain nel fuo lugo.

Amb. Deh bada a viucrc.

Phc. Comcaviuerc?

Amb. A viuere fi , fé tu fapefll, che cofà è moglie,

la fuggireftijcome fa egli

.

Phc. Checofà può ella eflère?

Amb. Hai tu mai hauuto il male amorofo?
Phe. Quarè il male amorofo?
Amb. limai franciofo.

Phc. Pcrchegli dici tu amorofo? (Amor.
Amb. Perche nacque fra lecofcie de omnia vincit

Phe. E che farebbe hauer quello , che haquafì
tutto il mondo, & haucndolo ti parria,chc

io foflìvn ladro?

Amb. Non dico per queflo»

Phe. Perche lo dici?

Amb. Per farti con vna comparatione toccar con
mano, che cofa è moglie.

Phe» Horvia, difufò.

Amb. La moglie in vna ca(à,è come ilmal fracìofo

invn corpo,e fi comc(cmpreal corpo bora

duole vn ginocchio,hor« vn braccio,& bo-

ra Vna mano* Cofi ne la cafa , oue ella fta,

fcmpre manca qualche cojCi di quiete, i5c vn
che ha moglie,cfimilead vncheha,cio che

t'ho detto,perche,© che la (ènte rabbiofa, o
chela troua ritrofa, oche la (corgepópofa,

o che la vede fccciofa, ne mai fu,ne mai fa-

rà marito , che habbia moglie ^nza vn

G.4. Che,
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cKc , o fènza vn ma. Si come anco non fu

mai huomo,nc fara,che non refti,hauendo

il male vniucrfalcjfenzavnduolmivn poco
qua^& vn duolmi vn poco là. Ma non vedi

tu il Ragazzo, e la Balia del Marefcalco ì

SCENA SESTA*

AMBROGIO, RAGAZZO,
BALIA, M, PHEBVS.

Amb. Che c'è figlio bello^ faremo noi quefta pa-

ce,e quefte nozze ?

Rag. La pace è fattale le nozze fi faranno
j
perche

non mi potrei areccare a ftar con altri,e ben
che egli m'habbia dato attorto, non mi vo
partir da lui,

Arrib. Sauiamente.

Bai. Cofi dico io^ che no darei vna frulla di tut-

ta la villania chi m'ha detto,perche me l*ho

pure allenato, e le fue nozze ci ripacifiche-

ranno infieme

Phe. E chiaro.

Bai. Paflatagli la ftizza, è meglio che il pane.

Amb. Di gratia andiamo tofto accioche nondef-
fè qucfto beato anello fcnza noi.

Phc, Andiamo per quefta ftradetta qui , e per

Vufcio dietro entreremo in cafa del con-

te.

SCENA
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SCENA SETTIMA.

STAFFIERE folo.

Finirà pur mai più il mogliazzo di qucfto

Marcfcalco , tutto hoggi di fon trottato in

qua & in là per lui, & horachemiaccon«
ciaua per fare vna badètta , a cauollo a ca-

uallo,il Cgnor m'ha comandato, che io vo-

lando dica al conte che adeflo adefTo faccia

darle l'anello. Qucfta è la fua porta, lafcia-

mi buffar forte,tic,toc,tac.

SCENA OTTAVA.
FANTESCA del Conte,

STAFFIERE.

Chi e giù ?

Fateui a la fcneftra.

Chi batte?

Vno Staffiere del fignore.

Che comandi ?

Voi fcte anima mia ?

Sifperanza.

Dite al conte,che in quefto punto faccia da-

re l'anello a la fpofà, che glielo comanda il

(ìgnorc.

Diro!lo,eh,eh.

Che fofpiro fu quello ì

Vn fofpiro,che vorria,chc tu l'hauedì a dare

a la tua Giorgina,

G $ Son



ATTO.
StaC Sottperoflèruaruicio, che v'ho promcffb^

ma ricordateui di quella cofà.

fan. A le noue, per l'ufcio de la ftalla (ài?

Staf. Si (ignora.

Fan. A le noue intendi?

Stai; lohointcforeina delcrclnc^

Fan, Sputa txe volte.

Stafl Co(ì faro. Imperadora de le Impcradricù

Fan» Non ti lafciare ingannare da le hore.

Staf. Ingannare an cuor de le anime?

Fan^ Fa qual cofà per non ti adormentare.

Staf. Farollo zuchero de confetti , e penocchiato

de marzapani.

Fan. Le noue non ti fi (cordino.

Staf Le non mi fi fcordcranno latte da le gion»

cate , e (catola de le gioie . Pigliate qucfto

bafcio, che io v'aucnto. Gli ho pur datoU
berta a la poltrona , e Tuoni pure le noue, e

le dieci alor polla, che io non fono per an -

darui, ma che mandra e qucfta , io andrò

«li qua.

SCENA NONA.

CONTE, CAVALIERE,M. IA-
COPO,? E DAN TE, M.PHEBVS,
AMBROGIO, MARESCALCO,
RAGAZZO,BALIA, MATRO-
NA.SPOSA.GENTILDON-

NA, VECCHIA.
Con. Non c'è meglio, che far buono animo.

Cau. Cofiglidicoio.

Mar. Se io haucdi a morire vna voha (anza mo-
glie.

(arebbe
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(àrcbbe vna pietà, ma haucrc a morir mille

con eflàjè vna crudeltà, che può incacarac

<iuella di Nerone.

Ecco fuor la Spofa, con vna bella compag-
nia/Cagna ella è pur bella.

O Dio a chi corrono dietro le venture.

Oime, io muoio, io fcoppio commen fpiri-

ritum me»
Aceto,aceto,sfìbbiatelo, MareicaIco,o Ma-
rcfcalco?

Q^uefto è il più nuouo cafo del mondo,
glmltri vedendo vna bella donna rifufci-

tano, equeflo mere?

Egli no riha punto il fiato.

Padrone raccomandateui a la Madonna di

San Piero.

S'egli efce dì tanto affanno fo voto di far

dire ogni mattina l'orntionc di Santo Alcf-

fb dinanzi a la mia fcala.

Altariafumant, perche fine Cerere & Bac-

co friget Venus, non ti perder fotio.

Bagnategli bene i polfi»

Oime il core.

Sufo,che non c'è mal niuno.

Fumofita chevengono dalccrebro.

Come gli e tornato il color prefto.

O egli ha il fodo naturale.

Voi fiate qui Baha, e tu Giannicco?

Io non guardo a le tue beftialita.

Non fi trouano per tutto de Giannichi,

Non v'hauea vifto xMcficr Iacopo.

Non pofib mancarti, perciò fon qui.

Horaonpiumò, (acclamo quefto paflb. •

A quefta
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Cau. A quefta magnanima imprcfà.

Con. Maeftro, voi farete il fèrmone, olà menate
qui la Spofa,acciochc fi compifca far hor la

volunta del fignore. E tu Marefcalco, farai

contento d'ubbidirlo, è vero ì

Mar, Signor nò.

Cono O che dirai di fi , o ch'io ti fcanncro , con
queflo.

Cau. Egli (coppia, fé ne la fua fcfla non fi Tuona
a morto,

Mar, Nonmifatedifpiacere, chevidiro, perche
nonpoflbtprla.

Con. Perche ?

Mar. Io fono aperto.

Cau. Serrati, fc tu feiapcrto,ah,ah.

Mar. Dimandatene la mia Balia, nonvodircii

mio Ragazzo.

Bai. Io non vo quefla bugia in fu l*anima,non è

Kag. Hor cefi Balia,viuctefchietta. (la verità.

Con. ' Non più fpofarie finiamola hoggimai.

Mar. Chiamatela quìjvenite oluc, per i miei pec*

cati, per i miei peccati.

Cau. Venite donne con la fanciulla.

Mar. Eccoci Signore.

Con. A voi maeftro tocca di fpolucrizar la canti.

lena de lo fponlalitio.

Mar. Io fudo,c fon ghiacciato.

Pcd. La parfimonia del fobrio prandio no m'in-

cita a efpurgarmi , e pero comincieremo la '

line
,

perche Cicerone ne le paradoxe non
vuole, che fi parli in volgare del facrofànto

matrimonio.

Con. Parlate più a la Carlona, che voi potetc,chc

ilvo-
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il voftro in bus,& in bas è troppo (litico ad
intenderlo,

Amb. Bice il vero la fignoria del conte.

Pcd, Vuoi tu,che io manchi de la grauita orato-

ria ì bifogna prima pafTeggiarc vn poco,

guardando hora in alto , hora in ballo a la

Demofteniana.Silentium.

In principio creauitDeuscaelu 5c tcrra,Prc-

tcrea oltre di quello formo pilccs per aequo-

ra,& inter aues turdos,et inter quadrupcdcs
gloria prima lepus. Dico che Domenedio
crcato,chehebbe il ciclone la terra,fece i pe-

fci per li mari , gli vcccUi per l'aria, e per li

boichi gli caprioli, e gli ccruoii. Vlterius ad
flmilitudiné Tuam impaftòdi cretulalafc-

mina, & il mafculo^ poftea gli fl:upilò,ideft

gli copulò inficme , accioche fi crelcedé , e
multiplicalTe, fine adulterio vfqucquo,fino

a tanto,che fi ricmpiffino le redic,che vota-

ro i fiiperbi, e profani féguaci di Lucifero,

e fece principaliter lo huomo conculcante

Leonem, 6c Draconem , e lo fece animale
rationalecol vifo, cottatto, econ glialtri

fentimenti, folum , perche egh TufTc diffe-

rente nel gufto da le beftie, 6c ideo lo copu-
lò a la femina,nel Genefis, doue tratta d'A-
damo,e d'Eua. Per la qual cofi laEccellen-

tifiìma fignoria del fignor noAro illuftrif.

fimo, copula m quello momento il fuo ce-

leberrimo Mcf. Marefcalco qui con la for-

inola mad5na,cui a la quale mi volgo,c di-

co. Piaceuiformofifllma madonna per vo-
ftro legittimo fpofo il Marefcalco vnico di

ru4
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fìia Eccellentinima Ecccllcntia ?

Mar. O Dio falla muta.

Pcd» Piaccui morigeratillìma madonna per vo-

ftro marito perpetuo il fegrcto Marefcalco

de lo EcccllétifnmOj5c Illuftriflìmo Signor

Duca Federico. Primo Duca di Mantoua ^

Mar. Quefto farebbe il miracolo.

Pcd. Piaccui delitio (Iflìma madonnay per voftro

fìnguiar confòrte il Marefcalco de nobili-

bus ?

Spo, Signooorfiiij.

Mar. Caiwmi quefto altr'occhio.

Pcd, Spedabiii viro Domino Marefcalco placet

vobis,piaceegliavoi,per voftra Tpofa^mo-

gIiere,donnajecoBforte Mado,
Mar« Non vi ho io detto , che non poflb, perche

io fono aperto ?

Rag. Ciancic, gli è chiufiflìmo.

Con. O vuoi dir fi, o vuoi^chc io t'ammazzi,
Rag« Dite di fi padrone,

BaU Ahi fìgnor conte»

Mar, Signor fi, io la voglio, la mi piace, mifèrì-

cordia.

Con, Parla forte.

Mar, Lamipiace,iolavoglio, miiericordia, fi-

gnor fi.

Cau, Te Deum laudamus.

Con Bafciatcui nel metter lo anello.

Spo. Vh,vh.
Mar, Mainon vidilapiuvcrgognofa»

Cau. Parlatemi domani.
Con, Bafciala fi;.

Rag, SaflTata»

La
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La Lingua an ì io fon concio perle feftc^

martire la faccia Dio, che vergin nò la po-
tria farne Dio,ne la madre , oh cornetto io

non ho potuto fuggire la tua trilla aria,pa-

tientia»

Ingrataccio.

Va, e fidcti de fignorI,o,o,o,o»

Deb be effere il beftiale huomo^
Io vo pur vedcr,che fpefaio ho fatta al mio
difpctto.,

Difpitto diilè il Petrarca.

State falda, ftate ferma, fatcui in qua, più,

piu^o fta molto bene.

Ah,ah,ah^

O caftronc,o bue, o bufalo, o fccmpio,cIiC

io fono,egIi è Carlo paggio,ah,ah,ah/

Come dianolo Carlo.

Lafciaci vedere,egli è Cado per Dio,ah,ah*
ah.

Adunque noi ci fiamo flati ì

Stati ci {L"imo,ah,ah_,ah.

Hora fi, che ci podìamo. chiamare babbio-

ni Mantouani,ah,ah,ah.

Phc. Che cento nouclle,ah,ah,ah«

P<cd, E mafculo ? in fine nemo fine crimine viuit.

Bai. Parili,che il rubaldone gongoli.

Mar. Avoftra pofta, cgU è meglio, che io vegga
ridere voi per le bugie, chf voi pianger me
perla verità.

Bai. Mai non fi puote cauar la ranocchia dd
pantano.

Pcd. Efopo ne le fabule.

M. la. Tu non braui adeiTojah^ah^ah,

SCENA
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SCENA NONA.

STAFFIERE del Contc,che fopra^

Staf. Venite tutti in cafà, che la cena è in ordine,

e dopo cena finirete di ridere de la burla.

Con. PnmalaSpofa,oltre madonne^ e voi Vec-
chia.

Cau. Entratele dietro.

War. Entro poi , che io fono il quondam fpofb,

venite fotij

.

Ped. Ogni animale fi vuol dar del quondam,co-
me vn meccanico fulTe degno d'effer chia-

mato quondam , egli ha tanti fignificati

quello quondam, e gli ne ha tanti.

Con* Che cicalate voi Maeftro ì date vna licen-

za heroica a la brigata , epoiveniteapetti-

nare,Andiamo Caualiere»

Ped, Ne io ne niuno mio parente fìi mai barbi-

tonfore^e fono vfo ad eflere pettinatole non
a pettinare.

Rag. Ah, ah,ah.

Ped. Dichcridituafinellulo ? . ,

Rag. Rido, che non (ète pratico al foldo, perche

pettinare in campo , vuol dir mangiare a
fcrocco.

Ped. Certo?

Rag. Certillìmo.

Ped. Homero , il padre de gli noftri fludi grecii

mório perviadVn fimilc enigma. Ti rin-

gratio , che mi hai aperto vna cofi ftranà

ciferajche non la intenderebbe Auerrois*

Noji



Q_y I N T O. 49

Rag. Non fono io dotto ì

Pcd. Tu hai vno Tpeculantc fpirto, va dentro che

cito,cito,venio.

Rag. Efpcditeui tofto , fc non mangiarete co

guanti.

Pcd, Come mangiare co guanti , ikio non gli

ho? ...r

Rag. Voglio cflèrj)agato, fc volete, iqhe io vi in-

fègni qucft'altra.

Pcd. Noicirifaucllaremo.

Rag, Attendete cofti, e dite mal de le mogli ; che

ognuno vi farà (chiauo.

Pcd. Si ì

Rag. McfTer fi,

SCENA DECIMA.

PE DAN TE.

A cattar gratia con gli audienti mi ha auertì-

to il famulo, e mi pace, perche ad ollèruarc

il decoro nel dar congedo a le brigate, bi-

fogna diflTuadere il matrimonio , il come io

l'ho fuafo ne la orarione nuzziale,& cogito

come debbo fare,io lo penfo,io l'ho pcnià-

to,ecco io lo efplico.

Spettatori noi defliniamo faucte Deo,comc
gli ftudi vacano, cóporrc vna Comcdia del

lucceflb del Marcjfcaìco, con quattro di(pu-

te.Nc la prima, tratteremo de la felicitate di

coloro,che fon rimafl fanza la mogliere.Nc
la feconda, dilcorreremo la infelicitate di

quelli, a quali ella morir non vuole. Ne la

H terza.
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terza, narraremo de la ruina,chc viene ìA (u

glihònieri, (Jt in fulc fpalleachila deuc
torre. Quarto, 6c vltinio^coneludcrcmo la

c> oiy;-. bcatitùdme di quelliiche non rhanno, non
lavogliono, enonl'hebberomai. Iftointc-

^'7: f^' rim j che voiea io dire ? ricordatemelo voi^

io voka dire,a,aj io l'ho pefcato. Ifto inte-

rim. Valete, & plaudite.

Fmjfce ìlMarefcalco comedsd del D'tum
Pietro ArefinSk

Auertimento al leggitore.Lc operette, di cui

il Pedante fa qui di fopra mentionc , non
fofe Tauttore le compilafTe, ma , (e le com-
pilò, non fono già mai da me ftate vedute

non elidette. Pero, fé tu ne hauerai alcune,

& che a me le farci hauere, ti do la fede mia
di ftamparlc,ne a te eflcrne ingrato.
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AT. GRAN CARDINALE BI TREN-
TO « ^ V T R O A R E T I N O.

.

D£
mtr/uohi che fa la honta d'l(Utto,f:.^^ *»^àtéaZ

ni il '\;ott,che\eglt-porgonojit guelfi^che efconodèl

^alor degU huommijfanaofede tefiMne, chefiJ
gli confAerano , e dell'amore , chela cortefadeprincipe

prta ahuanimgegni t fiamo certeperi'opre , che/egli

intitolano • come hora io intitolo a 'vot la Cortigiana,

Là eguale Vtdehheejfercarajfperche il mondo ^chia-

rira de S^oftri meriti honorandout io , fendo ^ot Cardia

naie, e Signore : fperche leggendo in ejfa parte deU^
S^tta delle corti3 e d^ Signori ^ andrete altero dt ^oifef

fi per ejfer tutto lontano da cofurm loro-^ ondegoderete

dt^ederui dijferente da ^oftripart^nellamanterajche
gode S?nafantitilla mentre fcherz^a con 's;na Saracino-

della brutta difgratta i ch'ella moue in ciafcuno afto

talch'effay tn ogni fuo mommento\ appare pm beliate

pfégrattofa. E coftanttgentil'htiomtni, che '^t feruo"

m, tanti '^trtttof , che 9/ celeèranoy e tanti eaualteri

^

che S^i corteggianofntranno^ di conofere (Kidendòglt

altrui andari ) di che egualitàfa l'huonjOych'efa ado^

rdno y non altrimenti che^n habbiafimto di cono/cere

l'arguto Luthero 'jContralafor:ii,a delquale y tutta la

fede Chriftiana , che ^'tue (otto ilre de Romani , s'ha

fatto feudo de la ^sfra honta^ilcui confgho in ciafcU'-

na reale attione,fa fempre il dubbiofo,chiaro ^ (^ ilpe-

ncolofo fìcuro . EfyCome <^oi non poteuate infgnortrui
della gratta di miglior Re di 'Ferdinando , cofla/ua

Maefla non potèuà dare fèfieffo inpreda a miglior mi-

ntflro delgran Reuerendifstmo di Trento. Ma fé ben

fetetalejnon debbo tofperare,che con larga manopre».
diate il dono, che , afalto perfonaggio porgo io j chef»

^^ffa^erfonafom ì
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MESSER MAGO.
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SAN E ?^ ^ ' Famiglio ino,

"^

MAESTRO ANDREA. w. ;

JVRFANTE chevenaeiftofe
ROSSO. ^\

CAPPA. Staffieri del Parabolano.' <;

TLAMMINIO
VAL E R 1 0« Camerieri del parabolano^

SIGNOR PARABOLANO mnamovato»
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SEMPRONIO Vecchio.

aLVIGXA Ruffiana.

GRILLO famiglio dtmeflcr Maca.
ZOPPINO
GVARDIANO d'Araceli.

MAESTRO MERCVRIO Medico. •

TOGNA moglie d'Harcolano*

HARCVLANO Eornaio.

GIVDEO
BARGELLO E SBIRRL
B IA G IN A Funtcfca della Signora C-amilU, ,

.
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TROLOGO RECITATO.

D A V N FORESTIERE, £T
DA VN GENTILHVOMO.

QVefto Luogo par ranima é'i Aato-:

nio da Lena magn,o , fi è egli bello,

•& alteramente adorno
;

per certo

qualche gran fefta fi debbefarqui. Io ne
voglio dimandare qucfto Gentilliuomo^

che palTeggialà. O, o. Signore, fapreftemi

voi dire a che fine fia fatto vn cofi pompo-
fb apparato ?

,

Per conto di vna comedia, chedebbercci»

tarfihor bora.

Chi l'ha fatta, la diuiniflìm^marchefà. di

Pefcara?.
. ,

' _ .. : .

.

Nò> che il ruoimmortak ftik loca nel nu-

mero de gii Dei il Tuo gran conforte.

Fore. E della pignora Veronica da Coreggio ?

Gent. Ne aiicofua, perciò che ella ac/oprala altez-

za dellojngegno in più glorioie fatiche,

Fore. E di Luigi Alamanni ?

Gent. Luigi celebra i meriti del re Chriftianiflì-

mp^pane quotidiano 4'ogni yìjctyi,

Fore. EdeiloAriofto? . .,'7^;; ;. i):b ^( r

Gent. Oime, chel'Ariofto, fènc è ito in ciclo, poi

che non haueua più hifogno di gloria in

terterra. > / ;~ Jb- . ';
;

Fore. Gran danno ha il m^njcU) ;4i vi1 tanto bup -

mo, che oltre alle fue yictu^À, -i^fa la fomma
bontà. , -^

-I " v.v 'fi i_ . :

Gent, Beato lui,fe fo (Te ftato la (oinma triftitia.

H 4 Perche?



Tore. Perche ? -

Gent. Perche^non farebbe mai morto.

Fòrc. E non è cianda. Ma Jiterfii^é còCd Ad gen-
tililfimo Molzà , o del B^mfed^adre delle

Mufe, il quale douea dir prima di tutti ì

Cent. Ne del Bembo,6è del Mólza/ cKel'vno fcri-

ue l'hiftoria Vinetiana ,- t l'altro le lode

d'Hip'|)olito de Medici,

yore. EdelGuidiccione?

Gent. Nò, ch'egli non degnerebbekiiià miraco-

lo fa penna in co fi fatte fole.

Tore. Certo debbe eflère del Riccio,del quale vna

molto grane ne fu recitata al Papa , &
a rimpcradore.

Gent» Sua non è^ ch'egli bora è volto a più degni

fludi.

Tore. Mi par vedere, che Hira opra di qualche pe-

cora :que pars cft.Puo far Domenedio,chei

poeti ci diluuinO;,comeilutherani? fé lafel-

«a di Baccano fofle tutta di Lauri, non ba-

ftarebbe per coronare i croci filTori del Pe-

' trarca, i quali gU fanno dir cofè co lor com-
menti , che non gliene fàtiano confelTare

dieci tratti di corda. E buon per Dantesche,

conle fue diauolarie,fa ftatlé béftie in die-

tro, cheaquefta bora fàriaiiVcroce anch'e-
: . .-gli;i. ^

'

^
ì'j:;^ / '

Gent. Ah,ah,3h';i^' ^^ìq tumtAÌ r.-

Fore» Sara forfè di Giulio Camillo'

Gent» Egli hbii l'Ha fàtta,pérché e occupato in mo-
' ftrare al Re là gran machina de ifiiracoli del

fuo ingegno. •''''

Edd
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E del taflb?

Il Taflb attende a rìngratiarc la corte fia del

prcncipe di Salerno. E per dirti, è trama di

Pietro Aretino.

Se io credcflì, creparci di di(àgìo , la voglio

vdircj che fo certo, che vdiro cofc dì Pro-

phcti, e di Vangelifti. E for fesche riguarda

ninno?

Egli predica pur la bontà del re FR AN-
CE S C O can vn feruore incredibile.

E chi non loda fua Maefta?

Non loda anche il duca Alkdandro, il niar-

chefe del Vafto, e Claudio Rangone gem-
ma del valore, edelfènno?

Tre fiori non fan ghirlanda.

Fi liberahffimo Mallimiano Stampa.

Trouate, che dica d'altri?

Lorena, Mcdici,e Trento,

E vero, egli loda tutti quelli, che Io merita-

no . Ma perche non diceftc il cardinal de

Medici, il cardinal di Lorena , 5c il cardi-

nal di Trento? -

Gent. Per non alTaffinargli ììtiómé; coli quel car-

dinale. - -

Forc. O bel pafib. Ah,ah,ah. ditemi diche tratt*

dia? /- - i

Gent. Egli rapprefènta due fiicetie in vn tempo.In

prima viene in campo meffer Maco Sanefe^

il quale evenuto a Roma a fodiffarc vn vo-

to, cbehauea fatto Tuo padre di farlo cardi-

nale^ e datogli ad intendere , cheniunofi

può far cardinale, fc prima non diuenta

cortigiano , pigHa maclVo Andrea per pe-

-V-
'

dan»:.



dante, che fi crede ch'egli fia il maeftro di

fari cortigiani, e dai detto macftro Andrea
menato nella Stufa, tien per certo , chela

Stufa fieno le forme da fare i cortigiani j 5c

alla fine guafto, e racconcio,vuol tutta Ro-

1

ma per fc, nel modo, che vdirai . E con per i

melicrMacofTmefcolavn certo fignor Pa-

rabolano da Napoli (vno di quelli Acurfij,

Se vn di quei Sarapichi,che tolti dalle ftaffe,
|

e dalle ftalle , fon pofti, dalla sfacciata For-

tuna, a gouernare il mondo) il quale inna-

moratofidi Liuia moglie di Lutio Roma-
no, non aprendo il fuo fegreto apcrfona,

fognando, fcopreil tuttOj 5c vdito dal Rof-

{o fuo Staffiere fauorito , è tradito da luij

pcrciocheghfa credere, che colei, di cui è

innamorato, e di lui acccfa , è conduttagli

Aluigia ruffiana gli ficca in teda, ch'ella fia

la Balia di Liuia, 6c in vece di lei gU fa con-

fumare il matrimonio conia moglie dTIar-
,

colano fornaio . Lacomcdia velodira per

ordine, che io non mi rammento con di

punto il tutto.

Fore. Ì>oue accader così dolci burle?

Gcnt. In Roma,non la vedete voi qui? ;i<

Fore» Quefta è Roma ? mifèricordia io non l'hau*

reimairiconofciuta. )

jGcnt. Io vi ricordo , ch'ella e fiata à purgare i fuoi

peccati in mano de gli Spagnuoli,.c ben n'è

ella ita a non iflar pcggio-.Hor tiriamoci da

parte,^e fé voi vcdeifi vfcireiperfonaggi più

di cinque volte in Scena , non vene ridete,

pcrchcle catene , che tengano imoliniful

fiume.
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fiume, non terrebbenoi pazzi d'hoggidì»

Oltre a quefto non vi marauigliate , feld

ftil comico non s'oflèrua conTordine, che

fi ricchicde, perche 11 viued'vn altra manie-

ra a Roma, che non (ì viuea in Athene.

Chinedubita?: '.".17

Ecco meiTer Maco. Ahiali,ah.

ATTO PRIMO.
Scena prima.

M. MAGO. S A N E S E.

N fine Roma è coda m\mdi.
Gapus vckftc dir voi»

Tanto è. E àio non civeniua,

I
ilpanmutfaua.

Dico, che, fé io non <i veniua,

non harei mai mai creduto, ch'ella folle

fiata più bella di Siena.

Non vi diceua io che Roma era Rema ì Se

voi, a Siena c'c la guardia cobraui,lo ftudio

eo dottori, fonte Branda , fonte Berci, ia

piazza co gli huomini, la fcfra di mezo A-
gofto , i carri co ceri; co becchietti, pifpi-

nelli, la caccia de toni , il palio , & i bi-

ricuocoli a centin^i^, co marza pani da

Siena.

Si, mani non dici, che ci vuol benei'impc-

radore *

Voi ncn rifpondete a propoHto.

. Sta chete, vna Bataccia colàfj inaqel-
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la fineftra,m ona,o mona?

San, Non vi vergognate voi a chiamar le fcimic

per la ftrada ì voi fcoppiate , fé aon vi fate

icorger per pazzo,fcnza faperfi,chc fiate da

Siena.

M.Ma. Afcolta, vn pappagallo fauella»

San. Glie vn Picchio padrone.

M.Ma. Egli èvn Pappagallo al tuo difpctto.

San. Egli è vno di quelli animali di tanti colori,

che'lvoftro auolo compero in cambio d'un

Pappagallo.

M.Ma. Io ne ho pur moftrcle penne a l'orafo Ot-

tonaio^edice, cheal paragonccllcfondi

Pappagallo, ben fine.

Sani • Voi fiate vna beftia, pcrdonatimÌ,à credere

all'orafo»

M;Ma. Che sì,che io ti caftigo.

San. Non v'adirate. , „—r^-i
M.Ma. Mi voglio adirar.mi voglio. È ìc tu non mi

ftimiji'nalperte.

San. Io vi flimo.

M.Ma. (Guanto? «^

San. Vn ducato.

liLMa. Ti vo bene bora fai.

SCENA SECONDA.

MAE. ANDREA dipintore.

M. MACO. SANESE.

M*An. Cercate voi padrone?

M>ia. Ben fapcte, ch'io fono il fuo padrone.

San* Lafciate fiuellarc a me , che intendo il fa-

' ucllar
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iicllardARoma.

M.Ma. Horcìivia.

M.An. Rispondete, fc volete ricapito.

San. MelFer Maco Dotto in iibris , e ricco^ e da

Siena.

M.An. Apropofito. Iodico, chcvi farodar cin-

que carlini il mefe, e non haueteafaraltro,

che flregghiar quattro caualli , e due mule

portar acqua, e legne in cucina, fpazzar la

cafa, andare alla ftafFa , e nettarle vefti. Se

il reftoiiel tempo, potrete menami larilla.

M.Ma. Adirui il vero io fon venuto a bella pofta

pCF.

San. Farli cardina!e,5c acconciarfi con.

M.Ma. Il re di Francia.

San. Anzi il papa,non dich'iolafciate fàuellarcil

me?
M.An. Ah,ah, ah.
M.Ma. Di che ridete voi fer huomo?
M.An. Rido, che cercate vna fauola . E ben vero,

chebifogna prima farfi cortigiano , e poi

cardinale. Et io fono il maefìro , cheinfcg-

na cortigiana. Io ho £itto monfignor della

Storta,il reuerendiffimo diBaccano,il pro-

pofto di Monte mari, il patriarca della Ma-
gliana , e mille de gUaltri . Epiacendoui

faremo anco la fignoria voftra, perche ha-

ueteariadifarhonorcal paefe.

M.Ma. ChedicituSanefe?

5 an. La mi quadra, la mi va,la m'entra.

M.Ma. Quando mi porrete mano?

M.An. Hog^i,domane, g quando piacerà aliavo.

ftralignoria.

Hora
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M.Ma. Hora mi piace.

M.An. Di grafia. Io andrò per Io libro, che. infcgf-

na a diuentar cortigiano , e tornoavoilra

fignoria volando . Doue alloggiate voi^

S.M.M. In cafa di Ceccotto Gcnoueib.

M.An, Parlateavno avno , Che il parlare a due a
d uè non è di precetto

.

M.Ma, Qiiefto poltrone mi fa errare.

San. ' Io non ion poltrone , e fapete pur , che io

andana al {bldo, e voi non volelte , che mi
mettclTi a quel pericolo.

M.An. State in pace, che poltrone a Roma e nome
dal dì delle fefte.Horaio vado,e torno cito,

cito.

M.Ma. Come vi chiamate vpi?

M.An. Maefti:o Andrea più, ch'cl ciel ièreno, lo mi
raccomando alla fìgnoriavoflra.

M.Ma. Valete, .:

San. Tornatetofto.
,i

M.An. Adedb fònoavoi,

SCENA TERZA, ..

M. MACO. SANESEi

M.Ma. Sic fata volmit. \ , .Tf.

.

San. Hor cosi^andateui diigrolTando con le pro-

phetic.

M.Ma. Che cicali tu?

San. DJtciafignoria.vorrra. Non vdifte il ma^ •

(Irò, che diiTe mi raccomando^Ila fignoria

voftra.

Jd.Ma. Miraccoman,doaUa(ignorÌ3voAra..Coala

berretta in mance vero?

Signor



PRIMO, ss

San« Signor fi, Tìratcui h pcrfonaln fu le gam-
be, acconciateui la vcfte adoffb , fputatc

tondo, o bene. Taffcggiate largo, benc^bc-

niflìmo,

SCENA QJ-ARTA.
FV R F AN T E, che vende hiftorie,

Furf, Alle belle hiftorìe,alle belle hiftorie,

M\Ma, Stacheto, che grida colui?

San. Dcbbe efTer pazzo,

Furf» Alle belle hiftorie , ftorie, ftorie, la guerra

del Turco in Vngheria , le prediche di fra

Martino, ilConcilio.Hiftorie,hiftorie, La
cofa d'Inghilterra , la pompa del papa , e

dell'imperadore, la circuncifon del Vaiuo-
da, il facco di Roma, 1 aflcdio di Fiorenza,

l'abboccamento di Marfila^ con la conclu-

fione, hiftorie, hiftorie.

M.Ma, Corri, vola, trotta Sanefè, eccoti vn giiilio,

comperami la leggenda de cortigiani , che

mi faro cortigiano inanzi , che venga il

maeftro ,ma non ti far cortigiano tu inanzi

a me fai?

San, Non Dianolo, o da libri, o da le orationi, o
da le carte ? o là j o tu ^ o voi j che ti rompa
il collo, egli ha volto il canto, io gli voglio

andar dietro.

M,Ma. Caminadicojcamina.

SCENA qvINTA.
, M. MAGO. Solo.

•M,Ma, O «he ftradc, fgrfc , c^ic ci fi vede vnMo^
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lo veggo colà fii in quella fincflra vna beli

Signora, ella debbe elTerla ducheffa di Ro
ma. Io mi Tento innamorare , Teiomifac

ciò cardinale, fé ig diuento cortigiano 1;

non mi Scapperà delle mani. Ella mi guar
- 4a,la mi mira3 che fi, che fi, ch'io leappicc

l'uncino. Ecco il Sanefè. Do^cè i'oration.

SanefeJ

SCENA SESTA.

S A N E S E. M. M A C O. ^

San. Eccola, leggete la fopralcritta.

M.Ma. La vita de Turchi comporta per lo vefco-

uo di Nocera. O che ti venga il groflo, cht

voi ch'io faccia de Turchi ? mi vien voglia

di nettarmene prellb ch'io noi diill. Hor
tolli.

San. Io gli diflì i cortigiani,& egli mi diede que-

lla, e diflc di al tuo padrone, fé vuole il mal
franciofodiStrafcinoda Siena.

M.Ma. Chemal franciofoìfoniobuomo d'haucr-

lo?

San. E fi gran male hauerlo?

M.Ma* Vieni a. cnià,ch'io ti voglio ammazzare.
San. Mi riuoltero p.idrone.

M.Ma. Hor va, ch'io vo tor Grillo,e la(ciar te.

SCENA SETTIMA.
RO S S 0. 1 L.^ A P P A Staffieri del

Sig. Parabolano. ,

JLos. Il noftro padrone e il più gfQtil ^a.!!!?»

goldo.
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goldo, il più eccellente gaglioffo, & il più
venerabile afìno di tutta Italia E (e Io di-

ccflTe Iddio e non e pero mille anni, cheia-
cea compagnia a Sarapica,& adcilb bifog-

na parlargli per punti di Luna,
"ap. Certamente chi vóleflè dirc.ch'ei non foQk

vn furfante, mentirebbe per la gola j 6c ho
notato vna fua pidocchiofa rubalderia, c-

gli dice a feruitori , che s'acconciano fc*

co , voi prouerete vn mefe me, & io pro-

ucrovnmefc il voftro fcruirc, fciovipia»

ccrojftarete in cafa,e fé non piacerete a mc^
ne girete^ in capo dei mefe , dice , voi non
fate per me,

LoC Io intendo la ragia 5 egli con qucfta ¥Ìa2
ben fcruito, e non paga falario,

iJap» E pur da ridere,e da rinegare Iddio inficmc
quando egli appoggiato in fu due feruito-

ri (ì fa allacciar le calze , che fé le flringhc

non fon pari , &i puntali non s'affronta-

no l'un con l'altro, i gridi vanno. al cic-

lo.

lof^ Doue lafci tu ia carta, che profumata fi fla

portare infra duo piatti d'argento al deflro,

e non fc ne forbirebbe,fe prima non gliene

folTe fatto la credenza.

lap. Ah, ah. lomirido, quando inchiefàpcr

ogni Aue Maria, che dice, il paggio , chfl

gliftainanzi, manda giufo vn paterno-

8ro dall a corona, che tiene in mano j e nel

pigliare l'acqua fànta il prefato paggio, (i

bafcia il dito, & intingendolo nell'acqua Io

porge, con vna ipagnuoliffima riucrenza^

ì alis
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alla punta del Tuo dito , col qiialc il tradi-

tore fi fcgna la rront<^.

Rof» Ah, ah. Io ne difgratio il quondam prìor

^di Capua, che quando orinaua da vn pag-
gio fi facea fnodar la brachetta , e da vn'aU
tro tirar fubri il rofignuolo-e facendoli pct*

tinar la barba, facèua ftare vn cameriere eoa
lofpccchio'infiiano, e fé per dirgratia vn
pelo vfciua dcli'ordincjil barbiere era a mal
partito»

Cap. Ah, ah, dimmi, hai tupofto mente alle

coglionerie , ch'egli fa in ncttarfi i denti

dopopafto?

Rof. Come, fé io ci ho pofto mente- io mi per-

do a ftare a vedere, la diligentia , che ci vfàj

e poi che tre. bore ha durato col acqua, e

poi con la Saluictta,ccol dito a fregarlègli;

per ogni fciocchczza, che ode apre la boc-

ca quanto può, accio fi veggano i denti bi-

atichi , enonècofa de tacere ilfuopaflcg-

^ihrc con maefta, & il Tuo torcerfiipeli

della barbasse il mirare altrui con ifguardo

la{ciuo.

Cap. Vogliamo noi dargli rna notte d'una acct-

ta in fui capo, e fia ciò che vuole?

Rof. Diamoli accioche glialtri fuoi pari impari-

no a viuere. Ma ecco Valeriojdubito, che d
habbia vditij voltiamo di qua.

SCENA OTTAVA.^
VALERIO Cameriere del Signor

Parabolano folo.

Taicr» Ahi btiachi, uaditori , impiccati, voi fug-1
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gì te) io vi ho pure vditc, andate pur lacche

tate moke bene a trattare i padroni , come
tratta te. va impncdati con tali va J e for/è clic

il RolTo non è ben villo dal Signore. Sono
piui drappi^ che gli dona l'anno, che non
vale egli. Ma bilognafare, e dire il peggio,

che Ci può a qucHi Signori , chi vuole elTer

fauorito loro- che chi colomba d fa^ ilfaU
con Te la mancia.

SCENA NONA.

PLAMMINIO, VALERIO.

'iam, Cht querele fon quelle, chctufaitecoftcf^

fo? •.

^alcr. Son fuor di me per le poltronerie , che ho
fcntite dire del Signore dal Rodo , e dal

Cappa, e fé no, ch'io non voglio far tantor

danno alle forche, che gli afpettano, certo,

certo ip gli farei quello,che meritano.E tut-

, to vieni da quefti.amori, eh e fatto vn fcrui-

tore confapeuo'c de tuoi appetiti fubitotì'

diuenta padrone, .

n, Chinoifa? ma credi tu , che non cileno
degli altri Rodi. Io ho intefo co meìci orec-

chi da vno , che tu il conofci, dir cofe ófcurc

i del fuo padrone, il quale ^ perche coftui in.

vero è huomo, come bifogna efiere hoggi-

di, e per elfereegli fignorc , come gli altri,

. li vaolmefriio , che a fefteiTo, Ma per-

che conto, qucfli {ignori di corre non to-

gliono più prcilo a lor fcruigi i virtuofi^
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e nobilij che gli ignoranti, e plebei ì

Val. Vn gran macftro vuol fare , e dire fcnz.t r

(petto ero, che gli piace
i
vuole in camcr.

e nel letto vfàre cibi , fecon<io il gii (lo fuc

fcnza cflcrneriprefo,e quando non fa quc
lo, che fi voglia , baftonare, vituperare,,

ftratiarc a fuo mòdo chi lo fcrue, ilche no
;

fi puo,cofi fare con vn virtuofoje con vn be I

nato. Vn nobile ftarebbe a patto di mend
care prima , che votafle vn ceffo, o laual

yn'orinale, & vn virtuofo fcoppierebhi

inanzi, che tacefle le diflioncfte voglie, eh

vengono a- fignori. Hor rifoluiamocì ci-

chi vuole haucr bene in corte, bifogna eh

ci venga ibrd'o , cieco, muto , afino, bue,

capretto, io lo diro pure.

JFlam. Quefto procede che la maggior parte d

gradi fono di fi ofcura ftirpe, che non por

no guardare quelli , che nafcono di fangu

illuftre5 e fi sforzano pure di fu arme , e e

trouar cognomi, che di facgno parer gcn
tile. Ma chi è pii; nobile che'l fìgnor Ce
ftantino,che fu difpoto de la Morea,e prer

cipe di Macedonia,6c bora è goucrnator e

Fano.

Plam. Lafciamo andar qqcfti ragionamenti, che

tutto ftà in hauer forte . Dimmi vn poco
che ha il padrone , che non fa fc non fofpi

rare?

Val. Io mi penfo, che fia inamorato.

Flam. Non ci mancaua altro, andiamo apaflcg

giare a bel vedere vn'hora.

Val. Andiamo^
SCENii
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SCENA DECIMA.
SIC. PARABOLANO^

ROSSO.

Donde ne viene tu?

Di campo di fiore.

Chièftatoteco?

IlFrappa, lo Squarcia , il Tartaglia, $c il

Targa3 & ho io letto il cartello^ che manda
Don Cirimonia di Moncada , al Signore
Lindezza di Valenza '. Poi fece la via da la

pace , e vidi la fignora , che ragionaua di

gire a non fb che vigna, io fui per dar due
coltellate a colui, che parlaua fcco , poi mi
ritenni.

Altra fiamma cuoce il miocnore.
Se io fofiì feraina mi ci porrei prima il fuo-
co, chcionedeilìavn fignore . Due di fa

fpafimauate pcrld, ac'hora vi pute- in fine

i fignori non fanno ciò, che fi vogliano.
Non cianciar più ^ togli queAi dieci feudi, e
comprane tutte lamprede , sportale ade-
nare a guel aentilhuomo fanefc, che allog-
gia in cafa di Ccccotto.

Qu^cl pazzo?

Pazzo, o fìuio andrai là, che faibcnl'ho-
norc,<:he a Siena mi fu fatto in cafa fila.

Era meglio di donargli due cagnoletti.

Son buoni a mangiare i cani pecora?
Quattro carcioffi farcbbeno vn bel pre-

fcnte.

Doue fono i carciofH a qucfti tempi?

I,?- Fate-
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itor. Fategli nSccre.

Par, Va compra qticl, ch'io t'ho detto,c digli

che le man-girpér amor mio _, e che lo man
dcro a vifitardomane , perche hoggi Co

molto o-ciipatoin pabzzo.

Rcf. Non gli dirpia.ccrcbbcno dieci tartaruga

raìcrtitc padrone in fare i prefenti agli;

mici.

par. Son dono da vn mio pari le tartarughe b<

fiia? fpacciati, e portagli le lamprede,efaj

pi dir venti parole.

kof. Pili trenta ne l'apro dire . E^e e vna crudel

cheio ncnfonirìandatodalScphialpaj

pcrlmbafciadore.Io direi Sereniirimo,R

werendilìimo , Eccellcntifìi.Tio , Maefta

Santità, Paternità, Magnificentia , Omn
potentia, e Reuerentia , fino a viro Dom
no, e farei vno inchino coll,c l'altro coli.

Par. Aitarla fumant.Cauami quella vefta,e pò

tala fu (O; in cafa , & io andrò a vedere i e

ualli^c'l giardino»

SCENA VNDECIMA.

ROSS O. foloconla vcftc dei Sig-

nor Parabolano.

ILof, . lOTO prouarexGracioftobcnconlafcta.ì

che pagherei vno fpecchio per vede?r

campeggiare in qucfla galanteria. In fin'

panni ritanno le (langhii^ e fé quelli flgn<

ri gilTeromalvcftui, come noi altri, o e!

fcimie^ oche babbuini ci parcbbcno. ]

ftupifi
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ilupìfcoHi loro, che non bandifcoaogli

ipccchi , pernon vedere quelle lor cere fac-

chine.Ma io fono il bel pazzo a non fare va
Icuaeiusconla vefta, econ gli feudi. Che
la,maggiorlimoflua, che fi faccia è il rub-

bare va fignore . Ma per hora^ìuntcrcmo
quello pcfcatore, il fignore auaflìneremo
più in groflb , Io veggo vno pefciuendola,

che mi ha proprio aria di fare ii pratico ^ e

poielTcrcvn^ugo.

SCENA DVODECIMA*

ROSSO, PESCA TO RE»

Qùcftaveftemilega. Io Cono vfb andai"

con la cappa i &: v^r granita è forza , ma
non mi piace^Cliec'c Pefcatore»

Pcrfcruirui.

Haim altre lamprede^ che quefte?

L'altre l'ha tolte horhora lo fpcnditore dì

fra Mariano per dar cena al Moro a, a Bran-
dino, al Prothoj a troia , & a tutti i ghiotti

di palazzo.

Da qui inanzi tutte quelle, che tu pigli,

tienle ad iftantia mia, io fono lo fpenditor

di N.S,c fc tu (arai huomo dabcne,palazzo

fi feruira da te. . »

Schiauolino de la fìgnoria voftra , in fatti,

non penfate.

Che vuoi tu di quefte?

Qiielchepiacca la voftra (Ignoria,

Parla pure*

1.4. Dieci.
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PcHv : Dicci ducati di carlini , più C m<no il pia.

ccr de la llgnoriavoftra,

RoC Otto fon mólto ben pagate*

Pcic» Scvoftra fignoria le vuole in dono, non
guardate ch'io fiapouer huomo, che in fat-

ti ho l'animo gencrofb a non pcnfate altri-

menti» .'-.-

KqC TciTa non auuilifce oro . Ma parti ch'cl

mio famiglio meni la mula? vedraijchc mi
menerà il ginetto, che pena quattro horca
fcllarfij poffa io morire , fc non ti caccio al

bordello,

Pe{c» Voftra fignoria non ci corrucci,che le porte-

rò io , c'I mio bambolino reftera a guardar

quu
RoC Mi farai piacere Per lo corpo dì , cheic 1q

incontro per borgo gli darò tal ricordanza

.

Vien via nuomo da oene,

Pefc, Vengo, %
RoC Sei tu colonelc,o orfino? 1
Pefc, Io tengo da chi vince, palle palle, . t
RoC Diche paefcfei, .....

Pcfc, Firentino, nato a porta pinti, c:fui hoftc in

chiaiTolino, ma fallii per vna dilgratia ;nc
ia quale mi fece inciampare vno affo , chéH

chiamandolo di cuore non mi Tolie mzì
vdire,

RoC Ah,ah, Come ti chiami?

Pcfc; Il Facenda, per feruiriii, & ho tre fbrelle zU
borgo a la noce a piacer de la (ignoria vo-

ftra,

JloC Faratti fare vn paio di calze a la mia di-'*

uifà» »

Mi
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Pcfc. Mi bafta la gratiai di quella In fatti , noa
penfatCjtant è.

Rof Ventura, il noftro maeftro di cafà è in fu la

porta di un Pietro, ti fòro pagar da lui, che

a dirti il vero ho tutti feudi fcarfi^ afpettami

qualche faro l'v/lìtio.

Pefc. Spacciatemi tofto.

SCENA TERZADECIMA.

ROSSO folo^

RoC Va tien fidanza di fcrurtori , io lo voglio

{cannare con vnbaftonc, ladro, magnapti-

gnotte,traditore,

SCENA QVARTABECIMA.

ROSSO, SAGRESTANO
di ian Pietro.

8.of. Quel poucrino, che vedete quiui ha la mo-
glie fpiritata nd'hofteriade là luna, con

• dieci rpiriti adofTo , onde priego la voftra

Reuerentia, per l'amor di Dio, che voglia
#?i .'immetterla a la colonna, & auuert^voftra Si-

gnoria,che il pouero difgratiato è mczo.che
fccmo,e tutto adombrato.

5ag. Come ho detto alcune parole a queflo mio
amico molto ben volentieri ^ chiamatelo

qui.
,olbf..

^

'•^ I 5' SCENA

•



ATTO
SCENA (iyiNTA*I>ECIMA;

ROSSO, PESCATORE, SA-
GRESTANO.

Itof. Scr,faccilda ?

Pdc. Eccomi,che comanda la (Ignoria voftra.

Sag. Come ho detto dieci parole a coftui, faro il

debito con l'cfpcdirri. Afpctta quinci.

Pdc. Come comanda voftrafignoria.

SjCENA SESTA JSeCIMA. 51

ROSSO, PESCATORE.

RoC Eccoti cinque giuH^> dagli per :^rra al caL
zcttaio, che verro poi in Roma, cfinirollc

di pagare.

Tck. E troppo, lafìgnoria vòftra piglia lelana-

prcde, poi che fcte in palazzo.

Rof. Da qua,poi che io ho a fare il famiglio^, t€

ilìnio famiglio il padrone.A dio.

Pcfc. Vdite, vdite fìgnorc {pcnditore, qual calza

va fpezzata nela voftra diuifa ?

Rof. Spezza qual tu vuoi^ che non importa, ila

bene.

SCENA DICISETTESIMA.
PESCATORE folo.

#

l^cic. Che cofc ladre , otto feudi mi paga quello,

che harci dato per quattro , che fufKcientè

iptH-
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(pcn<3Itore,ali,ah, ah. Poi ch'egli ha vcftc

di fcta gli pare clTere il fdcento. Ma finirà

pur mai piuqucfto macftro di cafà cicalo-»

me j egli è più lungo, • che non è vn di fcnza

pane.

SCENA DISCIOTTESIMA.

SAGRESTANO, PESCATORE.

Sig. Tu non odi ?

Pcìc. Eccomi fcruidor vedrò.

Sag. Perdonami, fé io t'ho tenuto a difàgio.

Pefc. Che diiligio , andrei per feruirui lino a Pa •

rigi.

Sag. Ti To confoiarc.

Pelc, E altra carità farmi bene, eh e andare al le-

polcro, perche in fitti ho cinque bamboli-

r.ijche non pefano l'vn i'akro.

Sag. Qiiantifono ì

Pe(c. Dieci.

Sag. E gran cofà dicci.

Pefc. Certo è vn gran pigliare a qucfti tempi.

Sag. Le fan malese vero ?

Pefc. Monfignor nò,!e lamprede fon cibo leggie-

re.
,

Sag. Poucretto tu farnetichi.

Pcìc. Come farnetico ? domandarene il medico ?

Sag. Pigliò ella gli fpiriti di giorno, o di notte ì

Pefc. Io ne prefi fci ftanotte , e quattro ftamatti-

na,c non ho paura di fpiriti,voUra flgiioi^a

mi paghi,chc io ho da fare.

Sag. Tuopadrctilafciò la mala ditìone certo.

Tu



ATTO
TcCc, Fu maladitiofìc pur troppo a lafciarmi me*

dico.

Sag. Falle dir le mcflc di (àn Gregorio.

Pcic. Chediauolo hanno a fare le lamprede con
IcmeiTc diran.Gregorio ì pagatemi, fé vo-

lete^che mi farefte attaccarla al calendario,

Sag. Pigliatelo preti,tenetelo j fategli il fcgno de

la croce in adiutorium altiflimi.

Pefc. Ahi poltroni.

Sag. Ethomo faduscft.

Pefc. Ahifodomi.

Sag. Tu mordi ?

Pcfc. Co pugni ladroni ?

Sag. Et in virtutc tua fàluiim me fac, acqua ian-

Pcfc. Lafciatcmi traditori, (piritato ioJiofpirk

tato ?
'

Sag, Doue entrerai.

PeS:. Douediffc Hcrcole , in culo vi cnti'ero ti-.

baldi.

Sag. In ignem eternum.

Pe(è. Voi mi ci ftrafincrete (chiericati.
^

Sag. Tiratelo dentro. Conculcabis Leoncm, ctf

Draconem.

SCENA DICINOVESIMA.

SIC, PARABOLANO fólo.

Par. Nccaualli, negiardinì,ncniuno altro pia-

ét cere mi trahe del cuorej'oftinatione di quel

vago penfìcre, che in elfo m'ha fculpita Ti-

magine di Liuia j e fon condotto a tale, che

il
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il cibo m'è tofco^il ripofb afTanno,!! giorno

tenebre, e la notte, che pur dourci quietar-

mi, m*afflia;c (Ijche odiando me ftcflb, bra-

mo più tolto di morircjchc viuercin qucfto

flato. Ma ecco macftro Andrca,s'egli m'hi
fentito,raro mclFo in canzone. Sara meglio

di ricQuerarfl in cafà,

SCENA VIGGESIMA. *

»

MA E. AN D RE A , con vn libro in

mano. ROSSO.

M. An. Ah,ab, io ho trouatoil mio fpaflb, ah,ah,

ceco il RofTo.chc c'è fotio ì

Rof. Tu ridi, Sk. io rido ah, ah, vna facctia diui-

na,vn pcfcatore,ah,ah, te la conterò a bello

agio j io ho fretta di riportar qucftavcftc,

che mi vediiabraccio,c cofi qucftc lampre-

de, ma mczele hauera chi l'ha da hauerc, e

meze le intendo mangiar per me a la rcuc-

rendidì.tauerna adio.

M.An. Mi raccomando.

5CENA VIGGESIMA
PRIMA.

MAE. ANDREA folo.

M.An . Io ho voluto dar padrone al fane(è,c fon mi
acconcio fcco per pedagogo , e gli porto,

quefto libro de le forti , per farlo con cflb

cortigiano,ah, ah, diamogli dentro, accio-

chc
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<hc Agoflo Io troui bello, e legato.. Io Ì2

fregherei a mio padre, non che a vn fanere,

fé mio padre volcdc impazzare,- &c mag-
gior limofina di. pagare i crtualli achr vuo!

mandare i ccruclli per le polle, che non fa-

ria adi fniorbarfi , di vna buona parte de

frati, e de preti, perche tofto, che il e ape fi

fcema del ccruello , fi riempie di (lati, di

• grandezze, e di tefori, ^ vn tale non cani-

bicrebbc il fuo grado col quDndam canat-^

ticrc Sarapica, e va in extafìs , quando

g'a confermi ciò, che dice , & vn fimilc

non degnerebbe con Gradafio nano de

Medici. Pero, fc io fìnifco di affinare la paz-

zia del fàncfc moccicone , m'hara più obli-

go , che non hanno i tcforieri del mal galli-

co allegno d'India.Io lo veggo paleggiare,

e con che grafia
j

per mia Fé che lo voglio

fai- mettere nel catalx-go de goffi,accioche il

faccia folcane corhnhcm orarione di lui , a

laude , e gloria de la incatcnabil non vo dik'

di Siena.

SCENA VIGGESIMA TERZA'

MAeI ANDREA. M. MAGO,

And. Saluti,e conforti,& e.

Mac. Bon di^ebuonannoellibrodoueè ?

And. Eccolo al piacer de la fignoria voftra.

Mac. Io mi morrò , fé no rai leggete vna lettionc

bora.



5 R I M'O. ^
Voi fcte faceto.

Hauctc il torto a dirmi villania*

Dicoui io villania per dirui faceto?

Si,pCTchc non fu mai faceto ne io,nc alca»
no de la cafa mia,hor incominciate.

La principal cofà il cortigiano vuol fàpa
beftemmiarcjvuolc cflcr giocatore,inuidio-

fo, puttaniere, heretlco, adulatore, maldi-

cente, fconolccnte, ignorante, afino , vuol
fàper f?appare,far la nimpha,éc eUcrc agcn-

te,e pallente.

le» A dagio,piano,fermo.Cheuuol dire agen-

te, e patiente, io non intendo quefta cifera^

id. Moglie, e marito vuol dire.

ic. Mi vi pare hauerc. Ma come fi diuentahc*

rctico ì quefto e il cafoi

id. Notate.

ic. Io nuoto beniflìmo.

id, Quandoalcuno vidicc,clìein cortcfiaboi»

ta, difcrcrione, amore, o cofcienzajditc noi
credo.

ic. Noi credo.

id. in fu le gratie. Chi voledc far credere, che
fia peccato a romper la Quarcfima , dite io

me ne faccio beffe.

ac. Io me ne faccio beffe.

nd. In fomma a chi vi dice bene de la corte, di-

te tu fci vn bugiardo,

ac. Sara meglio,che io dica,tu menti perlago-,
la.

nd, Sara più intclligiblle,e più breue.

>ac, Perche bcftcmraiano i cortigiani macflro ì
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M.An. Per parere d'cfTerc pratichi, e per la cnidclt:

d'Acurfio , e di chi difpcnfa il 'poter de k

corte, che dando l'entrate a poltroni , e fa

ccndo dentare i buon fèruidori , recano ir

tanta difperatione i cortigiani , che ftannc

per dire abronuntio al battefimo.

M.Ma. Come fi fa a eiTerc ignorante \

M.An. Nel rnantencrfi vn buffalo.

M.Ma.Etinuidiofo ?

M.An. A crepar del bea d'altrui.

M.Ma. Cornell diaenta adulatore ?

M.An. Lodando ogni gagliofferia.

M . Ma. Come fi frappa ?

M.An. Contando miracoli. vA

M.Ma» Come (i fa la nimpha ì li

M.An. Quello ve lo infegnera ogni cortigianuzzcJ

furfantino,che Ila da vn vefpro a l'altro,co-

mc vn perdono a farfi nettare vna cappa^

& vn (aio d'accottonato , e confuma l'ho/c

in fu gh fpecchi in firfi Gricci, & vngerfi la

tefta antica ; e col parlar tofcano , e col Pe

trarchino in mano , con vn fi a fé , con vr

giuroadio,econ vn bafciolapaano^gli pa

re eficre il totum continens.

M.Ma. Come fi dice male ?

M.An. Dicendo il vero: dicendo il vero.

M.Ma. Come fi ^a ad elTere fconofcente ?

M.An. Far villa di non hauer mai veduto vn , chi

t'halcruito.

M.Ma. Afino, come fi diuenta ?

M.An. Domandatene fino a le fcale di^ palazzo,

Hor balla quello, quanto a la prima parte,

neU feconda trmqrcmo del cuiifco.

Afpct-
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Afpcttatc. 11 culifco che cofa èì

lì tcforo^e la confblaùon di Roma. .

Achcmodoi ' '

Ve lo diro domane^ poi TCivemaà macfirp
Pafquino. ì:ovo:oA .^r;i.\

Chicmaeftro^a(qtiino?< ^ ^i '• .'

Vno che ha ftoppati dictfoiìgnorf, e mon-
fignori» - :^-

Che arte fa egli? 'l'-i^^n^^^

Lauora al torno di poefia* *'"''^' '<

Anch'io fon poeta, e per lettera, e per voi*

gare, e io vna bella epigramma in mia lau*

de. . . : : .

Chi l'ha fatta?

Vn huomo da bene.

Chi è quefto huomo da bene ?

lofondeffb.

Ah, ah.Dite fu>cbe la vo fentire. i

Hanc tua Penelope mulam mcditaris due-
nam. :, -

. .:

Nilmihi refirribas nimium tic erède colori*

Cornua cu Lunae recubas fub tcgmine fàgi.

Tityre tu patule lento tibi mittit Vlyffes»

A la fl:rada,a la ilrado^al ladra,al ladro.

Perche gridate voicofiaccorr'huomo ?

Perche vn pazzo heroico ve gli ha forati.

Chi e quefto pazzo ioico ?

Vn valente huomo indisfidarcalè canno-»

nate il fuo maeftro di caia» Seguite pu-
re.

Arma virumqùc cano vacinia nigra legutur

Itaham fato numerum fine viribus vxor.

Omnia vincitamQr nobis yx, cammina dicut.
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Sìliteftfiemténui & nòsccdamu^ Amori^
And. .SJiimdl Girgli ftampare oc intitolargli a l'ha-

more da Bologna , j6c 'io fcriuaò.la vita de

t :fì3C03ÌfajittìiSfbuoniottQi :.: r :- .r,-

Mac. Ago vobis gratia. .\>

And. Hor fufo in ca^', ^- ^hc-^ordirii il tUtto, ixA

^Xiom ? .«lp«e»è)ibicrui<ioic ? .
. r ,

Mac. Il Sancfe è vn poltrone, e (jtillo huomo da

bene,e voglio GrittofieiiaaiiSanelé. Anda^
tQdcntTQii.-'.r' ìhor/vy l:-.:-: . ,v

-'-VIVI 3» t^fnyìyjì r.yu ' .f.nc.'{i).)ì tn
.

' '4

cjii die vi .-fiiSiG E.N A!':VÌ G GÈ

S

IM A ,.

' COARTA. .

: ••>..,';
;; ; /. :K

P E S C AT OfìiEi v&ito da la Colonna;/.

Pcfc. Roma, doma. O credi. ciré il paradilbnad

chcriidic cofe cruikliTon^uefte ? ad vn fi-

-^iJfi «rJÉeiitàfto/Mfaini^tó^-tegt^ftter.ie? pcnfacioclìé

fi farebbe ad vn fancfejo arrabbio, io fcop-

/nolo-) !>{>io-^-direhorem'iia.n lèiiutc) a la colonna,

J-^JPt 5fiicDme<irpitirato, uxftrmttò il inondo intorno

-c^iflvipeiandomi, peftan^cJomi, e fracadàndomi.

.mi.Chi voleua ch'Ìorpcfreòt<:fli là porta, chi cl/c

i oiaipegneilì la lampada., e chi il canchero',

/«f,-i!iihi2 Ji mangi, hor vatticon D:o, che io foà

chiaro di Roma. Sorfechc non mi paretià

-'. \ni>-> iiauer truffato lai. nel mercato fatto. -Ma
'.jr: 53Ì!»^ÌD ti^Juo qucKàgteitano, c cjuelli sfacciati

preti, al corpo, al iàngue, che gli peftero il

- ;:iuo':* nafo, romperò i'tjiCi^e cauero gli occhi/rfic

.".cr.maladcttofìa Roma, chi ci fta,c chi l'ama,

' echi gli crede, E lo diro a Tuo marcio

difpetto

j.
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difpcttoiomicredeuci, cheilcaftigo, che
l'ha dato Chrilì:o per mano de gli fpagnuo'
li i'haueffe fatta migliore,& è più federata^

che mai»

''51;; '..

ATTO SECONDO
Scena prima,

CAPPA folo.

li I non è ftato a la tauerna^non
fa , che paradifo fi fia j il mio
Rollò da bene mi ci ha mena-
:o, & habbiamo mangiato cin-

que lamprede , che hanno pofto la mia
gola in cielo ; o taucrna iànta , o taucrna

miracolofa. Santa dico, per non edèrui ne
. aifanno , ne Ttento , e miracolofa per gli

fpedoni, che fi voltano per fé ftcffi. Certa-

mente la buona creanza, eia cortcfia venne
da le tauerne piene d'inchini, di fignor fi,

e

di fignor nò. ' Et il gran Turco non e vb-

bidito, comevno che mangia ale tauer-

ne, le quali , le fi^ficro allato a profumie-

ri ad ognuno putirebbe il zibetto.O Toaue,

o dolce, o diuina mufica, cheefcedc gli

fpedoni ricamati di tordi , di pernici , e di

capponi , quanta confolatione porgi tu z
J'anima mia ì chi dubita , che, fé io non
hauelTì {émpre fìme, haureifemprclòn-

«wydcndgùrifg.iiare perlawueraa ; e ben

K s dolce
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dolce il far quella nouclla , ma non quan-

to la tauerna» E la ragione è quefta,a la ta-

uerna non fi piangeva latauerna non fi (b-

fpira , & a la tauerna non fi crepa di mar-

tello, E fé quel Cefàre, che triomphò fotte

gli archi, che fi veggono in qua ^ &inlà,
triomphaua per mezo le tauerne bene ir

ordinCji fiioi fbldati l'hauerrebbeno adora-

to , come adoro io le lamprede. Io nor

combattei mai a miei di (ch'io {àppia) ma
per vna lampreda m'ammazzerei con Beui-

lacquaj e non ho inuidia,quando vno ftaf-

fier mio pari grappa mille feudi d'entratSj

ma mi vien l'anima a denti,quando il Cor-

diale mangia vna lampreda. Hora io vadc

a follecitare il (arto , chel fignor fi vuol ve-

1

ftir domattina , o egli è il gran goffo.

SCENA SECONDA.

MAE. ANDREA.M.MACO.

Arid^v "Da paladino vi fta quefla velia*

Mac. Mi fate rider,mi fate.

And» Voftra fignoria ha bene a mente quello,chc :

; '' ' ' le ho infegnato ?

Mae» So far tutto il mondo,{b fare»

Arid. Fate vn poco il duca, come fa ogni furfante
i

'^ per parere vn cardinale traueftito, •

Mac», A quello modo,con la vefle al vifo ì

And. Signor fi.

Hac. Oimc, che io fon caduto per non fapcr fare i
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ilduca al buio.

State fufo gocciolon mio bello.

Fatemi far due occhi al mantello, fc volete^

che io faccia il duca: Tappiate che io Cotto

flato per fare vn voto per rizzarmi.

Doueuatc farlo. Hora come (1 rifpondc ai
flgnori.

Signor fl,e fignornò.

Gallante. & a le fignore ?

Bafcio la mano.
Buono^Agiiamici?
Si a fé.

Gentile.A prelati ?

Giuro a dio, *'^

Che vi p3re,come (I comanda a fèruitori ?

Portala mula, menami la vefta, fpazza i!

lettole rifa la camera, che al corpo,che non
dico del cielo ti darò tante buflc,che ti verrà

la morte.

SCENA TERZA.

GRILLO feruitor di M, Maco,
M. MAGO,

MAE. ANDRE A.

Io v'ho vdito padrone, maeftro Andrea fa-

temi dar buona licenza, che io non mi vo -

glio impacciar con quefti beftialacci.

Non dubitar Grillo, ch'io brano per impa-

rare ad efferc cortigiano.

Io mi fon tutto rihanuto.

Ab, ah, andiamo a veder campo (amo, la

K 3 guglia
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guglia fan Pietro, la pina, banchi, torre di

nona.
,Mae, Torre di nona (iiona mai vcfpro ì

And. ' Siconleftrappatedicorda^

Mac. Cazzica.

An-d. Andremo poi a'pontC/Sifto j e per tutti i

chiain di Roma.
Mac. EilchiaiTopertutta Roma ?

And. E per tutta Italia.

Mac Che chiedi è qucfla ?

And. San Pietro, cntratiui con diuotione.

Mac* Laudamus te^bcnedicimus te.

And. Horcofi.

Mac. Et in terra pax bone voluntatis, io entro ve-

nite maeflro.Oianna in cxcelfis,

SCENA QJARTA,

ROSSO folo.

Rof! Leventuremi coirono dietro, come corro-

no le bolle, e le doglie a chi fi impaccia con

Beatrice , e non parlo de dicci feudi auan-

zati,ne de le l'amprede truffine al pefcatore,

che fon ciance. M'evenuta, dio gratin, e

de miei buoni portamenti , vna fi gran fòr-

tcy che non la cambierei con quella d'vn vc-

(couo. Il mio lìgnor padrone è innamora-

to, e tien con più guardia ii fegreto di quc-

flo fuo amore>che non fa i danari . io ni'ac-

corfi parecchi di fono al parlar feco ftcfTo,

al fofpirare , '&.a lo ftar tutto penficro-

fo, che Cupido fa notomiadd^o cuo-

re.
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:yCj:^\\p^^CTti^h boccasiiji(*,>; Ctre volte,

per dìi^x chq^yi fentite pjacI^Qnc ?i poi mi
fon taciutp. Hot chG.accà4e-Ì]ftahotte, an-

dando ÌQ ( che , fon prcfufttuófo -come vn
frate a preciffione) per caiài irù pod con

l'orecchio a rvfcio de la camera del pa-

drone , e cofi ftando, lo fenti cingiictta-

tare in fogno^e parendogii ciTcre a ferri con

la amica dicea j Liuia io moro , Liuia io

ardo ,; I-àuia io fpafìmo;,: e con vna lun-

ga filaftroccola le fi raccom.andaua beili-

aimente. E uoltato poi ragionamento,

dicea , o-Lutio quanto, beato ^fea a gode-

re de la_ pili bella donna > :cb.e'^a 3 e ri-

tornando a Liuia , dopo, il dirle anima
mia , cuor mio , caro ia ngue;, > dolce fpe-

lanza^ 6ic. Senti Vn gran :dibi>ttiniento

di Icmera, io credo j che gUvngheri ve-

niffer via. Onde mi ritornai al mio Ietto,

e maiìiicando con la fantafìa.lacpfa, pen-

fai ii modo di fargU vna burla pertrargli

ciò che io voiTo da le mani. Erné n'era

quafifcordato per le occupatiom-, che ho
hauute in andare afoUa^zo,, ne lo fcher-

zarc ,cpl pefcatore , ,6c in ftiaugiare col

Cappa le lamprede , ne la reu.erendiilì-

ma taucr;>^ . Hora il cafo' e. quello , io

andrò a trouare Aluigia_, ,ja quale cor-

romperla la caftita, ch:e fexiza lei noti Ci

può far nada , e con .l'ordine fuo mi
metterò a la magnanima imprc/à d'aflàflì-

narci'afinone, miferone, arcicoglione del

fignor mio . I poltroni gran maeftri

fiere-



itatàòàó ogni co&, drc~a ì'cHcfcamati dà
le duchcifc, e da le fcinc j e ^ero mi farà più

.' . . ! fàcile ad ingannarlo , • che non è a capitai

' / ' «late in corte. Hor oltre a tr6uarc Aluigia^

o che feda farà qucfia.

SCENA QJ-INTA.

SIC. PARABOLANO
folo.

Jar. 11 viucr del mondo è pure vna ftrana pazzia

Quando io era in baflb ftato , fèmprelo

fprone del falire mi ftimolaua il fianco , &
hora , che io mi pofTo chiamar fortunato^

cofi ftrana febre mi tormcnta,che ne pietre.

jie herbe^ne parole la ponno (cemare.Amo-
re che non puoi tu ? certamente la natura

hebbe inuidia a la pace de mortali,quando
ella creò te

;
pefte irremcdiabile de gli huo-

rnini, e de gli Dei, E chemi gióuaTormna
cflerti amico ? Se Amore m'ha tolto il cuore,

che era, tua mercè, in Cieloi& hora è pofto

ne l'abiffo, Hor che debbo io fare,{c no pià-

gere, e (òfpirare a gùifa d'vna donna , per

vna donna ? Io ritornerò in camera di don-

de pur hora mi parto , e for(è v(cirò d'im-

paccio per quella via,che he Cotio vfciti mil-

le altri infelici amando '
'••*^^--

I
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SCÉkA SESTA,
FLAMMINIO, SEMPRONIO

Vecchio.

A far che itietter Camillo in corte?

Accio ch'egli impari le virtù, & i coftumi,

e con tal mczo polFa venire in qualche vtilc

riputatione.

Coftumi, e virtù in corte? oh,oh.

Al mio tempo non fi trouauano virtù ne
coftumì, fé non in corre.

Al voftro tempo gli Afini teneuano fcuola.

Voi vecchi ve ne andate dietro a le regole

del tempo antico,enoifiamo nel inodcrno,

in nome del cento paia.

Che odo io FJamminio?
Il vangelo Sem pronio.

Può eflcrc , che il mondo fia intriititoirofl

tofto?

Il mondo ha tróUàtò men fatica in farfi

trifto,che buono ;pcro, è quel^ch'io vi dico»

Io rina{co,io trafecolo.

Sevi volete chiarire,contatemi la bontà del

voftro tempo , & io vi conterò parte de le

tri ftitic del mio , che di tutte faria troppo

grande imprefa.

A le mani. Al tempo mio appena giungca
vnoin Roma, che il padrone gli era troua-

tOj e fecondo l'età, la conditione , e la vo-

lontà fua, fé gli daua vfEtio , la camera da
perle, il letto, vn famiglio, fpefato il cauaU
io^pagata la lauandaia, il barbierc,il medi-

co.
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co, le medicine, veftitovna, e due volte

|

l'anno,& ibèneficì, che vacanano, fi com-

1

partiuano honeftàraente , Sc^ognunoera

rimuneratoci maniera,che fra la famiolia,

non s'udiua rammarico ._E s'alcunondi-

lettaua di lettere, o di mufica, gli era paga-

to il macftro. .:r/j?

ria. Altro?

Sem. Si viuea con tanto amore, e con tanta cari-

ta infieme, che non fi cono(cea difegualita

di natione, anzi parea , che fofier tutti n^i
d'un padre,e d'una madrcj eciafcuno fi ral

legraua del ben del compagno > come.de
fuo fteflb . Ne le malatié fi fèruiuano l'ut

l'altro, come s'ufa in vna religione.

Fla^ Eccida dir più?

Sem. Ci farla cofè afiai. E non me ne ingan^
l'amore, per eflèr io flato feruidor di cor^

ria, Afcoltate hora le mie ragioni, cortigiano d

papa Ianni . Al mio tempo vicncaRom:
vno pieno di tutte le qualità, chefipuodc

ii-,:. fìderarcinhnomo , chehabbia aferuirk

corte. Se inanzi che fia accettato in vnti

nello,riuolge fbttofopra il paradifo.Aim|c
tempo fra due fi da vn famiglio , hor com<

èpoflìbile, che vn mezo huomo,ferua vno

intero. Al mio tempo, cinque e Tei perfon»

Hanno in vna camera di dieci pi edi lung^i^

& otto larga , e chi non fi diletta di dor

mire in terra, fi compra , o toglie il letto :

vettura. Al mio tempo i caualli diuentanc

Camaleonti, fc non fé gli prouede la biadai

ci fieno con la propria borfa . Al mio tcpc
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{i vende di quel di cafa per vcftirfij e chi no
hadelfuo, pouera , e ignudava! Philofb-

plìia. Al mio tempo., fé bene vn s'ammala
in fèruìgio del padrone , glie fatto vn gran
fauore, ^ fargli hauer luogo in fanto Spiri-

to. Al mio tempo lauandaie,e barbieri toc-

cano a pagare a nos otros. Et i benefici, che

vaccanoal mio tempo, fi danno a chi non
fu mai in cottelo fi partiicono in tati pezzi,

che ne tocca vn ducato per vno, eftarémo

meglio,che il papn,lè quel ducato non fi ha
uefìe a litigar ,dieci anni. Al mio tempo no
che fi paghino imaeftri a chi vuole im.parar •

virtù , ma è perfeguitato da nimico chi le

impara a fuo cofto^ perche i fignori non vo-

gliono apprefio più dotte perfbne di loro.

Et al mio tempo ci mangieremmo inficme

l'un l'altro, e con tanto odio ftiamo ad vn
pane. &: ad vn vino, che nonne portano

tanto i forufciti a chi gli tien fuor dicafà.

Secofi è, Camillo darà meco.

Stiaficonvoi, fegia noi volete mandarein
correa diuentar ladro.

Come Indro.

Il ladro è cofa vecchia; perche il minor'fur-

to chefiìccia la corte è il rubar XXIIII anni

<ÌCÌavita ad vn ottimo gentilhuomo,fimi-

IcamefièrVincentioEouio, chedel'efierc

già inuecchiato in efia , in premio di fi

lunga (èruitu , ne ha ritratto due grama-

glie.Ma chi dubitaiTe de la bontà rua,chia-

rifcafi nel fijo non hauere nulla da fuoi

padroni , perche non fi mgradifcano (è

non



ATTO.
non Ignoranti, Plebei, Parafia, «Ruffia-

ni . Hor dopo il ladro^nc viene il traditore.

Che più ? con vn grattar di piedi a gli incu-

rabili, fon cancellati gli homicidi.
^

Sem. Parliamo d'altro.

Fla . E purevna crudeltà incomprenfibile qucll a

de la corte, &èpur vero, chenonfi dcfì-

dcra, fc non che muoia qucfto, e quello ; e

s'auuiene, che fcampi colui, del quale hai

impetrato i benefici 5 tutti gli ftomachi,tut-

tii fianchi , tutte le febbre fenti tu, che ha

fcntito quello,di cui difegnaui l'entrate. Et

cvnapcifima cofà bramar la morte a chi

non t'ofFefè giamai.

Sem. Eia verità.

Eia. Vditequefta. I noftri padroni hanno tro-

uato il mangiare vna volta il di, allegando

.

che due pafti gii occide ; e fingendo far la

feracolatione, alzano il fianco (bluspere-

grinus in Camera.E qucfto fanno non tan-

to per parer fobri, quanto per cacciar via

qualche virtuofo, che fi va intrattenendo

allalortauola.

Sem. Si contano pur miracoli de Medici.

Eia. Vna fronde non fa primauera»

Sem» Cofi è.

Eia. Etèpurcofadafinafcellardelleriia, quan-

do fi riferrano in fegreto, dando nome di

' ftudiare ah,ah,ah.

Sem. Perche ridi tu?

Eia, Perche ftanno in condaui vtriufquc fèxus.

E dalla mucciaccia , e dal mozzo mui lin-

do, & agradablcs, fi fanno legger philo-

Ibphia.
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.^ fophia . Ma cianciamo della ^Icndldczza

del mangiar d'effijl cuoco del Ponzctta fa-

cendo di trevouavna frittata fra 'due per-

Iòne, accioche le parefTero maggiori, le pò-
neua nelle ftrcttoie, doue mantengono le

pieghe le berette pretefche, ediftefc fu ton-

di,piu fudici,che nò era la cappa di Giulian

Leno fu da collo, venne il vento, cfpargen-

doleperaria,cadeuano poi in capo a le gen-
ti a guifa di diademe.

Sem. Ah,ah,ah.

Fia. Lo fpcaditor del Malfetta (quel prodigo
prelato,che morendofl di fame, lafciò tante

migliaia di duccati a Leone) hauendo fpc-

fo vn baiocco di più in vna lacciaeraco-

ftretto dal reuerendo monfignore a ripotar-

la , ond'egliaccordatoficon tutti quelli di

caf^, mettendo vn tanto per vno pagarono
la laccia , e pofta in tauola per goderfèla in-

fieme, il vefcouo corfo a l'odore.diffè , ecco

la rata mia,lafciate mangiare anche a me,
Sem. Ah,ah,ah.
Fla. Ho intefb,ma quefte non fiano mie parole,

che il riuifore di finta Maria in portico mi-
furaua le meneftre a la fua famìglia, e con-
tauagli i bocchoni e tanti , ne daua i di bi-

anchi, e tanti i di neri.

5cm. Ah,ah,ah.
'la. M'era fcordat03al voftro tempo erano mac-

ftri di cafa gli huomini, & al noftro tempo
fon maeftri di cafa le donne.

em. Come le donne?
la» Le donac mciTcr fi j in cafa di noi ?ò dire,

fi
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fi dice che le madri di non Co clic Cardina-
li adacquano i vini, pagano i faiari, caccia-

no i famiglile fanno il tutto. E quando irc-

uerendiiTìmifigliucii diictrdinano nel coi-

to, o nel cibo^ gli fanno ri buffi da cani. Et
il padre d'un gran prelato , tirale rendite

dal fuo moiifignore^e dagli vntani£) il mele
per viuerc. . .

Sem. Vatti eoa Dio, che fon chiaro, egli è dun-
que meglio a ftare ne io inferno , che ne la

corte d'hog;oi di.

Fla. Cento vohe.Perche ne lo'nf^rno è tormen-

tata l'anima , e ne la corte l'anima e'i cor-

po,
_

•
. .

Sem, Noi ci riparlaremoj e fon rifbhito d'affogar

prima con le mie mani Camillo , che darlo 1

a la corte. Io voglio ire al banco d'Agoftmo
|

C hiiì pey gli danari del mio yfKtio> adio.

$C EN A S ET f IMA.

ROSSO, ALGVIGIA Rofnana. ,

KoC Oue ne vai tu con tanta furia?

AIu. Qua, e là tribolando.

Rof. O tribula.yna, che gouerna Roma!
Alu. Nò, ma lamiamaeftra.

Rof. Che ha la tua maeftra ? .j

Alu. S'abbrufcia.
, jjj

Rof. Come dianolo s'abbrufcia.

Alu. Oimefuenturata.

Rof Che ha ella fatto? .i

Alu. Nienti?. ^^
Aduix-
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Àdunquós'abbrurcianc) le perfbne cofi pc^

niente? '
;

Vii pocchtì:tmé»di vékho , ch'ella diede al

"còmpat^ipe* amor de la comare,c-cagionc,

che Kéini perda vna cofi fet-ta'vècchia.

Non fà*ino rittuer'frliifchei'zìy' o%
Fece gittarc vna pattina in fiiftfar^a quale

partorì vna mandonna' Aia ^%iica j comò

Fauole.
" '' ^*

Pece fiaccare il collo coii non fothcfauc
giù per la (cala ad Vh gelofo maladetto.

V n piftacchio non ti darei de fimil burle,

rérchetufcihuomo dritto . Impercioella

miiafcia heredcdi ciò, ch'ella ha.

Mi piace. ^Ma che-tilalcia, {e fi può dire?

Lambicchi da ftillare herbe coltca Luna
nouclla , acqua da Icuar lentigini, vntiont

da leuar macfchièdel volto, vna ampolla di

lagrime d'amanti, olio da rifucitare^io noi
vorrcfviire. ' '^

' Billo matta.- A«ii>^'^«'

La carne. ^ - ^icisyh •

Qiia 1 carne ? ^ ^^ '-''•
-

''

' De la,tum'imefidfc'f

Delabracchetta? •

.Sì. ... ^ii,:- .wj^.^ ì:.. , ,. . ojvi.

Ah,ah. '-••-^q IrtYiA.'i :...:!<;> ib 5-13

Ella mi lafìia ftitt^oie da ritirar po'ppe, che
pendono, mi lafcia il lattouaro da impreg-
nare, e da rpregnare,nii la(cia vn iiafco d'o-

•fìna vergi nei'jr-'":' - -.

rJ^QÌic ^adopr^totaleorina.^

Si
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Aì»ù .V Si bc< a digiima per la madre , &:c ottima

a le marchefanc . Mi lafcia carta non na-

"
f: •

'".
-. S4> fune d'impiccati a, torto , polucie da

^; 'Vc^idcr gelofij incanti da /are impazzire,

^>l4oni cÌ4 far d<j>ril?irc, c^ic^tta da fa r rin-

gioua.nÌF€i:nìilaftÌawipipmto coftrctto. L

^M.-^: .lny.ffeorin4?»ri-i:a-. ti „

Rof. Ah.ah.

Alu. Che vuol dire ah, ah, caftrone ? in vn px'(i

0'^:':< 5 'l^ale fi, & è vho ipiiito fameliario, il qwàl«

. j? i^ ritrouarci fuiti j e ti dice fé la tua amica

,.j.! t l>ma, non t^^ama , e Q chiama il Folletto^

: ft kfeiami l'upguento , che porta fopra ac*».

q uà, efbpra yento^ a la noce di Bcnfucnto»
^Rg/Ì; . I5ip le apprefcoti4l'anima ciò, ck'fiUa ti:ia5Ì

,.~;uA_ M^^. '

';:r.i;.:i :.; : .'-'A

Alu* ' pio il faccia.
; ,., r>,p.: ; '

^qQ" Non piangere , che; pef.piangere lii^ìn la ri-

rcrici-hauraì. . ^-v /:•'•. • '•
. •;^;

Alu. io vo difperarmi , perche.quando ìq penfb,

che fino a contadini le faceuano di capo,

mi fi fcoppia il cuore, e non è pero mille

anni , ch'ella beuucdi forfè fei ragion vini

al Pauone fempte al i^Oic^cale, (anza vna re-

putatione al mondo>j ,.,
< ; ;

Rofl Dio le faccia di bene, che almancQjglla noti

eradi queftefchifa il poco. /v.
'..;

M9'9 /j-Mai.maiifii vecchi ii figran pafllìU, e di fi

~yyiqfÌ>,QfA fatica. ..;!..::.-.'' ^ ; q
R)^o Chetipare. - -n

Alu. Al beccaio, al pizzicagnolo, al mcKato,aI

forno, al iìumc;a la ilufa,a la fiera> a ponte

fan»
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fànta Maria , al ponte quattro capre , Scz
ponte Sifto fcmpre (èmprc toccaua a fauci-

lare a Icij & vna Salamona^vna Sibilla,vna

Cronica era tenuta da sbirri, da hofti^»

dafacchihi, da cuochi, da frati, e da tutto

il mondo Se andana come vna draga pcf

le forche a cauar gli occhi agli impiccati, e
come vna paladina per li cimiteri a torre

l'unghie de morti in fu la bella meza notte,

E pero la morte la vuol per fc.

Eiche cofcientia era la tua, la vigilia dela
pentccofte non mangiaua carne . La vigi-

lia di natale digiunana in pane, e in vino,

la quareflma de qualche vouo frefco in fuo»

ri, iì portaua da romita.

In fine tutto di impicca, & abbrufcia , noa
ci campa più ne vn'huomo, ne vna donna
da bene*

Tu dici male, ma tu dici il vero.

Se le haueiTero fpuntate l'orecchiCjC fègna-

nata in fronte ci fi poteua ftare,

Madcfi che ci fi poteua ftare, & anco portar

la mirerà, che la portò; farà tre anni il dì di

fan Pietro martiro, e vollepiu toflo andare

inful'afino, cheinfu'lcarro, e non fi curò

dele dipenture ne la mitera , perche non fi

diceffc per lo vicinato , ch'ella lo facefie pcc

vanagloria.

Chi s'humilia, s*efàlta.

Pouerina , ella era (brella giurata de preti

dal buon vino,chc furono fquartati^ Dio il

fa come,

Quella fu l'altra ribaldaria.
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Aìu. Efifia.

RoC Hor laiciamo Iccofc colleriche, e pàrliam<|

de le allegrezze, chequando tu voglia da

del buono, noi vfciremo del fango, 11 mi<

padrone fta a pollo pcfto per Liuia mogli

diLutio.

Alu. Douea pori! vn poco più fu.

Rof. E tenendo celato quefto fuo amore, mcl'h

nudato»

Alu. Come?
RoC Inifogno.

Alu» Ah,ah. Di pur via.

Kof. logli vodarc ad intendere j fingendo

d

non fa per nulla di quefta fua nouclla , eh'

Liuia fìa (i beftialamente arfa di lui, chel*

fiata forza fìdarfcne con teco 3 e che fci fii

Ealia.

Alu. lot'hojHon più parole, vieni dentro,chcl

faremgireaipalio«

Rof. Tu vah più al mio intendimenro , chevj

deftro a chi ha prefo le pillole.

Alu, Entra dentro matto.

Rof. Vn bafcio rcina de le" teine»

Alu* Lafciami fpenfierato.

SCENA OTTAVA.

M. MAGO. MAE. ANDREA^
che cfcono di fan Pietro,

Mac. Doue nafcono quelle pine di bronzo , coi

grò(le J

Aiid, Nclapinctta diKaucnna.
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Mac. Di che e quella nauc con qud {ami,che af*

fogano?

Ajid* Di mufaico*

Mac. Doue fi fanno quelle cuglie?

And. InqucIdiPifà*

Vlac* Qiicl campo fanto è pien di morti,chc vu<^
dire?

\nd, Nefcio.

Vlac. Io ho che fètc,

\.nd. Lodato fia Dio poi che me Thauctc cauaio

di bocca.

*Iac. Venite adoremuSi

SCENA NONA,

SIC. PARBOLANO folo,

'ar. Tacerò ì parlerò? nel tacere e la mia morcC;,

e nei parlare il Tuo fdcgno , perche fcriucn-

dole quanto io l'amo , terraflì foffc a vile

d'cffer da coi! baiTa perfbna amata, e tacen-

do il mio fuoco , il celar cotauta paflìonc

mi condurra a l'ellremo fine.

SCENA DECIMA.

VALERip,PARASOLANO.

al. Noi\ pervfarpreruntionc coitlgiana', ma
per fare vffitio di fidcl feruidore,cerco (àpcif

la cagione del voftro lano;uirc, e per procac<*

ciarui rimedio col proprio ^nguc.
ir. Tu fei Valerio»



ATTO
Val» Io fono, che accortomi, che Amore fa di

voi quei che fuol fare d'ogni gentil pcrfbna,

dcfiderodi fapere il tutto pcrgiouarc eoa
la mia fede a vo'ftri nuoui defij»

Par. Altro ce.

Val. S'egli e altro , perche nafconderlo a me, che

ho più caro il voftro contentarli, che glioc

chi ne la fronte» Es'èAmore, Mancate vo
fi d'animo, che poniate difficulta in gode

d'una donna? o che dourebbeno far quelli

che amano, poueri di tutte quelle cofc, d

che voi ricchiflìmo fete?

Par* S 'egli mpiaUri de le faggic parole guarilTc

ro l'altrui piaghe , tu harefti già faldate l

mie.

Vài. Deh Signor mio rileuateui da vn cofi nuo
uo errore, e nonfofferitejconl'affligervo

medeflmo, di confolar quelli, che inuidia

no tanta voftra grandczza,chc,fpargendo(

la fama de la maninconia, che vi confuma

allegrezza ne hauranno gli amici ? che pr<

i feruitori? e che gloria la patria?

Par, Poniamo, che io folli innamorato, che re

medio mi darcfti tu?

VaU Vi trouarei vna Ruffiana.

Par. E poi?

Val. Per mczo fuo manderei vna lettera a colei

che tanto amate.

Par. E s'elici non la volclTc?

Val . Ne lettere, ne prefenti rifiutano le donne.

Par^ Chevorreftitu, che io le fcriucflì?

Val. Quel, chi'Amor vi detta.

Par. S'ella l'hauclTc per male?
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Per male a ? le non fon più tanto crudeli.

Fu tempo già, chef! penaua dieci anni ha-

iierne vna parola , e , per farle accettare Vna
lettera, bifognaua finoalenegromantie,

& ala fine conchi udendoli, il parentado,

era forza aggrapparfi per qualche tetto, c5

pericolo di fiaccarli il collo , onero ftarll vn
di, &vna meza notte in qualche cella fred-

da nel cuor del verno , o fotto vn monte di

fieno, quando arde.ilmondodicaldoj 5c

vn percoter d'un piede , vno fpurgarfì , vna
gatta, vn non niente ti ruinana del tutto*

Ma doue lafcio le fcale di corda, che mi iì

arricciano i capelli a penfaic il precipitio di

chivifale?

Che vuoi tu inferir per quello? .^ ",-

Voghoinfe^ire,cheadel^os'entraper^ufcio

di bel di chiaro, & hanno tanta ventura gli

amanti, che da propri mariti fono accom.o-

dati. Perche le guerre, le pelli, lecareftie,

&i tempi, che inclinano al darli piacere,

hanno imputtanito tutto il mondo sì,che

cugini e cugine, cognati e cognate, fratelli e

Ibrclie fi mefcolano infieme fenza vn ri-

guardo, fenzavna vergogna, e fènza vna
cofcienza al mondo. E fé non che mene
arroffb in lor fcruigio, ve ne conterei per

nome tante, quanti fon quelli capegli. Si

che Signor non ponete in difperatione il

defiderio voflro,che può più fperare di con-
tentarfi, che non ifpera il Flagello de prcn-

cìpi ne la cortefia del generale de lo mpera-

«iorc in lulia.

L. 3. Quefta
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Tsrl ' ' Qucfta ficurta, che mi fai,aoii iicèma nHiI-

f" la de la mia pena.

Val. 'i Hor Tufo rifurcitatc quello ardire, the {cm-

prc v*ha Scorto il paltò ile le, drflScih impre-

ie. Andiamo in cafa, e pcnliamo'al modo
del mandvir la lettera, e forfè io fapro adat-

' tar quattro hghe di parole amorale in vo-

Urofauore.

Par, Aiidiaaiov cKe^ne fuori, ne dentro truouo

luogo, che m*a<:qutti il cuore» ii

SCENA VNDECIMA.

MAE» ANDREA folo.

And. Mentre che meiler Meftolonebeuerta, S^3

innamorato di Camilla Pifana per hauerfà

vifta da la fineftra de la camera. Hor quella

- è quella volta,che Cupido diuenta dottore,

ideil pecora. E riderebbe il pianto a fen-

tirlo cantare improuifo,egli ha tutto lo ftile

de l'Abbate di Gaeta coronato fu l'Ali*

phante, hacompofli alcuni verdi più la-

dri, che s'udifferomai,taÌcheCinotto,&i1

Calla da Boloc^na, e pre Marco da Lodi,

fon V'ergili) , & Homeri apprelTo diluijC,

feci mancaua niente,quella lettera in proli

ci chiarifcc. lovofapercioche'lbabbualTo

(crine a la lìgnoria Camilla.

LETTERA D I M. MACO.

Saluc Regina habbimi mifericordia . Per-?
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che 1 Voftri odoriferi occhi, e la yoflra mar-
morea fronte , che-ftilla melliflua manna
mi ancidc fi, che quinci, e quindi l'oro^e 1«

perle mi fottraggeno amarai * E non fi ve-

de vnquanco guance di fmcraldo, e capelli

di latte, e d'oftro, che fnellamente (cherza-

no col voftro vopo petto, doue alloggiano

due poppe in guifà di dui rapucci , & ar-

monizanti meIoacini,e fon condotto a far-

mi cardinale, e poi cortigiano, voftra mer-
cede. Adunque trouate il tempo , &efpet-
tate il luogo, accioche vipofladirc la cru-

deltà del mio cuore altrefi , il quale d con-

forta ne liquidi criftalli del voftro immar^
zapanato bocchino , & fìat voluntastua,

perche omnLi vincitAmor.

Maco che fta per voi a pollo pcfto.

Vi brama far quel fatto cito,e prcfto*

Qucfte parole farebbeno ftomacoal Fratc>

che magia le berrette^e che fotto fcritta?puo

far Domeneddio,cheil mondo fia cóuerfo

in ogni fua cofa al cót^ario^hor chi crederia

mai che di Siena citta da bene, nobile, cor-

tcfé, e piena d'ingegno , fia vlcito vn peco-

rone, come meflèr Maco ? mene crcpa il

cuore da che egli e di fi fplendida terra. Che
lafciamo ire gli huomini famofi, che vi fo-

no ftati, e fono , le fue due academie ìa

grande, & la Intronata , hanno fatta bel-

la la poefia, e ringentilita la Imgua . E /lu-

pi) vdendo quello, che ne conto hieri Iaco-

po Eterno, il quale ha congunto, con le

lettere Greche , Latine , e volgari , cht

L.4. egli
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egli ha, la fomma bontadc. Ma ci fono de
pazzi per tutto,c di peggior lega, che non è

Mcflcrc fguafcia lumache, il quale ha deli-

berato de fard canonizar ^er matto, eccolo

a me.

SCENA DVODECIMA.

M. MACO. MAE. ANDREA.

Mac.
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knd. Stupire, rinafccrc, e difpcrarmi 3 ma c'è ?n
latin fal(b.

M*r* Quale, la nauc in porto ì

And. .Si.

Mac. E liccntia poetica, e poi.

And. II fatto de Caualli non ifta ne la groppiera,

volete dir voi.

Mac. Maeftro Cu Hora andateucnc, che io me ne

vado.

And. Sono parecchi di,chc ve ne andafte.

SCENA TERZADECIMA.
MAE. ANDREA folo.

And. Io fono in opinione che quefto per cfTerc

coglione incremcfi , fcempio di riccio,

fopra riccio , e goffo di ventiquattro ca-

rati , diuenti il più fauorito di quefta

corte , e fàuimcnte efclamò fino al cie-

lo Giannozzo Pandolphini dicendo. Io

fon 'felice poi , che fono flato lodato a

to a Leone per pazzo ; volendo inferire, che

co principi bifogna efferc pazzo , fìngere il

pazzo, e viuer da pazzoj e ben l'intefc mef*

icr Gimignano da Modena dottore,chc vo-

lendo vincere vna lite a Mantoua per Gian-

nino da Corregio , il quale hauea tanta ra-

gione ne la lite,quanto il dottor ne le leggi,

giocò di ronca dinanzi al Duca. E rifoUiia-

. moci pure in credere , che non fi può far la

maggiore ingiuria ad vn fìgnore , che rag-

girarfcgli d'intorno come fauio. Hortor-

EUndo al noflro poeta, egli andrà prima che

L 5 diuenti
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diucnti cardinale, Cccòdoil votoSaCo ìl(^*

xncllo , poi che l'Aliphantc del quale fu pe-

dagogo Giambattifta da l'Aquila già orefi-

ce , e poi camarier del papa pel mezo as la

cognata,e cetera,è ito a fpaflb.Hora a trovia-

rc il Zoppino,& a menarlo a McflTerc, come
imba(ciadore de la (ignora , il quale lo rin-

gratiera de la marauigliofa lettera , e de io

uupendo Strambotto^

SCENA C^V ARTA DEC IMA.
ROSSO folo.

Kof, Alulgia ah ? guarda la gamba , o che lana,

ella ha più animo , chenonhebbeDefidcv
rio, che mentre era tanagliato ridcua j for-

fè che ella ha detto non voglio,non pofIb,o

io temo il pericolo, che ci fopra fta, nel tra-

dire vn fi gran perfonaggio, a punto , ella

m'intefc prima , che io le diceflì il cafo , &
oltrach'dla m'ha pofto ne la buona via,ver-

ra a parlare al fignore, come mandata da
Liuia,cceo là il Parabolano 3 ò che cera, par

vnOjche ha fame, e fi vergogna di mangia-

re in tinello,Dio vi contenti.

SCENA QVINTADECIMA.
SIC, PARABQX.ANO,

ROSSO.

Par." la morte fola mi può contentare, la quale è

de la natura de le fcmine , ci

chiamaj,e(èguechi la fugge.

de la natura de le fcmine , che fug^e chi la

Non
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Non vi disperate.

Anzi mi vo difpcrare, e Dio voleffc, cheto
mi trasformailì in te,e tu in me.
O Chrifto tu odi, e perche non farci qocfla

gratta ?

Tu non defiderercfti ciò , fé tu prouafli

queliojchc io pruouo.

Parole.

Cofi non foilè.

Hornon dubitate , che vìvo dire vnafofa,

che cauerebbe d'affanno vn feruidor dVa
prete. s

Oime.
Eccoci in fu le cortigianie.Hor ridete %'n po-
co, altrimenti io mi pentirò. Voi ghignate

magramente, bada te a me, Vna la più gen-
tile, la più ricca, eia più bella (che importa
più) di quella terra, fta fi mal di voi, di vo-

ìlra fignoria, che per non morire ha (coper-

to il fuò amore a la fua Balia, e la fiia BalÌ4«

percompaffion dilei,a me.
Dimmi chi è quefta^feè cofi.

Bifogna che l'addouiniate.

Comincia per A il nopic ì

Signor nò.

PerG?
Manco.
PerN?
Avnbucocidefte.
PerS?
Più fu fta fanta Luna.
PcrB?
Fatecome vi diro.

Di via. Sapete
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Hot Sapete voi l'A-B.C^

yar. Domin fallo,

Kofi E vn miracolo.

.Tir. Perche >

Kofi Perche voi altri {ignori non vi /blete dilettai

di cotali pedagogherie. Hora dite fu l'A,B,

C,e q uando farete a quella lettera, che è nel

principio del Tuo nome, io ve la diro, altri-

menti non fon per rammentarmene mai.

cominciate.

?ar. ABCDEFG.èfraquefte?
Rofl Caminate pure.

Par. Doueeraio? I

RofI NeTAB C.rifateuidacapo. -

Par. ABCDEFGHIK.
Kofi Saldo,che adeflfo ne viene il buono, fcguitc,

Par. MNO.
RofI La L.doue fi lafcia ?

Par. Ahi Rodò diuino,celefte,5c immortale.

Rof, Hor cofi , componete vn libro in mia lau-

de.

Par. Liuia mia.

RoH Parui.che io Io fàppia ?

Par. Douefon'ioJ
RofI In Emausi
Par. Dormo io ?

Rof^ Si,atrarm idi tinello.

Par. AndiamoincafàRofTohonofando.
Rof, Poco fa 10 era vn traditore.

Par. Tu hai torto .

SCENA
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SCENA SESTADECIMA.

MAE. ANDREA, ZOPPINO,

Da che Tur le baie, non fu mai la piùbdla
di qucfta.

Io gli diro^che la fignora Camilla mi man-
da a lui , e che , fc non folTe pcrrifpetto di

Don Diego di Lainis, che per gcloiia le tie-

ne le guardie a la cafa, potrebbe venire aJfeì

veftito con le Tue vefti, ma che per tal cagio-

ne e forza, che ci venga veftito da facchino,

queto che'l pecorone è apparito, i mattiha^

ranno bonaccia.

SCENA DICISETTESIMA*

ZOPPINO, M.MACO,MAE-
ANDREA.

La (ignora Camilla mia padrona, bafcialc

mani a la fignoria voftra.

La fta mal de miei fatti e vero ì

Non fi potrebbe dire*

Come la mi fa vn figliuolo , le vo pagar la

culla.

Che ti pare ì

Hora ch'io lo vedo da predo ', credo bea
ch'ella dica il vero,di morir per lui.

Quanti bafci ha ella dati a la letterina ì

O più di mille.

FegatcUa,ghiotta,traditricc,E Io Strambot-

to,
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to,che n'ha fatto ?

Zop- L'ha pofto in canto.

Mac. Per mano di chi ?

Zop. Del fuo farto. E viidalì pure a riporre i'Ar-

chipocta^ chcftrcgghiae da bere, & il fieno

a rAlino pcgafeo ;
per la qual cofa guad»,

gna le regalie del letame.

Mac. Im prò Ili fo l'ho fatto.

Zop. Ocbcvcna di pazzo.

Mac. Io fono io.

And. Voi vi fate honorc al pofTlbilc.

Mac. O voi de la (ignora , (ampere ciò che io vi va
dire?

2iop. Signor nò.

Mac. Come io mando per li biricuocoU , e per li

marzapani a Sicna,ve ne vo donar due.

And. Non ti difs'io, ch'egH è liberal, camc vn pa»

pa,e come vno Imperaiiore? bora andiama
a confultar de l'andar deh megere a la fl-

gnora«

Mac, Spacciamoci tofto. O Grillo 3 fatti a la finc-

fira.

SCENA DICIOTTESIMA*
GRILLO a la fìncftra,

M.M A codi fuori.

Gril. Che commandatc ?

Mac. Nulla.Si pure.O Grillo ?

Gril. Eccomi^che comandate ?

Mac. M'è fcordato.

And. Entrate fignor Zoppino.

Zop. Entri pur voftra fignori* macftro Andrea.

fiur
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Pur la fignoria voftra.

PurlaYoftra.

Voglio entrare prima io , hora entratemi

dietro.

SCENA DICINOVESIMA.
ROSjSO folo.

Tutti i titolijche fi danno da quelli da Nor-
cia, edaTodialoro ambafciatorì, ha dati

ilfuo padrone al Roflo, e dandomi la maa
dritta, mi Tuol far ricco, darmi gradi, vuol

che io lo configli,che io lo gou€rni,c che io

gli comandi.Hora andate in chiafib voi,chc

nbn fapete far , fé non belle riucrentic con
vn piatto in mano, ouero con vn bicchiere

ben lauato,e parlando in le punte de zocco-

li intertenendo i fignori tutto di finufican-

do, decomponendo in laude loro, credete

ficcarui in gratia d'effì. Voi non là intende-

jc» Il porgli in mano de le buone robbe im-
porta il tutto, come le buone robbe danno
nel beccoa padroni , ti portano in groppa

per Roma, ti vezzeggiano, t'apprezano,e ti

donano j & ecco vna berretta con la meda-
gha,è co puntali d'aurum fitifti,la quale ho
a portare per amor fuo. Ma bifogna, che io

vada a códurgli Aluigia,e,(é la truffa. fi fco-

pre,leuaroini,Io fo tutti^i bordeUi d'Italia,e

di fuor d'Italia, 6c il calendario, che riiroua

le fefte a Vanno^^nó mi ritroueria.Ma mi par

cofi cficr certo di non trouar di quella hora

Goftci^perchc ha pivi fàcendc^chc'l mercato.

SCE^
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SCENA VIGGESIMA.

MAE. ANDREA, ZOPPINO.

And. Non fi può far meglio, che veftir Grillo de

fuoi drappi,c lui de Ihabito Rergamafco^

Zop» Come fi pone a federe in fu la porta deh
fìgnora, io, mutati panni, fingendo di cre-

der, cheeglifia facchino , domanderò, {<

?uol portare vn morto a Campo Santo , tu

comparfb in quello lo conforterai a portw-

lo,e Grillo dimoftrera di non conofcerlo.

And. Beniflìmo.

Zop. In tanto io diro , come è ito vn bando pa
conto d' vn Meilcr Maco cercato dal Bargel-

lo, fa pur venir fuor gli amici, & a me, che

mi auio innanzi,lafcia far l'auanzo.

SCENA VIGGESIMA PRIMA.

MAE. ANDREA,GRILLO conlc
vefti del padrone. M.M A C O con

quelle d'un facchino.

And. Venite Aiori,ah,ah,ah.

Gril. Sto io bene co velluti ì

Mac. Chi paio io maeftro ?

And., Ah,ah,oh,oh. Non vi conofceria la carta da

nauicare. HoraftateincerucHo, e fé vedete

ninno, fate, che paia che vogliate portare v-

na cafia de la fignora, e, non vedendo per-

fòna, entrate in cafà, e menate le calcole, e

sboiratcu.
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sboiratcùilafantafia pcrviia volta.

Mi par miire anni,mi pare.

Horvia, feguilo di pian paflp Grillo , e, fc

quel marrano lo incontra,trappaflà auanti;,

che forrtigliando tu meiTer Mata, 'e McfTcE

Maco vn facchino,non ci fofpcttfcra.

Venitemi apprelTo, acdochefcre,Spagnuo-^

lo non mi sbudellaflc a pcz^ii o^róc vedete-

lo, io ho paura^ip tremo,
^ . r

Non dubitate , andate pur là. Òche fattile

impiccato è quefto Zoppino a gefti^ ^^P^
fcggiare,& al portar de la cappa^edeU fpa-

da pare vn giuradio al naturale, :

SGiEHA VIGGESIMA -

55-(>FJPdI:^0 traueìtito^XC^MA CÒr
:: t>-iù.:biiMl M'^. ANDREA^
lèb'ÌG<J iJfìff'.-G RILLOt...: . -;;

YuQi.tu i>ortarcvn morto a Canapo San*

to ? , i: 'f òiTLiq^aq:-.

Sijchc io ci fono ftato. ' -

Come il pan vai poco, voi matiigoldi non
volete durar fatica.

Nò, che non vo durar fatica, fénon con la

cafTa de la (ignora.

Seme quefto gentilhuomo facchino=

Voi non mi riconofcete maeftro ì

Cancar ti mangi chi fei tu ?

O Dio mi fon perduto, io mi foao io il tuo

padrone ì

M Al



Giil. 'Aicòrpo ciic non ririlegò de tal,: pcfàs dios>

che ti diiérò. mattar» : .

"Zap»' 'Laiciste ir qucfto Afìnò , Lchc glicnjcfafo

,hns,iu: ^rtar«iVéicft"paflc, eglièito vhi)ando,chc
T^iì^lA ''ctó:fàp€3^e';ò teiielTc vn melfer'Maco fanefc

•^véndita-a Roma' fenz^iil BoUcttino per i-

-->'j "> » vfpfótìc, '[& debba rapprefcntare al goucrrii-

-'" ibftf ftftt'òféiia del poìàidnej; efi llima ch<

lo voglia cabrare, • : . r .
.
'm /'

,

^tìl.^ IC^fitne^- ^- i ' ' -.^^''•-^-
"

• X

-Xiìdr -^fe^Mbl^à'tc pSiirà,e4^'m€tKrcmo i voftr

-^^i' ' - 'tJhfppi^ a • quefto facch^nè.y e icrcdendofi

i

Bargello <:lf-cfli#a^^h<fe^M»c lo pigile

ra,c caftrcrain voftro fcambio.

Mac.'" Ìó^on^téhi'n0',iof<m&ciélfino,c non mei

fcr Ma^,éiuto aiuto.

ZoVj Pii^lia.para^alafpia, almariuolo. Ah,al
/T .; \Jótr^<*li'dkt'ròGriflo^i:'hSri:capita{rcm.'

fe ;- mie^ cW^ualcl^' lìiinchierc non fof:

filo pafeh^c,^ ce heportade poi odio » Me

par vedere come vn Ciuettone in me2
-rf,2 oq'Baia^cM^^HfVn'"ftiorite'di'bii3Dn'ir int^caì

gongolando di cotal baia. ^ gì

.V -J^nnolboirjflDj;? .-r,lv

cOC'/i ii.'fo§rii£miov t^'"*5j( 'i'^ncq Iit>rnoD .^o;
°

'"
.|^:?iji;*^ ijnirb Di-^lo'^

<il i.i^:i non ai ^^^ij«l-i/ilni,b o/ non -^rl:» ^o/I .Dfi>

), , .nonr^fl Bl^bfHÌG:)

i />ifÌ3£m 0?-^. ! non ioVA T:^11

: ? itì i^\ ^:h isncm iftfiDrtcD hrìj

L.
1 ariOT^TB'^
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ATTO TERZO.
Scena prima.

PARABOLANO, VALERIO.-

H E mi fa, fé fcherzando il Rofe
io fparlò ài me col Cappa ?

Se ben per lode d'vn tale non (i

crefcc,ne per lo biafmo Ci fcema,

non -li vuoi pero lodare il RòiToi come fuflc

lo fplendor d'ogni virtù, ''.'. ',.

Io lodo lo rplendor de la mia faiute , e noti

vn foUecito fattore del mio letto, ne vn dili-

gente forbitor de miei drappi, ne vno mac-
ero di gentil creanza,ne vh che mi rappor-

ta le querele, che contra di me fa la mia fa-

miglia, ne vno che tutto dì mi rompa la te-

fta-oÓ4Ìmii fiche, e con pòefiecibrtandomi^

e sforzandomi a donare a queflo^lSc a quel-

lo.! ntehdimi tu ? '
' '

Qnanto a me^ho Tempre fatto vi^tlò di bu5
feruidotej^e d'amatore del voftro hónorc,5c

ho più caro d'elTer proucrbiato per {ìmili

cagionijchc n'effer laudato per hauerui pò,
fio innanzi cofà indegna del grado voftro,

e del mio. Ma è vitio comm.une di tutti i fi,

gnori di non volere intendere lic il vero , ne
cofa buona, «' '^•' •'•

Taci,taci^dico. . ; ,: (ra.

Io fon huomo fcbietto^pero parlo a^ la libc-

Vicn dcatro^^ acc^uetati, '

hi z se E-
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SCENA SECONDA.

ROSSO, ALVIGIA.

Rof. Fa tu.

Alu.; Credi tu,chc quefta fia la prima ì

Rof Non io.

Alu. Dunque lalciane il penderò a me.
RoH Eccoti là il padrone, vedi con che vifo arci-

gno ei guarda il ciclo con le mani incrocic-

chiatela morde il ditole fi gratta il capo3pai

proprio vn che beftemmia col cuore.

Àlu. Segni d'innamorato.

KoH O che bcftiaccie fon quelli latini di cuore

che jfèrapre s'innamorano de le Principeflc

Io mi penfb che fia vna beftial fatica l'otte

nere d'vna gentil donna,e quelli, che fi van

tanod'haucr fatto , ed'hauer detto con L

fignoratale, e con la fignora cotale, fi tra

ftuUano in vltimo con qualche zambrac
ca.

Alu. Certamente e fatica , non chenon fien tut

te d'vn pelo, e che non piaccia a tutte j m.

chi firitien per paura,chi per vergogna, eh

pereiIèrguardata,echiperdapocaggine.l

non ha mai Tamor loro, fé non qualche fa

migho, o qualche fattor di cafa, foloperl

commodita.

RoH Et i pedanti anchora ne vanno beccand"

qualche vna 3 che non glibaftando figH

fratelli, e fantefchc fpefib fpeflò la caricani

a le mogli de padroni loro.

Alsi. Ah^ah.llfignorcihavilli.

SCEN^
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SCENA TERZA.

PARABOLANO, ROSSO,:-
A L V I G I A.

>ar. Ben venga quefta coppia.

lof. Quefta^ Ggnor,mio,vi vuol porre il cielo in

pugno.

>ar. Voifctela nutrice de l'Angcl mio?
Un. Io fon voftra feruitricc^e Balia di colei,dc la

qua! fcte vita,anima,cuore,e fperanza.Ben-

ché l'amor, che io le porto mi farà ire a cafa

calda.

*ar. Perche reuerenda madre mia ?

Un. Perche l'honore è il tefcro del mondo, pure

io la voglio viuà la mia padrona, e figUuola

Liuia. Che come piace a la fua buona for-

tuna (voglio dir cofi) mi manda a la figno-

ria voftra,e priega quella,che degni eiTcre a-

mata da lei , ma chi non s'innamorerebbe

d'vn cofi gentil fignore ?

*ar. Inginocchioni voglio afcoltarui.

Uu. E troppo fignore.

•ar. Faccio il debito mio.

lof. Leuatetti fufo, che fono hoggimai in fafti-

dio ad ognuno quelle voftrcnapolitancric.

ar. Dite fu madre honoranda.
lu. Ho gran vergogna a parlare ad vn fi gran

macftro,con quella mia gonnellaccia.

ar. Quefta coi! ma vela rinoui.

of. Non fhoio detto , che fa quel conto di

donar cento feudi, che farla vno auocato di

M 3 rubbarnc
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nibbarnc mille > Scannerebbe vn Cimice

pd" bWfì il iiinguc.

Alu. La fua cera il dimoftra*

Rof, ' Ci donal-anno le roriié-dé k vtfti,0 pagaia

feci egli il noftro lìtiaro»

Alu. To là che fignorc«

KoC E fcmprc. carnoualc nel fuo tinello. Ci

muoiamo di fame.

Ala. Cod fi dice per tutto.

RoC Tutti gli fiamo compagni, tantobaueflèS-

gli fiato,<^uanto fa mai vn buon vifo a niii-

no*

.Alu, Offitiodigranmaefìro.

RoC Sino al papa parlerebbe per lo minimo de

fua famiglia. Se ci vedefle la cauezza a le

gola,nondirebbevna parola, A
Alu. Non ruel giurare»

RoC Ci porta amor da padre. Anzi ci vuol rna

di molte.

Par. Tel credo.

Alu. 11 RoiTo fa la mia natura.

Rof, E pero vi lodo io,e peniate madonna Alni

già, chela voftra figliozza ha detto il Patf

noftro di San Giuliano , a guaftarfi di lui

e non crediate, che fi dégna (Te amare altra

che lei .che meza Roma gli corre dietro,

Alu. E non vuol confèntire ì

Rof» Madre nò.

Par. Qiicfto non dir tu , che ne ringratio la hi

ninna fortuna,cheLiuia m'ami,

Rof, State in fui grande,:' rn-iV

lar, Ditem i cara 'madonna,con cht faccia ragie

na ella di me.
'

Co

1
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Gonyn^ ^cki impcria^^

Con, che attr ?

Con ?tti, che corrompcrcbbono vn romito.

, Che promeflc mi fa eUa ?

Magnifiche,c larghe.

Credete,che finga ? . -, .,j y - ^ .

Fingere ah? '

'

,;;:;ì:j, '^^^ij
Ama ella altri ? ..

; , t - ^ r

Altri ah ? la paté tante pène" pei Voi /che
s'ella n'éfce^s'ella n'cfce.

Per me ella non ftara maLiopenc^
Dio il voglia,

Chefaellahora ?

Pi^ia- *
•

...'/... -.
.

-:

Maladice il giorno j chi? pena jnille anui
ad irficonjDio.

Che le'ir.porta il di lungo ?

I.e'mporta, che vuole iftanottetrouardcon

Voi,pervfcire di affanni,© moriic^

Evcrocio,chediceilRoiro r . '

Cofi èrtila vuole morire cafbi che voftra il-

"gnoria le neghi tal gratia. Venite dentro,

che vichariroin.tutto, e per tutto, afpctt*

RoiTo quinci,che adeflo hamo a te»

Non faro,entrate voi madre mia.

Ahi fignor mio non mi villaneggiate col

farmi honore.Entri voftra fìgnoria.

Contentate il fignore madonna vecchia.

Ciò che ti piace.

M 4 SCE-



^^ ATTO
S C£Kjì QJ^ARTA.

• "''^"M. MACO vcftitodà facchino.

B;0,SSO. *

Mac. Che mi con{ìgIlatc;tH1o faccia ?

Rof. Che ti vada appiccare facchiti poltronCv

Mac, Io ricolgo il fiato.

Rof M'increìci^che tu non crcpi,

Mac, 11 bargello mi cerca a torto,

Rof! Che cera d'eflerccrcato a torto dal boia, no
che dal bargello,

Mac. Conofcete voi il fignorRapòlano ?

Rof. Qual Rapolano ?

Mac. Quello fìgnore , che mi mandò le lampre-

de, voi non mi riconofcetc.

Rof. Sete voi meflèr Maco ?

Mac. Madonna fì,volli dir mefTcr fi.
'

Rof Che vuol dir quello fcappar cofi bcftiat

mente ?
'

. .,,

Mac. Maeftro Andrea mi menàùa a Ir'puttarie

traueftito,

KoÙ Ména, e rimena, tutti i cerueliifanefi fpn

d'vna buccia,come i pretine i frati.

SCENA OVINtA;

PARABOLANO, IVO SSO,
M. MACO; A£Vt'-

G I A.

l?ar. Che di tu Roffo ?

Kbf Dico , <he quello e il voftro Meffcr Sanefe,

Se
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& cfccdc !c mani di quello fcioperato di

ittàcftro Andrea, come vedete.

Ai corpo d'Iddio, che nel pagherò.

«Non gli fate maleinale, enei bargello è vn
traditore, r:::::r :

Roffb fa compagnia a mia madre. Venite

meco meflerMaco.

Signor R a pelano mi raccomando a la fig-

Aoriavoftra,

S C EN A -SE S T A4

-n-ROSSO, A L V IG I A.

O egli e il gran vantatore

.

Ah,ah,ah.
Sai tu di che mi marautglio ?

'Non io.

Ch'egli, che muorpcr qUefta Liuia, fi cre-

da, ch'ella, che non l'ha mai vifto, per via

di dire, muoia per lui.

Tu iiori ti douercfti ftupir di quefto,perche

Vii cotal fignore già cameriere di dieci cani.

Se hora rbbriacato in tanta grandezza,tien

per fermo , che tutto il mondo^l'adorij e fc

lì potellc vedere , egli vuol male a fé fteffo,

per hauer pofto amore a Liuia , parendo-

gli ch'ella fia vbligata a corrergli dietró>

^oir e gli diamo ad intendere.

Poucretto barbagianni . Hora per dirti io

Voglio hoggimai darmi a l'anima , chein

effetto io poilb dir mondo fatti con dio

tante

y



^7, oyJiJTro
jb ojf;. tantcvò'gliuzzcimi ciión'catìata'i Ne Lo-

renzinà, ne Beatycca-, ne Angclctta da Na-

poli, ne Beatrice^ nSeM'adrcma àOn vuole,

fi'.' 3 oli: »^ quella grande Impcria,eraaQ.4tte ^ftal

zarmial mio tempo Le f<>ggte le ma
'-7 ichere, le belle cafc, ramazzar de Toi:i,<i

caualcarei caualli, i ZebelUni colcapo d'o

ro, i Pappagalli ,jcScimie> e k.deciipacidi!

le cameriere, e de le fantefche erano vn;

ciancia al fatto mioj e (ignori ,e mófignori

6c ambafeiadori aipra,ah,ah . Io mi rido,

che feci ti'arre fino a la mitera ad vn vefco

no, e la m^tteua in tefta ad vfla mia fantcfc

burladorni del pouero huomo. Et vn mer

catantedi zuccherivi lafciò ^ncalec^fle

onde in cafa mia per vn tempo Pgni cof^i

condiua col zucchero, Vennemi poi.vn;

malatìa^che non fi Teppe mai cqmc haueff

nome^tamenla medicammo; per mal ftan

ciofo, e diuentai vecchia per le ta^te medi

cine, e cominciai a tenere camere locande

vendendo prima anelli, vefti j e tU(^<;e le cof«

de la giouentu,dopo quello mi riduAì^ii-

uarecamifcie lauorate . E poÀ fpn data:

configliarle giouane, accioche non fien f

pazze, che vogliano, che la veccl?kzza rim

Gii yj proucri a la carne^tu m'intqndijcjil^ che vo-

-ob,rTr'^ ì^'-^^iodire. ,'.,:.!.
.
-

,
r. v [ -n--?

llof. Tu vuoi dire,che io fonoft^to frate, garzò

d'hofte, giudeo, a la gabella , mulattiere,

compagno del bargello, in galea per fovjz^

^ e per ainorc mugnaio, corriere ,i,nfììano,

oib : .ccrctano, furfante, famiglio^iicolarijlèr-

. , uiddi

"^r. i.
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lilddr di cortigianiy e fon greco j la mia
j>arte de la collana, e, circa il parlar tuo a
propofito, fa tu Nanna,
-ìlijrnib^clliflìnlò difcorfo è (lato fcnzamar-

iKtiai cvolea dire, che ho pur qualche anno
ili culo , e non feci 'xnaiimprefa fimilea

E pero mi fcì tu vbli^ta tanto più, quanto

farà forfè riiltimai'

Perche l'ultimatici Taro io perauentura ve-

cifa? -^ .—:"'.r'
A puntOjdico rultinra^pcrchc le donne non
s'ufàno piuincorte, E<|ue(ìo aiiiene , che

non fendo lecito, ììtof moglie, fi tò raariìO;

e con fi bel modo u caua ognun le fuc vo-

ghe, e non da contraa le leggi.

L'è pure sfacciata quella tua corte, e vuoi

veder fé io dico il vero, ella porta la mitera,

e non fé ne vergogna»

Lafcia ir le croniche, che via hai tu da farci

ftare il mio padrone?

Mi mancano le vie , ben m'hai tu per fcm-
plice.

Dimmene vna.
"

La moglie d Hcrcolano fornaio e vna buo-
na fpefa , & è mia. tutta , tutta . ordinerò,

. ch'ella venga in cafa noilra, e lamefcoU-
rcmo (eco al buio.

Tu l'hai.

Ma quante gentildonne credi tu, che ci fie-

no che paiono diuiric, bontà de le robe ri-

caniate,c del b.cHctto,che fon trifnfiìme fpc-

fcJìalaTogna (moglicdci Fornaio^ che

io
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£iai I iodico) le carni (i banche , fi fo'de , fi gic

^ --
• uane, e fi nctte^chc vna Reina ne (ària hoi

reaolc.
^'''- •;--.:•:-

•KòC Poniamo , che la Togna fìa bratta , e eh
< i ; " 1 *^ non vaglia niente , ella parrà vn'Ange lo 2

fignore. Perche i fignori hanno manco gu
ilo d'un mortoj e bcono Tempre i più pcfiì

mi vini, e mangiano i più ribaldi cibi, eh

fi trowino, per ottimi, e pretiofi.

AIu. Nói ci fìamo intefi, ecco la noftra cafipui:

ritorna al fignore, e portami la rifolutionc

e l'hora del fuo venire j e la collana, partire

moa bell'agio.

Eod Si,fi,horioaildrodiqua.

SCENA OTTAVA.

VALERIO, FLAMMINIO.

Val, Tu {èi entrato in vn gran fernetico da

vn'hora in qua, attendi a fcruire,chel fi-utto

de la fperanza de cortigiani fi matura in via

punto non afpcttato,

Fla. Come può la mia fperanza maturare i fi-ut-

ti, non hauendo anchora i fiori ? viftomi

dinanzi ne lo rpccchio la barba bianca, mi
fon venute le lagrime in fii gli occhi, per la

^ran compafiìone , che io ho prefadi me
«efib, che non ho nulla da viuérè j oime
sfortunato me , quanti gaglioffi ', quanti

. famigli, quanti ignoranti, e quanti ghiot-

toni conofco io ricchi , & io fon mendico?
-'• horfuiodehberodi gire a morire ailtroue,- e

01 mi



mi duolo fino a ranima , che ci venni ^o-
uane , e me ne andrò vecchio j, ci venni ve
ftito^e me ne vado nudo3 ci venni contentò»

e me ne parto difperato.

Che honorc e il tuo ? vuoi tu gittar via il

tuo tempo, che con tanta fcdc^ccon tanta

follccitudinehaiiéruitó? r,i>i'j4 ;

Qucfto è, che mi tfaffige, ->

11 padron t'ama,, evengane purcoccafionc,

che vedrai,che t'ha a mente*

. A mente ah? fé il Teucre correffciatte, noa
miiafcierebbe intingerai il dito

.

Ciancie, che ti cacci in fantafia . Ma dimmi
doue andrai tu fin che terra T con qualfi-

gnprc?

II mondo e grande.

Era orandc già, horacfi picciolo, che i vir-

,tLio{i non ci Ci ponno ricourar dentro i' E
• non nego,che la nóftra corte non fia in mal

tcrniiiie , ma a la fine ognuno ci corre. Se
ognuno ci vi uè.

Sia che vuole, ir me'ne voglio.

; Pcnralabenc, e rifolueti, che non fono più

i quc tempi , che già foleuano cffcr da vn ca-

. piQ d'Italia a l'altro j allhora ogni terra ha-
uea intrattenitori per huomini di corte . a
Napoli i Re, a Roma i Baroni , come hora

r iónai Medici a Fiorehza.a Siena i Petrucci,

a Bologna i Bentiuogli , a Modona i Ran-
. goni j il conte Guido malllmamcnte , che

i
sforzala con la iiia cortefia ogni bello fpi-

rito a goderfi de la Tua gentilezza j e douc
: egli ^lancauaj fuppUua la magnanima- fi^'

suora



- i;; .
n ' gnora Acgètìtitìà;Vnico raggio «fi pudiciti;

«•/; ir -•'>iir'qucfte>-Vi'ttìperóf<!>fecolo.

JClaw> < • lo rfo chi • 0^^' é'& ' óltre te fuc nobili virtù

l'adoro pei" la f^mma affettione-, ch'eli.

li £Ì7 icporta>'alcbeHo^ahiMo del Re Ftaricefco j .

EJxi« nuipefò vèd^re^t tollol,la Tua Maefta in qucil;

fclicitade,t1r^'ilìi'cHtifuoi augura vnataii

ta donna>'c'fi?^"e itelondo:

.Viil>r;:r.-XQmiamo al noftcé ra^ionamehtkì. Dou^
n'andrai- ta-a¥er*à^ra, a far cne?a ^fantoua

BOXI ^'ì?'aidir che ?'a Milariò^-a fpcrar che? hor 4^:

modod'un^ctic'ti vuol bene, FeftariaRo

hnmih ina, che fc non^foffc mai altro, che 'lefTem-

-iiL'.ii: pio, che la C0rte piglia da la liberalità d;

Kippoiito de Medici, ricetto di tanta molti-

tudine di virtuofi^èdi neceffita,*chc ritorni-

no i buoni tempi di prima. 'J !

"

'^

S^t DI' Io me ne andno. forfè a Vinegia , oiic fono

Ìi,»'i?i.i giaftato 5 & arricchirò la pouertamiacon

^ò ,y/f<la iua libcnade5èhc al meno ini non è in ar-

bitrio diniun fauorito , ne d'una fauorita

d afiaiììnare i|>ouctini
5
perche folameiitc

i<\(i o in VmegialaXjiuftitia tien parile bilancie,

•w'xtv i iui fblo la- paura dcla dirgratià altrùi non ti

- ..
r'. . ; sforza ad adorare vno , che hieri era vn pi-

i, .ji, docchiofo , e^V»i dubita del fuo merito,

L-ìod ,. guardi iuTcfe mffniera Iddio KifiTaìtaieccr^

^ivji; ivJtamcntc clLi è la città fanta , dciì paradiso

-nìiJi ? terrellre . E li'commodita di quelle gondq-

Siij t
leèvnamclodiaderagio. Chccaualcare?ii

-jqìol'cauakareè vn-fruJfta calze, vn dispera fa-

3uoL I-migli, & vnrompi perfona. '

VàÌ«^.r« TfJi'cliciibenc v^;PÌtt^a ciolcviuci fono

SiJi • più
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5 cir^jpisófi'curC;, /C più longlie , che noa^ fono al*

rtin.'o-. tì<^ue, ma rincrciceil pallàre il tempo a eh*

.

Perche?

Per 'nòli y^cff<Xt la conuerfatioaG de vir»

- ^ tutìfi!.
---

'la. Tu lo (ai male. ì vìttuoCi fono iui, e la gen-

tilezza de le perfòfte- è aVincgia , 5c a Ro-
• itìà la villania , el'inuidia . E doue e vn'al-

trò reuerendo fra Francefcò Giorgi, fattura

di tutte le fciéze? che beata la corte,fc Iddio
- fpirà chi pùòa dnigli il grado , che merta il

fuo merto . E ctié ti- 'p'aredel venerabile pa-

dre Dàmiahèìclie rompe i4 marmo de cuo-

Ti predicando? 6c è vero interprctcdc la fcrit-

turafacra. Nonvdiftitu ragionare hicri di

Gafparo Contarinòfoléie'tfitadela pliilò-

fóphìa, e de gli'fiudi greci 5 e latini^e (pttf-

chiò dela4^óma, c-dèc*o^mi?
V'al. Ió'córìòbl>ifù!i>^MàgMficentiaia Bologna

•'/'imfbaifciadofe appretì^^di^CefaMoE la reuc-

renì?à- de'iiue |.ìfdri' Ho-intefa mentoua-
rè,^ hó'^iftcnqui inRófmail GìorCTi,

?!a: ' ^ficW n^'doutr^b^andare ih poSe a po-

lla per vedere il degA'd'Giambattifta Me-
mo, Tèdento'ré^^é'fe'lfciéìifetì Mathcmatì«iii,

!!•/ '-'f:^i^H^/à%ierftera^Kfmé.'-i l'^^^r

.Rà.:A ^iferiofci per tóà'-ì^h^<5' il Beila zzano,
nPi ^ o.j|^j.^'^.e^[j fu gì ff Vii •liirtié fra i dotti di Ro,
"— ,/og^tjhy^ fe c^e tìi-Wf fbaare il nome de

/ì^hiftiibratò'Gapelia: Ma doue fi lafciail
""'-' '- - gratìvXtìfoix Xwbii^ih il «ui giuditio in-
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-ir. or fcgna aU natura ,. e l'arte ?JB| intendo d

i:-i. vi fono tra gli altri belli /piriti Girolam
Quirini tutto fcnno, e tutta gratia, e fa fti ì

pire il mondò ne lo imitare il diui|i M. V
V- v '^ L ccntio Zio fup^ che hoi^orò la patria in v

ta, e Roma in morte , e Girolamo Molin
: fauorito da le-M^e- l^chi nqn iftaria lict(— . .. vdcndo le piaceupli inuentipni di Lorer

A^'p-r ' zo Venero ? Che
,

gentil conuccfatione

-Vi : li Ci . Luigi Quirinii chie dopo gU bpnori hauu
o-.oLI ne la militia'j.s'ha ornato di quei de

ii£ji3-;. leggi. ;Ec m'ha dettp il noftro Eurial

-£c{ .li d'Alcoli, anzi Apollo, & il Pero, chci

-u :^ ' Vincgia ve Francefco Salamene , chef
-i.i'À ;.. .cantai\do , ir^ : (4 h lif^. vergognare O;

i'ijii'iu phco,.
i

-

,'r.x^^>';;>

-V^àl'. ; L'ho vditA dire,, ,; . ... ,,?. :^

Kaj* > , Mi dice ii'da btn ; Molza , che yi fono du
giouanì n!iifa<plojfi Luigi Fri i^li, e Marcar

jì.;^^g!.
"^ tornio Sor^nzo j 'che non pur fon giunti i

} >7
-

. fbsnmodi.q^ìcUoi ch€ fi può imparare^m

?>>.roJi defiderardi faperc: e chi pareggia di corti

.i giania,. di.virtu i e dì gi.uditip rnonfigno
- •

;
,> Valerio conipito gentilhuorpOj^c monC i

'o;.'I ; gnorBreui(oB-,- I ^ , ---U
^Vhth »: " In Roma;fofl .ben ,<;Qnof<?i.u,% ^^^^
Fla. Adunque in Vipcgià ci foAApfiudche vir

tuofc, 5c intertenimentigcn<;ili,maloftu

,cnr.:;:tr pire era.,n'e i'vdire il gra^dUjTijnr» Andj-^;
j

-oil ih : Nauagiepoj Ic^ui orme fegufcil^uon Ber
\

~jo -^mi nardo,, <ì if^}fi,^\A fcordat9 Mafl?o Lione
\

ir e ix.?.'. vn'alu"o Dcmpfthepc , .yn^altrocpiceroiie 1

.

"

fcftzi^ mille ajujjipbili^ in^e^^. che illu i

ftracc I
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ftrano il noftro fecole, come !• illuftra l'Eg-

natio j hoggi folo foftegno de la latina elo-

quenza. E come Thonora riiiftorìe . ^eti
credere,, che in Roma ci iia vn M.Giouanni
da Legge cauaiierc , e conte di fànta croce,

il quale dimoftrò in Bologna lafplcndida

gencrollta del Tuo animo , con faggia libc»

ralitade,

Infomma^fècofi è , noi altri, tolta l'Aca-

demia de Medici,conuer(Iamo qui con vna
mandra di affamati , & infama tinelli.

Egli è più, ch'io non ti dico . E per fornirti

di chiarire dice il gentil Firenzuola, che v'è

vn Francefco Bercttai , che è più valente a
lo improuifo , che quefti noftri aflbrda

Pafquino, a la penfata . Ma lafciamo da
canto i Philofophi , & i Poeti. Doueèla
pace, iè nonin Vinegia? douc è l'amore, fc

non in Vinegia ? doue Tabondanza, è do-

ue la carità, fc non in Vinegia ? e che da il

vero quel riuerfo de preti, quello fpecchio

di fantita, quel padre de la humilta, eflTem-

pio de buoni religiofi, dico il ve(couo di

Chieti fi è ridotto con la fua brigatelia per

(àhite de le loro anime in Vinegia j fj^re-

giando col fuo abhorrir Roma,quefl:o no-

ftro viuer lordo . Io fui là vn tratto per

due carnouaU, e ftupijne triomphi de le

compagnie de la Calza , de le ftupendc

fede, che femo i magnanimi Reali, i gra-

tiofi Floridi, e gli honorati Cortcfi . E nel

vedere tanti padri de la patria , tanti illuftri

fcnatori, tanti egregi procuratori, tanti

N dottori
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dottori , e caualicri-, e tanta nobiltà , tanta

gioucnta, e tanta ricchezza, io vfcij di me
Et ho veduto vna lettera al Chriftianiflìmo

doue dice. Che montandail veramente fc

reniflìmo prcncipe Andrea Gritti, coni;

omnipotente fìgnoria in fui Bucccntoro

per honorare il fanguc reale di F R AN
C I A, e la duchefTa di Ferrara,fu per afFon

dare, fi forte lo aggrauò il fenno loro.I cu

gcfti)e(Icguiti da le Armi prudentiffimc de

ior generai capitano. F. M.duca di Vrbino
viu.eranno eternamente ne le carte del diui

^ niilìmo monfignor Bembo E non ti ere

dcre , che i (ignori , .che per li prencipi lon

negotianOjapprefTo de l'ottimo,e giufto fc

nato Venetiano , fiano manco affabili

,

men cortefi di quelH, che fono qui oratoi

a Tua beatitudine^ lui e il reuerendilT. Le .'.

gato monfìo;. Aleandroj ne la dottrinale n

la religione del quale , fc fi fpecchiaffero gì

altri prelati, buon per lariputation del ck

re. Ma doue lafcio io donLopes erario d

fecrcti, edencgotij del felicillìmo Celar

Carlo Quinto foftegno de la Chriflian

fede?

Val. Fauelli tu di don Lopes Soria , a la cortei

bontà del quale, fé'appoggiano le fpcranz

di Pietro Aretino?

Pia» Del nuouo VlifTe dico.

Val» Io mi inchino al fuon del fuo nome , &
ben dritto , per efrcrecoli il protettore e

qualunche virtù fi fia.

Fla. ParU coi <i«gno e fidclc Ciangioacchino,

coi
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ton tutti i gentili (piriti, cheartiuanoìn

quella terra, e intenderai il merito del dot-

tiilìmo mon fìg . di Selua , vefcouo di La-»

uaur, ne coftumiiC ne la prefenza del quale

ben 11 conofcc , come egli e creatura del

gran P..e Francefco ; & eflèndo iui fuo ora-

ratore , fa flupirciafcuno de la Tua pruden-

za, e de la Tua modeftia» Guarda poi la con-

ti ncnte grauita , Se ^ntil creanza del pro-

thonotario Cafilc, elTempiodi vera libera-

lità, al merito del qualeverfo il fuo Refaria

poco meza Inghilterra » Per Dio Valerio,

che l'hucmo, che iui tiene la'eccellenza del

duca d'Vrbino in faa vece , e atto a reggere

coi Tuo fàpere le co(e di due Mondi , e vera-

mente è degno de la gratia del fuo fìgnore.

Che perfonaggio è il Vifconte , pur iui per

le facende del fuo duca di Milano ? De la

bontà di Benedetto Agnello iui pel graa
duca di Mantoua taccio. Cofi di quella de
Tottimo GianiacopoThebaldo, che fa eoa
la bontade fua buona Ferrara , o che dolce

vecchio,© che fedel perfona. Egli è cugino^

credo io, del noftro MelTer Antonio The-
baldeo , che come dice il fignore vnico,

fpirito de le Mufe,fara ftupire 1' vriuer-

(o co fuoifcritti , come Poliio Aretino»

coTriomphi facrìchc darà tofìo aìmon»
do.

Tu mi hai chiufa la bocca in vero*

Ho trappaffatolacaterua de pittori, 5c degli

fcultori, che col buon M* Simon Bianco

ci fono, e di quella^ che ha menato fect>

N.Z. il
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il fin gulnrc Luigi Caorlini inConftanti

nopolij di dondcèhora tornato lo fplcn

dido Marco di Nicolo, nel cui animo
tanta magnificentia

,
quanta ne gii a nin

de Re, & perciò l'altczzn del fortunato fig

nor Luigi Gritti, l'ha collocato nel fenod»

fauore cTe la fua gratia, e crcpino i plebei, i

• i maligni, ci è il gloriofoje mirabile Titi;

no, il colorito del quale rcfpira , non altr

menti, che le carni, che hanno il polfo, e'

kna E Io ftupendo Michelagnolo lodò, ce

iftupore,il ritratto del duca di Ferrara trai

flato da lo ImperadoreapprclTo difefleflì

E non niepo , che Marcantonio non fof

vniconel burino, ma GianiacoboCaral:

vcronefe. Tuo aUeuo, lo pafTa non pure aj

giunge in fine a qui , come fi vede nelle <

pere intagliate da lui in rame. Efocert(

che Matteo del Nafàr famofo, e caro al R
di Francia , e Giouanni da Caftel Bol<

gnefevalentiiTìmo
,
guarda per miracolo

opre in chriftallo, in pietre, Se in acciaio

Liugi Anichini,chefì ftapurin Vmegia.

ci è il pien di virtù, fiorito ingegno, il fori

uefo Francefco Marcolini. Stauui anco

buon Serlio architetto bolognefe, e M.Fr.

cefco Ailunnoinuentor diuino decurattc

di tutte k lingue del mondo . Che più ?

degno Yacobo Sanfouino ha cambiato Rf

' ma ptfrYJnegia , e fainamente. Perchcf

condo , che dice il grande Andriano pad

della mu fica, ella è l'Arca di Noe.

VaU Io ti crcdbj e per crederu cloche tu dici, V'

gì
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glio OJ creda a me qttd,;?hc ji<y ti .<l|ro.

Hordifu.
Dico faltando di paloinffafca ,, cheilttfO

non haucr nulla è proceduto dal. poco ri-

fpetto , che femprctu haucrt^i alla corte. Il

darmedaacio, ch'cl la pcfa, & a quel ch'd»
la adopra ti noce Tempre , e Tempre nocera.

Voglio inanzi , che mi nocia il dire il vero,
che r^qn yo, che mi gioui il dir bugie,

Quefto dire il vero è quello, chedifpiace,
cnon hano altro ftecco ne gliocchi i fignc-
ri, che'i tuo dire il vero. De grandi bifogna
dir, che'l male, che fanno , fia bene , & è
tanto pericolofb , e dannplo il biafìmargli,

quanto è ficiirp & vtilc il laudargli. A loro

è lecito di fare ogni cofa , &. a noi non è
lecito di dire ogni cofa , & a Dio fta di cor-

reggere le fceleraggini loro-, è, noji a noi

.

Frecati vn poco la mente al petto, e parHa-
mo fenza paflìone^ parti hauer fatto bene a
por bocca n ella corte, come tu hai poftó ?

Che ho io detto di lei?
, , ,1,

.

N'hai fatto hiftoria , perèeretica^per fàliè-

ria, per traditrice, per isfacciata , e pcrdif-
honefta Et è diucniita fauola^dpopolo,
bontà de le tue nouelìei

Defìioi meriti pure.

Va pur dietro , ma farebbe manco male il

cianciar, che fai della corte, perche fcmpre
Pafquino ne parlò, e fempre ne parlerà.

Tu fèi poi entrato in fui temporale 3 e dalle

anguille, dalle lagrime, dalle openioni, da
prìuilegi , e par che tu habbia fatti i duchi

co
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co piedii in> rnodo ne parli, che ti doucrcfl

vcrgc_gnarc a dir le cofc, che tu dki?

Jla. Perché ho io a vergognarmi di dire quelle

chècffi lìmi'fì vcrgògiitinio di fare?

VaL l><rreheifignónfoiifignori..

ria^ Se i fighóri fono fignori, e gli huomii

<pno huomini.Edì haiTino piacere del ved<

morir di fame chi gli fertìe- ; e tanto gode

no, quanto vn virtuofo paté. E per più fco

{nìi no hora elTàttano quello raggazzo , h(

''-' quel ruffiano,- & hor quelbeccaccì05 &i
ti-iompho a' cantar le lor poltronerie. ]

allbora tacerò , che due di loro imitcrann

la bontà , e la liberalità del Re diTranci

Ma non tacerò mai» - ^
^

Val* Perche prima vedrò honefta , e difcreta

corte, che il trouinoduètaìij e per aprii

l'anima, perche efTendo auezzo tanti,

tanti anni a feruire, non poiTo ftarfenz

mi rlfoluc andare ne la corte di fu a Maeft

Che fé io non hauelfi mai altro , fé non

veder tanti fignori, tanti capitani , ctar

viftuo{t,viuero lieto^per che cjuella pomp

quella allegrezza, e quella liberta confo

ognihuomo , ficomeoj^ni huom difpc

Ja miferia Ja maninconia , e la feruitiu

quella corte ; & intendo che la piaceu

bontà del Chriftiani(rimoètama,etale,cl

tira ognuno ad adorarlo, come lamaligi

ruuidezzay d'ogni altro fignorc, sforza (

! alcuno ad odiargli,

Ya\, Non flpiionegAr, chcnon ftapiuche

il' : - non coati E non c'è fc non vn Rè di Fra
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eia al moiido j & è vna gran^iflnna gratta

la Tua ^ poi che fino a chi noi vide mai. Io
i <hiama, lo celebra , l'ófleruà, e l'adora*

E pero voglio fmorbarmi di qui, andarlo a
feruire- e perche tu fappia > io tengo carte di

Monfinor di Baif , vafo delle buone lettere,

già fuo imbafciatorein Vinegia , il quale

mi aflìcura di ricapito co Tua Maeftaj oltra

ale buone,anzi ottime amititie,che co altri

{ignori fi farcbbono. Che fé non fede que-

fto^ me neandaua in Conftàritinopoli a

feruire il fignore Aluigi Gritti , nel quale

se raccolta tutta le cortefiafuggita da plebei

fignori, che non hanno di prchcipe altro,

che'l nome 5 apprefib di cui ìen giua Pietro

Aretino fcl Re FRANCESCO nonio
IcgAua con lecitene d'oro, e fé il M.ignani-

mo Antonio da Leua > non lo arrecchiua

con le coppe d'oro, e con le penfioni.

Ho intefo e del Re, e del dono/che gli ha
fatto il fignore Antonio, làcui peifonacil

carro di tutti i triomphi di Cefare , Ma^a
che fei d ifpofto d'andai* -, appetta il partir di,

fija fantita per Marfiliai- --' --^'^ -

Io afpettarei il coruo. ' - ^

Che tu non credi, cheegli vi vada? ."^-^

locredoàChrifto. ' " i

Che ceruelli da fare ftatuti . Ognuno (i

mette in ordine per gire, e tu te ne fai beffe*

Sei Papa vi va, io cominciero a credere o
che il mondo fin preflTo 'alla morte , oche
ritorni huomo da bene. •

Perchcnc dubiti tu?

N, 4. Perche
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J^> r. -^crtli^* fi: cefi ^ vpgliof, accencUte I caualli «

ol t
i^^f^ iniq^^fta corte, e ehtam^ri?\i fdicc. Perche

^f.i, ; j(è,' vN.,S. s'uinlce col Re <i di^idocchie-

.

«;c'~i:f:"!fJ,Qi!>niOj:,-€:mi,par vedere, fcilvaa Marillia

ab ^f: =io r cofi bene in ordine, comeandammo a Bo-

,..i. 'J, legna , che: faremo Io fpaflb decortigiani

:,;;. ; . Fpancen , che vlano più grandezza nel ve

i;x ftiiè , e nel mangiare, che fra noi non s'ufa

n*f rnifciià; e fé non che la pópa dèi cardinal

de Medici ricopre il tutto , fimigUeremmc
vna turba di mercanti falliti^ . .

alitai!», :; Taci, il padronvien fuori* Andiamo dou<

r. tu fai,e là ti rifpondero,circa il patire borre

uole della corte.

SCENA NON Ai

PARABOLANO. KO.SSO»

J^. ' T.'bfì vlfto entrar per lufcio del giardino^ht

ìi -. r . i o ' dicèimadonna Alu
i
già ?

]^f^4A Eilupita della buona creanza voftca , dell?

ibiii.' grafia,? della liberalità, e vi vuoi porre ir

' braccio vn'altra .Bada voftrafignoria,nor

ha £uto corte(ja a perfona ingrata* ,
- ;

*i

Par. Non è nulla a ciò che le faro.- . .
'

. i^)

RofI Alle fette bore, & vn quaicto farà in cafa Tua

r
, , ;, i . l'innica^ . -Ma auertite , ch'ella ha tanta ver-

gog^ja, che ha chiefto di gratia , di traua-

gliarfi con voftra fignoria ali o{curo : mi
non vi curate,chetofto verrà aMiime,

Par» Certo ella fi fdegna d'ciTerviliaiia me > in-

degno di vedcrlot '^nodriil

Nor

I
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'Koftèvèrnientc. Tutte le donticddla pri-

; ma vezzeggiano,! e poi pofta da canto la tì-

mida vergognabro:, vcrcebbeno'infula

piazza di fan Pietro à cattarfi le Idr veglie.

Credi tu,ch'ella lo facèiapertimidezza ì

E^ ccrto.Ma che penfatc voi ?

Ch'è dolce cofa l'amare, Se cfTere amato.
Dolce cofa è la tauerna,dific il Ciappa *

DolcefaraLiuia.

Són fanta(lc,io perme faccio più (lima d'vn

boccal di greco, che d'Angela Greca. '•

Setù gùftalfi rapibrofia^che ftillano l'amo-

rofc bocche , i vini ti parrcbbcno amari a

comparatione.

Fate voftro conto,chcio (bn vergiriejo n'fio

gufiate la partemia , e non ci trono Idftie-

lodia,checitrouatevoi. -'
Altro fapore hanno legentil madonne.
E vero, perche non pifciano come l'altre»

E pazzia a parlare.

E pazzia a rispondere. Afpettate,qui vi vo-

glio, non folete vuoi dire, che la dolcezza,

ch'efce dalle lingue , che fanno dir bene, a-

uanza quella della vua, quella de fichi , '«

quella della maluagiaì

S i quanto a vn certo che.

O come m'amm^jDzano quei fonettini 3i

Pafquino.

Io non fapen, che tu ti dilettafTì delle pdefic.

Come nò ì lappiate, che feiofludiauaydi-

uentaua phiiofopho,o berrettaio.

Ah,ah,ah.

lo quando flaua con Antonio Lelio Roma-
N 5 no.
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no, furàua il tempo per Icggcrciccoic^cht

, . . componcua in laude de cardinali / e ne ic

:• i? amcntcvna,frotta.

]E0dfk>7 O so diuini^c fono fchiauo al Barbieraccio,

• Tv • che diiTc, che, non faria errore niuno a leg-

gerne ogni mattina due tra la piftoU à ^1

Vangelo. '~> .7

Par, O bel paffb,

Ros. ChevipardiqueUo,chedice.

Non ha papa Leon tanti parentlf

Par. Bello,

Ros. E di quello. Bapoi che Coftantin fcccil

prefentc.

Per leuarfi la lebbra dalle fpalle.

Par. Molto arguto. . .)T

Ros. Cuoco e fan Pier^s'c papa vn de tre Frati.

Par. Ab,ah,ah.

Ros, Piaceui monna Chiefa bella,e buona..1
Per legittimo (polo lo ArmelUno \ f

Par, O buono. -:

-Ros. O cardinali fc vuoi fofTi noi.

Che noi per nulla vorremmo eflcr voi.

,Par* Per eccellcntia, .

Ros.. Vo cercar d'haucr .quelli, cliefono.ftati fatti

a maeftro Pafquiiiio quello anno, che d
debbono ellèr mille cofe ladre. .

Par. Per mia fé Roffo, clic tu fci vn gal;rnte huo-

mo. .-i'. -M.

Rof. Chinolfà? .:ì m L

Par. Hor non perdiamo tempo , (ufo incafà,

cfee vo che tu vada adcflb con l'ordine alla

vecchia, :/

SCENA
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MAE. ANDREA. M. MAGO.

d^ Voi dcfte a gambe, e non-bifognaiia, e per

amor voftro il fignor Parabolano , il quale

vi ha rimandato a cala inuilìbiliumm'ha

fatto farcvna brauatanapolitanamcnte.

e. Il fignori Gamba.Hora ditemi pcrqualvia

fi Viene al mondo macflro.

Per vna buca.

Largalo flrctta ?

Larga,come vn forno.

Che ci fi viene egli a fare ?

Perviuerci.

Come ci Ci viue ?

Per mangiare,e per bere.

loci viuero adunquc,perchcmangio,corac

vn Lupo, e beuo, come vn cauallo ^ fi a fé,

giuro a Dio,baf:ioia mano. Ma che fi fa,

come l'huomo è viuuto ?

Si muore in fui buco, come muoiono i ra*

gni. .., -v
.

=:

Non fiam noi tiitti figliuoli d'Andare j't

d'Andcra ?
--'

\ 1

Tutti d'Adamo , e d'Eua , maccaron mio
icnza fàle,fenza cafcio^Cffcnza fkiocc.

lopcnfo^ che làra buono di farmi cortigia-

no con le forme e l'ho fognato iftanotte, t

poi me l'ha detto Grillo.

Voi parlate megiJOjChe non fa vn granchio»

che ha due bocaic.E perche voftra fignori^

intenda.
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intenda. Ancho le bombardc,Ic campane,

eie torri fi fanno con le forme.

Mac» Io mi credeua,chc le torri nalcclTcro j come
A- ibn nate a Siena.

And. Voi errauate in groflò.

~lklac« Farommi io bene ì

And. Benidìmo.

^ac. Perche ?

And. Perche e men fatica a fare vn'huomo , che

non è vna bombarda 5 ma da che hauetc

prefo fi ottimo efpediente, fpacciamoci.

Mac. Andate là , che mi vo porre nelle forme

hoggi,o creperò.

SCENA VNDECIM'A..

ALVIGIA. ROSSO.

Alu.' Io ho pili da fare,che vn paio di nozze.Chi

vuole vnpiiciiti , chi poluere da fpregnare,

<
chi dj.rmi lettere,ch'i imbafciate.e chi malie,

e chi quc-fta, cchiqueilacofa, & il Redb
•£i i ' -'-midcbbccercarcNontel di(sio ?

Rof Che ventura n r.ou;irti qui.

aMtt". Io fon rA fi tfa dèi'ton:mime.

KoC Lafcia gir l'altre ba^^atelle, e ftrologa , che'l

oi ' padrone giuochi iftanotte di verga. • '

Alu. Come ho tletto cento parole-ai 'tniò confeA

iòre Spirituale vengo a te*' faldelle ti ritroui

quinci. .
'

' '"

Rof O quinci., o intorno al palazzo del mio pa-

drone, mi troucrai; ma che frtxte,- e quel co-

là? "-'^i'

Quel-
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Ahi. Quello, ehe io cerco j va pur via.

SCENA DVODECIMA.

GVARDIANO d'Araceli.

ALVI Gì A.

Guar. Oucs, & boucs vniucr^s infuper, & pecora
» campi.

Alu. Sempre fietc fitto ne gli orationi.

Guar. Io non ne fo pero troppo guafto
,
perche io

non fon diqucfti frettolofì circa il gire in

paradifojchc, fé non ci andrò hoggi, ci an-
drò domane • egli e pur i\ grande, che ci ca-

piremo tutti,Dio gratia.

Alu. Io lo credo, pure mi fa penfarchc nò, tanta

gente vi e ita, e vi vuol ire,e mi pare itAruia

a crepacuore, quando fi fa la pallìonc al cu-

hfeo , e non vi va pero la gente di tutto il

•
' mondo.

uar. Non ti marauigliare di tal cofà. Perche Ica-

nime (fono come le bugie
,
per modo di di-

re,aucrtifci)non occupano luogo,

lu. Non intendo.

uar. Exempli gratia. Tu farai in vn camerino
picciolo, e ferrata ben dentro dirai , che lo

Aliphante fece teftamento inanzi a la mor-
te; non è quello vna menzogna fcommu-
nicata ?

lu. Padre fi.

uar. Tamen il camerino non è impacciato nien-

te per conto fuo, neper mille^ che ve ne di-

cchi apprcflb, e cofi i*ammcnel paradifb

non
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non occupano luogo, il come ctt^m le bii-

gie non ingombrano punto. Et in fomma
inParadifocapircbbonodue mondi.

Alu. E piirvna bella cofàfapcr della feri ttura.Hot
benCjio padre mio fpirituale vorrei intender

dalla paternità voftra duecofèj vna (e la mia
maeftra debbe ire in luogo di faluatione,

l'altra felTurco viene^o nò.

Guar. Quanto alla prima , la tua maeftra ftara

venticinque giorni in purgatorio, ocircum
circa : e poi andrà per cinque , o fei di nd
LimbOiC poi deftram patris,celi celorum.

Alu. Egli s'è detto pur di nò>e ch'ella è perduta.

Guar. Nolfaprciio?

Alu. Lingue Terpentine.

.Guar. Quanto a rauenimento del Turco ; non è

vero niente, e quando egli pur veniirc, che

importa 3: te ?

Alu» Che importa a me ah ? quello impalar non
mi va per la fantafiain niunmodoj impa-

lar le pouereDonniciuole, vi par forfè cian>

cia,emidifpero, che par che quefti voftri

preti habbin caro d'edere impalati.

Guar. Achete ne auedi tu? ^
Alu. Al non fare prouifìone al mondo j quandi'

fi dicecccolo,eccolo.

Guar. Chiacchiere, efanfalughe. Hor vatti con
;

Dio.AdeiToadeiTovado a montare in poftc '

percento d'vn trattato,che io ordino in Ve-
rucchio,nccioche fìa tagliata a pezzi la parte

del conte Gian Marea Giudeo mufìco, e per

vna confenione, che io ho riuelata gli farò

rubeliarc la fcorticata^fta in pac<j, .

SCENA
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SCENA TERZADECIMA.

ALVIGIA fola.

Dio v'accompagni. In fine qucfti frati ten-

gono le mani in ogni pafta, e forfè che non
paiano (ànti nel collo torto, ma chi non gli

crederebbe neli piedi , logri da Zoccoli, e
nella corda , che tengono cinta , e chi non
<iaria fede alle loro paroUnc ì Ma fi vuole

hauer delle virtu,chi fi vuol faluarc, come la

mia macftra, e quando io ci penfo bene ho
più caro,ch'clla fia arfa,che nò. Perche mi
farà buona mezana di là, come mi e ftata di

qua. Hor quella e la via da trouarc il RofTo,

SCENA QVARTADECIMA.

GRILO Solo.

Mi bi(bgna trouar macftro Mercurio il mi-
glior compagno, & il più gran baion di

Roma, perche maeftro Andrea ha fatto cre-

dere a meifer Maco , ch'egli è il medico fo-

pra le forme, che fanno i cortigiani, ma ec-

colo per mia fc.

SCENA C^VINTADECIMA.

MAE. MERcVrIO.
GRILLO.

Chec'è?

Cofc ladre, cglic comparfo vnvcccllaccio

iàncfc
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fàricfc per fard cardinale j e macftro Andrea
gli fa creder , che voi fetc il medico fopra-

ftante alle fórme. / '

Mcr. Non dir altro,che vn fuo famiglio, il quale

cerca padrone per eiTcrfi corrucciato Ìcco,

' e. '.
. m'ha detto poco fa ogni cofà.

ìGriL Ah,ah,ah. •

Mch Io voglio cKe-I mettiamo in vna di quelle

• ; caldaie grandi, che tengano Inacqua
j ma

; V. : ; gli faro prima pigliare vna prcfa di pilole.

Cnh Ah,ah,ah.Sufo pretto che mefler Priamo,^

maeftro Andrea ci affettano.

And.

Mac.

Mer.
Gril.

Mac.
Gnl,

ATTO QVARTO.
' Scena prima.

.MAE. ANDREA, M. MAGO.
MAE. MERCVRIO, medico.

GRILLO.

Oi fiamo d'accordo del prezzo,

' e Meifere con animo fane(e fi ar-

rifchiera di pigliare le pilole*

Le mi mettono vn gran penfier.

mi mettono.

Pilolarum Romanae curiae funtdulciora,

.Scherzate co Santi,e la(ciatc ftare i fanti»

Perche dici tu cotefto.

Non vdite, che il medico bcftcmmia^ conil

vngiogatorcJ - -^^

. Paris
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Parla per letterai)cftia.:Attendete a mede-

. .mincnii» . ...A.iidilr:}'' 7

Dico vobis, dulciora funt curie Romane pi-

loJarum. ' rn'i.' , .. .. . . .[r.lJ

'Ncgp i^am.- :;! li' :• :> on ct;ìA .luK
Aprogrefds hcrbis^-:^.m::twbi$: JScinquic

to.tiejK quotiens aliquo CartigiartOs diucn-
.tarc voltint.pilolarù accipere ncccffitatis eft,

-Ccatigianos noi dice il Petrarca*

. Lo dice in mille luoghi. ; > i 1;
'

E.vcro, il Petrarca lo dice in, qàehi^ctto.
..Eildcbileilfilo. :/:-::) :^:."..u

Vai (etepiu dotto^cKc iwn fu Orlando.

Aliacpnclufioncjxronofcclàflgnoriavoftra

le ncrpolc^ .
-'- j. .'. : - : . i'.' r^i'J

Mcflcrtì.-' •; '• r '^ :^-- .^ -l^r^

Le nefpole da. Siala ibftoie ipiiok da-Ré^
ma. .-n.. ;,.)- •

Se le pilolc da Romà.fpti le ìicipole daSiè^
na, ionepiglièromillanttu-' j-^-' -' .bnK
Che tutta notte canta. ! Tb -. A .-^cM

Che dici? ..'
. :

••
V- -^ .b;:A

Dico che làra cofa fanta^fc viipacci&te,ch**G»

vada a fpiare , che penficf farinaU fortac»j

del fatto voftro.' ; vi I
•',' cn ; r : ;\ ^,; \i

Hor va, e fcegli icpiù agiate^ > £ - A
'•Vado»^ •

'

.'••"K

Odi.Togli k più bcUc^choti fieno. . i^l.^

Ho intcfo. .' i.

SaiiGrillo guardai, «Jhe ftiutì mmì-fi ùoe^
QDEtigiano innanziaiffl*^ <^^' v -'-^ '* .baA
Sara fatto. : onrHftc:» ''..

.
••.

Koati fcordai:(U%itadìia7 ch«ittbita4fìé

O l'hab'
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.. .. :: rijabbiaiTifQrmatOjbirogna pcfàrlojc'pagai

tanto per libra/econdo rordiocdcii'Armcl

-ìm 'jH. Ujio..:::; j ìr.'j: z : -h ì'jÌ) , rdo7 odiU.

Gril. Non manchcra nada. .iì; ir: 'v [

And. Altro nò c'è da farc/c nò,chc giurate, qua'

do farete;fatto coitigiano, e cardinale diik

.mi carezze
3
perche nò e fi toilo vno entrate

r. -;; in cortc^chc mitta verfo, e di dotto^fauio, (

buQno,diucntaignorante,pazzo,ctri{ta.E

ogni vii fiirfante,come fentc il ciambcUottò

:. cfc, gli rifuona d'intorno, non degna pii

ninno, 5c e nimico mortai di chi gli ha fatt»

piacere, perche fi vergogna di cónfcflàiAi

.

.1'. ry . d'elFcr flato in nxiferia.Si che giurate pure.

Mac. Vi toccherò ibtto il mento.

And. Scherzi da puttini,giuratcpurqua. .1

Mot. Alla crotc. bchedetta^ J
And. Giuro di donne, .. .

Mi^KJ. Airamotangcio,alevagniclc.
'

Knò., Cosidicpuoiconudini.

Mac. Afe d'Iddio. . j : • !

And. Parole di facchini. u^ibtì'r"'

>^nc. Pei- l'anima mia. r. •

<^' =>•e o y(\.

^nA* Coicieo^a d'hipocriti. ' . Lr.y

Mac. Al corpo del mondo. ./.>\i

And. Coglionerie di iciocchi. ••.b/v-T

Mac. Volete vuoi,ch'io dica di DoDténcdio ì

Mer. C^ Santi,^ lafciatc ftarc i fanti, diflc diaaii

Grillo. ,.-•.• ':7i

Mac. • Io vo fiontentàre ilmaeftro vogiio. . .

And. Non v'ho detto, chela beftcmmia è ncccfllai

ria al cortigiano? .'•;;

Mkc^ ; Sigjna egli m'rta fcordato^m'crat • y

~ùu:. Noi
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Non p^rdiam tempo, che le forme fi fred-

deranno , e Iclcgoc. a Roma vagliano va
occhio. . . .

S'afpettatc,nc madcro per vnarfoma a Siena

Ah,ab^ah.Chc pazzo plufquam perfetto.

Che dite?

Che farete cortigiano plufqyampèrfcttcì»';!

^Grah mercè medico. ,- 'A

Lepilpleje forme,& ognun v'afpctta.

La Luna doue (I troua ?

In Colocut. ' '^f'JC'ifi

S'ella none in quintadecima bafb,
E forfè vii'annojch^ella vi fu.

Poflb dunque pigliar ie nefpole fine timoit
influxi.

Di Galantarìa.

Entratc^andatclà.

Vado,<-ntro.

SCENA SECONDA.
A L V I G I A. R O S S O.

Che c'è Rodò mal pelo ?

Io crcdcttijche tu foflì perduta.

Io fon ruttai tutta fiacca , io ho parlato al

mio confcirorc^ & ho faputo quando viene

la Madonna di mezo Agoflo.

Che t'importa il faperlo ì

Perch'ho in voto di digiunare la fuaTÌgi!Ia.

Poi m'ho fatto fpianare vn fogno, 5c ordi-

nato di porre fu la predica, imiracoh della

mia mr.eftra. Feci la via dalla Piamótefc, d*
1^ hadifperfo, non dir lùCBt?. Poi diedi

O a rna
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-b^iì ; vna occhiata .arila gamb^rattia'4P'Beafric<

©hibo.Lafta fr^fca- poi ho ttouà'co nel me
niftero delle conuertite vn luogo perla P;

ir *•' gninar ;• ;8t ho -kràato di gire a"Santo lani

....: a viliiarcl'Òrdéga Spagnuola, ch'è mòra
per dar martello a Don Diego.' -'

Ro^. Ho ìmtCo quefta ciancia.
—

'-^

Alu. E fatto ciò che tu odi,beuui vn boccal di ce

. Ibjà'Ua lepre a cauallo a cauallo ^ éc cccoi

a te. • - —
KoC Aluigia noi fiam due, e damo vno ; e qua:

do tu m i faccia vnfemigio di parole alce

po,al fànguc della intemerata^ e del ben

5 li; m-. dettò e confacrato^ che.mi ti vò dare in ar

ma^e in corpo. ' '

Alu. Se non ci va, (e non parolé,là vacca è noftì

Rof. ParoIe,e non tantino d'altràcofa;^ •

Alu. Fauella fu non ti vergogn4r^'-5.')'V

RoC Vergognarli in corte ha ?

Alu. Di via,

RoC li iioji>t'hauer ifiai fatto pia,cer niuno mi
' ftarfo/pefo^fia tutta tua là collana.

Alu. Io l'accettc^^è non Taccettó. I:'a:ccctto cai

che lo^i^lia
jì e cafo che rio ti fcrua ,nò ìi

^òÌ;*"^^ctto. 'Tu psrfi'da'Sibilla.^ai tu com'ellà
on-, * - 'iò-i^>fj)tìilea'^alèrio,etioIàrei iltutto, a

che egli veniffcin difgràtia dél-jpàdronec

buon per te. - '
-

!

'
"'~^.

Alu.. ' lo t'f ntendo^a'tne ah ; fta' fàldò; e|e hòtt
•-^' '- uatojl modo di ruinarld. '

'

•Alu. " AdéfToIòpénfo. rnton^zr::

Ho/". iPcnfalo bene / che «ito lui in bordello
i

fa
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farci domìausdominantiumi .'jcJT

Eqióti il vcrio.

Il cuor mi buccina.

Io l'ho,

Rcfpiro alquanto. tr.l

Diro,chc il Tuo Valerio ha icoperto a LicUa;
di Rienzo mazzienzo capo Vaccina fratel

di Liuia,comc io gli ruffiani laforella^ e che
ilpiumalhuomonon è in tutta Roma; e

credo chel tuo padrone il conofca per quella

pruoua,che fece quando arfela porta a ma-
drcma non vuole. :-: ;,

O che ingegno,o che antiuedere,c vn tradi-

mento , che tu non fia prcnfipefla di Cor-
neto,di palo, della magliana Scc.Ecco il pa-
drone Aluigia in te domine fperauit,che an-
che io non faro muto in farti buono il tuo:.

dire.

SCENA TERZA. - r

L PARABOLANO, ALVIGlAv vi

RO S SOu..

X^he fa la mia Dea ?

Non merita quello la mia bontà.

Biomiaiti. ?

E ftato vn'atto da trillo.

Chccofac*c ? -L

AVa ferue tUjVa. tT

Circa il fatto mio ne incaco il mondo ^ ma
miduoldiqueftapouerina.- - ""'< -I

Non mi tenete più in fu la corda.

Il rpllro Valciu). : . -he j;

Che ha fatto il mio Valerio-^ :

' -"'i O 3 Niente.
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Alu. Sapete voi fignorc , egli è i\h Aévt^ ^1 fraft»

di Liuia^che il Roflb, 5c io gli ruffianam

la fbrclla.

Par. OimCjchc oilo io r H,'

RoC II pili crudel brauo di Traftciscrè yha mot
quattro decine di sbirri, e cinque, ofei ba

^.;b gellijC diede hieri delle baftonatea due del

-) : » guardia, porta l'arnie al difpctco del gouc
5;iJt>! natore,et ha a combattere con quel Rienz
;.rr che con lo fpadowe tagliò a pezzi le coroi

al pellegrino, e Dio vogUaichc^OtVra fign-

ria ne vada netto.

Par, - Io fcoppio,non mi tcnete,che adelTo vade
-t. . i ficcargli qucfto pugnale nei cuore 5 xjcn 1

-ni. tenete. . ;. ' .' - :vrj

Ahi. ! Piano, qucto, fimulatione> c^ftigitionc.

non furia.

Par. Traditóre.

Koù State qucto, che fcntira^c n'vfcira maggie

fcandalo.

Par. Affa (lino.

Alu. Non mimcntouate;rhonordiLiutavi.l
per raccomandatoti'

Par, Con cinquecento feudi per volta I^hó ricol

del fango. 1. .

.' r .'i r

Rof. Ha vna entrata da (ìgnore. '

l-H
Par. Ditemi firacci più ordine d liaticr/Liiù>

v voi tacete?

RoH Ella tace , pcrche-le (coppia* l'anima di n«

vi poter (cruirc.r

Par. Pregala Roffo caro^ fcongrucalay altìméi

Mettcti
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Xicttctlmìleffb, & arroflo fignore , chcv^

fonofchiauo, ma l'Aluigia non sforzerò

mai, perche è meglio d'eflcrc vn afino viuo,

che vn vefcouo morto^

Non piangete caro {ìgnoré,chc mi delibero

mettermi nel fuoco per cootcntarla (Igno-

riavoftraj e che farà? Sei fuo ftatel m'am-
mazza,io vfciro diftento^c non mi piglicro

più dolore della carcftia: , che almcn tro-

uafs'io da fìlare,che no mi morrei di fame.

Mangiate quefto diamante.

Nò diauolo,che fon vdcncfi.

Che ne fai tu ì

Me l'ha detto il Mainòldo mantouano ca-

ualiercatholico, e gioielliere apollolico, 6c

pazzo diabolico, il quale e ftato mio padro*

ne.Oeglièla granpccora*. ;^;,,, .

Pigliatcl madonna madre.

Gran mercè alla fignoria voftra, venite fufo

in ca(a.Afpcttaci qui RolTo.

Afpctto.

SCENA Q^VARTA.
ROSSO Solo.

Chi afino è , . e Ceruio ciTcr fi creda
j
p?;d«

i*amico,e i dcnar non ha mai,di0c Mefcoli-

no da Siena. lot'ho purrenduto pan per

ifchiacciatafcrzugo. lofo. che tu andrai a

farilfignorea Tigoli,biieriufell:ito,quanta

11. ^ fpuzza,ch'ei menauaia ciafcuno diceu;^»vii)^

Jania, e ciafcuno tencua per beftiai,: eparla-

ua ièmprc di guerra ^^coi»§.f<?fie ftato

O 4 il



oci //-ATT O
'V sfìo il fignor Gìouanni de Medid ,•« s'àlcuno gli

O7ir:io rcpIicauà,àl.'prlhio t'cntraua'adoflbtol non

rosjvì -fa COSÌ afina,e col non fu colà fcempio,& il

macftro dalie cerimonie nò fa tantcprctaric

oiadil intornò al papa in capelia, quatiégli fa atti

•ongii col capo, quando parla, o afcoltacfai gli fa

-m eVr: uella^c vtibFmal di morte a chi nò gli cauak

oi3Ì{^. berretta, e no glida del lìgnopshe del fignoi

-Oli V: ttà, E.falo'impcriale,conie{€:iliediFranci.

•orfiifaceffevn gran conto di queftì tali gaglioffi

poltroni , che non meritate di ftregghiare

cani di Tua Maeila;. Dico al noftro fcr Vale

rio, chehaurcbbeappoftoaliBiìltte, es'i

"' e corruciato col filo fratello ; perché non gì

:S ,0. diede del rciierendo nelle foprafcritte dell'

*c:r.
;
lettere. Tu vfcirai di fìgnoric forante , an

chora che tttiìabricco poltroiic;..' .^:i

SCENA QVINfA^r,

ALVIGIA. ROSSO.
/. 1 5i AV O ' 3

.Olo6 V
Alu. Con chi barbotti tu ì

RoC Con me mede(lmo> be comacvaónd i nòftB

'ik:^L. diCcgnvì i :
' '^

= -'
'

Alu.'' 'Bene bene j'caki,pugna.vpclàturc di barbai

j ' il'DiaivoldjC peggio, i'-^- «i-'

K&C' ,
Ghe'diMua egli ? n ' Ton

;

AlUl Perche qiieftò a m^fighordi.dsc h^'io fatt«

-f:i"" padrone.' V^'-^-'i ^''^-^^•' 3 ^ tfiin*,l

^Qét: 'E5lfigrtor<h€rifportde<ùa*iqm^> 6u
! f "^ ' Ti'
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Tu lo fai bea tu trad^tgyraccio.
, :r.<i

Ah,ah,ah. j ; .,;

,

;,,>[

Parti che io meriti la collana,?

Et il d,ij tncnt&anchpfa ,ftgp^j:p, e bcnc^««f.

to»
-. ^

Sìglidaria da credere .ehtl mondo foflè;

. &ttoa(calcj infine,vno in^arnorato rim-

bambifceil primo di, ch'egli s'impania*

Hora il jtcrminc del venire è ronchiufo alle

rette,& vn quarto.voglio ir \iù, che non ho
tem pò da gitta re» Stji /a-PP • , -

'

/:.

''

O che caccia piavìf^Uj c^^he in canta pe«
moni. Ma di che leg.i dehbc elTer la ma-
cera , quandojla di^ciepola ctaU* Soaqui
^gnor. .:;.';-;:,;

"'.

SCENA SE STA, , :;.^;ì

j..^,A^A3 0LANp, ROSSO.

SirfheVaIerio,m'u(a.<ii qdiei^i termini?

"I>i peggiori anchoffa^manpi* mi-diletto di

5 riportare, - -^ , : Ofio or»

In galea,io l'ho deliÌ3f(fiiì(^c::i,h i, .;.T

Veleni,e cole. '::::•<:•>

Come veleni;? co/^l- •;: , If ^71. : r :. O .u'J

Veleno gh'cgU coiTlp<3:p,e-ccfeca.. \ .:','i

Quefto e cafo da bargello. . v 'V

.Puttane, ragazzi,ergiuochii : u

Cheti pare. /..;.,

Tiene hiftoria del voftro parentado, e deitó"

; vziavoftra. -^
i v'^

> :Xo,fu.quc{ì:'altr3i.o::' .

-

E che la fate ftemate; icH'/noupn'i i .:s'l

Tanti



Par. Tanti /èruidòri, tanti nimici,

RoC Vappone^che fc^cignorante,ingrato,& in

uiaiofo. " '' '

Par^ Mente per la gola, terrai la cura ti ogni nlUai

cofà.

RoC Io non fono fùfficicnte/edcl (aro io^dcU'al-

tre cofc non ho inuidia a farlea ninno
Hor s'egli ha errato, punitelo, e bafta. Al
uigia farà il debito, ma che direte voi ah
fìgnora prima giunta^

Par. Cheledircftitu>

RoiI Parlerei con le mani. ^

Par. Ah,ah,ah.

Rof. E vn tradimento , ch'ella non vi contempi

allume.

Par. Perche*

RoH
,

Perche a dire il vero, douefì trouanoid»

pari voftri ì che occhi, che ciglia attrattiue,

che labbra , che denti, e che fiato ? voftrj

fignoria ha vna gratia mirabile 5 e non dice

quello per adularui, giuro adio,che quan

do paffatcper la flrada , le ftannò pergit

tarh dalle fineftrc» Ma perche non fono ic

donna?

Par. Che farefti, fé tufo (TI donna?

KoC Mi vi tirerei adoflb,o morrei. ^-^

Par. Ah,ah,ah. .^ ?

Rof. Se voftra fignoria vuol caualtafé , la mula

debbeclTere in ordine.

Par. Vo fare vn poco d'cdcrcitio. '-

Rof, Non v'affaticate , che vi ricordo, che la gio-

ftra d'amore, vuol gli huommi gagliardi.^-

Par, Dunque m'hai per debile. 'i r.iorb K 'Àof.

Non
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Rof. Non, ma vi vorrei ftcfco con Liuia.

Par. Arrdiamo fino alla pace.

KoC Come piace a vxiftra fignoria.

SCENA SETTIMA,
VALERjIO Solo.

Val. Io ho pur inciampato in vn fìl di paglia, &
in quei iì può dire fiaccato il collo. Io fono

l1:ato adaUto dal mio fìgnorecon fatti, e

con parole, nemifo immaginare perche.

Certo qualche peflìma lingua inuidiola del

ben mio gli hara bisbigliato ne le orecchie,

E poffibile, che i (ignori lleno 11 facili a dar

credenza ad ogni ciancia^ efenza cercar ve-

rità ninna lì leggiermente trafcornno a lare,

& adire ciò che gU pare, fanza rifpctto,

lenza cagione, e fcnza conflgUo alcuno^

che natura è quella de fignori , che vita è

quella d'un femitore, echecoftumeèquel
de la corte. I fignori-in tutte le lor cofe pro-

cedono furiofam.ente, i feruitori tengono

Tempre il fin loro ne la volubilta d'altrui , e

la corte non ha maggior diletto, che difpe-

rare hor quefto , & h ora quello co morfi

della inuidia,,la quale nacque, nalcendo

j^ la corte, emorra, morendo la corte. Quan-
to a me, non bramo, fé non d'ire a ripofar-

r mi j fol m'affligge il partirmi indifgratia

-^

.

di colui, che m'ha fatto quel, ch'io fono, la

,,. qual partczam'acquiftcranomed'ingrato.
^ E dira ci.ifcuuo , come ji buon Valerio ar-

y ricchi
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ricchi a fuo modo , voltò le fjjallc al pari

dronc . Onde io fon fuor di mc>'non per

ringliiriariceiiuta a torto, che chiferucè

obligato a fofferire l'ira, e lo sdegno del pa-
drone, come lo sdegno , e lira del proprio

padre » Ma fono yfcito di me ftefTo in pen-

fàrela cagióne , che l'ha molToin verfo di

me.Poma la pa{Ilone,ch'ei paté per amorc^,

hauerlo fpinto, come cicco da quella, a àiC

fogarla meco. Certo di qui procede il tutto,

ione fcaro così arpettando doae riefcc la

' '' cofà, non mancando d'ogni humilta fcco,
' poi faccia Dio; voglio andar fpiando il tut-

to fra quelli di cafa,

SCENA OTTAVA.

ALVIGIA. E TOGNA,
moglie d-Harcolano fornaio^

^r •;!:> cih-:. .
..'-

Àk. Tic, toc.

T4)g.t;-Chièf

A^uvi Sonio.

Tog* Chi fete vuoi?

Alu. Aluigia,fìgha,

Tog; Afpettatech'oia vengo. ' -'

Alti. Ben trouata fì'glià cara,Aue Mrfriiv.'

TtogJ Che miracolo è quello, <:he mi vilafciatc.

v.rv, .\ vedere. ... • ^t. .

Atei. Qiiefì:oauento,equcfteterilporami hanno
fi {temperata co- fu oi maladctti' digiuni;

ch'io non fon più dcH'a.Gratin piena domi-
f

nus tecitm. " -^ -
id-.- Sempre
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Tog. Seinprc dite glibrationi,& io non vado più

a finto, ne faccio pia co(à bona,

Alii« Benedidatu . lo fon peccatrice più dell'al-

tre, in mulivTÌbus,Tai ciò che ti vo dircf "^
Tog, Madonna nò,- '^•' *'- ••;>'' "-''

' .«FA

Alu, Verrai- alle cinqiì'ehóre iti' cafa' hiia, che ti

vo pone nelle (ìgnorie a mezza gamba , e

benedi£tus ventris tui , e con altro vtìle^cKe

' non feci l'altrhieri, in himc,& in hora^'tà-

dà a me ^ mortrsnoftre /non ci penlàrpiu.

Amen. ' --'^

Tog. In capo deHe fini faro ciò che voletei' ^lììc

merita ogni male lo imbriacone, *•**'

Aki. Etufiuia. Pater nofter ( verrai veftitatfà

huomo_, perche quefti palafreniejijqurèè.ìà

cclis, fanno di matti fclrerzi la notte,)fìmd»

ficetur nomen tuiim
j, e non vorrei, cheta

• fcappa'ffi in vn'trehifùnò , adueniat regnum
tuum, come incappò Ahj^la dal moro, in

*^: ;^1Ó Rinterra.
'-'•"•" -^'^

TógV '* Cime ecco il mio tn^arito.

Altl.^ ^' Non ti perdere ignocca,panem noftrum co-

TÌdiano da nobis liòdie. Kon c'è altra fcfta-

ch'io fappia in queffa ^ttimana figlia , (e

•^^-*
< 'non la ftazzonea lahliDrenzo extra.

.U.o;

CfI^.

HÀRCOL AÌ^?3V "l'OGNA m^^
rnooliV, A L V I G I A. '

-
'^'*^

'iHar._ Che chiacchiere fon le voftre?

*Alu. -Debita nollradebitoribus^Ionna Antonia

qui
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ATT O
qui mi domanci.iua quando è la ftazxonc

di fan Lorenzo extra muros . {le nos dimit-

4f/!IvL timus,

Hair Cotcfte pratiche non mipiacciona

Alu. E ne nos inducas . bon'huomo bifbgna

pur qwakhevc?!^ penfare airanima,in tea-

tationc, ,; '.u,r .

ifar. Checofcicnzn.
^

To*'. Tu credi, ch'ognuno fia, come fci tu , che

.n: . i.
"^'^ <^^^^ niaine meda, ne mattino,

HaW Taci Troia.

Tog. Anima tua^manica tua,

Har.' S'io pighovna pala.

Alu^ , Non còjleraj,Scd Ubera nos a malo. .1

"Har^ . Sai ciò, che tivo dir Vecchia*

Alu. Vita dulcedo^ che dite voi! ;,,

Har, Che fé ti truouo più a parlar cofi qucfl»

Kii:
' baldanzofetta di merda, mi farai far qua 1-

,,; .^ che pazzia.

Afu. I.agiimarum vaHe,io non ci vcrro^fc tu mi ^

copri ili d'oro ^ a te fuifpiramus . Pio (a la

. bontà mia, e la mia voiunta . Monna An-

^ .,, ^., tonia non la {ciate divenire alla bazzone,

^j" '^j! .come v'ko detto, ch'egli e il diauolp,che ha
* '

"prefo per gli capelli il voftro marito , Cle-

mentcs 6c ilantes.

Toc. Egli, è il vinojcheVh;^ per li capellizio verro,

Har. Doue andrai tu?

Tog* Alla ftcì zzone , a far ben Cj non odi tu?

Har. Vanne fufo i n cala^ipacciati.

Tog. Io vado, che farà poi?

SCENDI
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rTt^cIbn.SCENA DECIMA;
-i tarili A R.COL ANO Solo.

Chiha capre, ha corna , tutti gli auucrbi
(bn veri. La mia moglie non è di pcfb, io
mi fono accorto , ch'ella cerca le Tue confo^

, lationi , e quefta vecchia mi fa penfarc a
fatti mici :c buono,che ftafèra finga il bria-

co che mi (ara poca fatica , e for(e forfèmi
chiarirò douc è laftazzonc, ch'ella dice.

Tu non odi.o Togna

r

SCENA VNDt CIMA. ,, .

TOGNA. HARCOLANCoi

- Che ti piace?

Vien giù.

. Eccomi.

Non m'afpettare a cena.

, Non fu mai più*

Baftamò.
Far^fti il meglio darti acafa^clafciar ginsifi;

taucrne , e le baldracche.

Non mi rompere il capo.

Il diaiiol non volle , che tu ti foffi imbattu-
to ad yna ,che t'hauefle^ttoi'iionór^chc tu

rmcriti.;. M> '•£.!- f^'fS^«T;^i:i:

Taci linguacciutta/--' ni oi (/.;;' /•/;:

Lamlà joonta mi nuoce? : ^j i\ i/i ' v AoK
Non mi ftar a ciuettar perle finiih'e.

Parti ch'io fi» di qudk fradi«wjnc che tu

Io
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Har, Io rado.

Tog. In quel^lróra, m^ noti con cjudla gratia^

. . fare;-* ihir vàgJiaytu èon l'amiche,& io cor

gli amici, tu col vino, & io co^ramorc. I

'""^^'''ieportei-ai', lctucrcpa(n5 vajjur lageldfc
^'-y'- nmhinica,';-.':

' ^'.
'

RoC Voi haucteviiagràiV paura che! Sole, e eh

la Luruj aon &imiamoritvo4i lei.

Par, Chi fa, " "' ' '

;

Kof« Sollo io
-5
può Tar la natarà\ ilie la Lua

s'innamori d una femina, come lei.

Par, Può efler cotefto. Ma il Soie? - -"--''
-;

Rof. Il Sol manco. .^i^ roiV .ai

Par. Perche? .;.:; -:.jvl .:

Rof. Perche egli -è ^Oircùpato in asciugare la «H

mifcia ciiVenere, lacuale le ha f<:om pifidSI

ta Mcrcore, volli dir Marte, '
•' •'-'i

•
'(

Pàt;i - Tu^zìa^itìv3c io temo , che il 'tèt?e*l)ue#

dorme, e chelacafa, che l'alberga, hon go

dinodelfaoamore.-' '-^^ '
''- •^*

RoCi ' i;3Voteièvna gelofia'diabolica 4 Fate.téi

tiì 3a ftro di^nteifàèilh'ijara, & il Mt6 feartno(co>

riucrenza parlando)la foia,cl>C hau'éte voi.

Par. Andiamo in cafa dunque." '-''
• > ^ *

'"^

RoC Voftra fignória ha Tatiento tkiò^dd'oflo^

«jiibn wVcrmate pufttoi-^l '^^^ «o >^ •'*

ci
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SCÈNA TERZADECIMA.
GRILLO. Solo.

il» Ah, ah, ah, mcflèr Maco è (lato nella cal-

daia in cambio delle forme, & ha reclute le

budella, come rece , chi non ha ftomaco da
fofTerirc il caldo. L'hanno profumato,rafb^

e rcuiftito, talché gli par clìcrc vn'altro. E-
glifalta, balla , canta, cdicecofè, cconfi
ladri vocaboli, che par più tofto da Berga-

mo, che da Siena. E maeftro Andrea, fin-

gendo di ftupirc d'ogni paroIa,chc gli {cap-

pa di bocca, gli fa credere con giuramenti

inauditi, ch'egli è ilpiu bel cortigiano, che
fi vedelTe mai. e meflcr Maco, che ha quella

fantafia, gU pare efler più bello , che noit

dicc.ah,ah,ah. E vuole a tutti i patti rom-
per la caldaia, acciochc in efla non fi faccia

alcun'altro cortigiano bel come lui E mi
manda per li marzapani a Siena, 8c hammi
detto, chefc io non tornohorhora,chcm{

vuol dar delle ferite- Se afpettera il corbo.Il

bello farà , che lo vogliono far guardare,

come vicn fuori , in vno fpccchio concauo,

che moftra i volti contrafatti, o che fpaflb,

(e aon che mi bifogna ire al giardino di mcf
fer Agoftin Ghifi.ftarei a vederla fefta,ma

non polTo . A dio RolTojnon m'era accorto

di te,

SCENA QVARTADECIMA.
ROS-SO Solo»

Hof. Adio Grillo a riucderci. Caucaro a gli amo^
P ri.



Atto
ti,& a chi gli va dinanzi. Et a chi gli va die

tro. I o fon pur diucntato curfore , che citc

le ruffiane dinanzi al mio padroncj il quale

!mi vuol far fuo Maeftro di ca(à, lottare

prima a patto d'effcr Nihil , che maggior

domo
i
quali ingraffanoc fé mcdc(ìmi,<

k concubine, e i concubini de bocconi,ch<

i ladroni furano alle noftre fami -, io ne co

nofco vno tanto traditore , che prcfta ad v

fura al fuo Monfignore i denari, che gli ru

ba nel gouerno della cala. O fiottoni, o a

iìnoni, che cola crudele è'I fatto voftro

voi andate al deftro con le torce bianche,

noi al Ietto al buio,voi bcuetevinidiuini,

«ci aceti muffi , e cerconi, voi carni cappa

te, e noi Buouo d'Aniona in vaccarcccia

Ma doue farà qucfta phantafimad'Aluì

giacche diauolo grida quefto Giudeo,

SCENA QVINTADECIMA.

ROMANELLO Giudeo,

ROSSO.

Giù, Ferri vecchi, ferri vecchi.

RoH Sara buono, che io lo tratti , come trattai i

pclcatorc.

Giù. Ferri vecchi, ferri vecchi.

Rof, Vicn qua giudeo.

Giù. Che comandate?

Rof. Che laio e quefto?

Giù. Fu del caualicrBraadino.B che rafo^

Rof. Che vale?

^ Proua



Prouateuclo,c poi parleremo del prezza.

Tu parli bene.

Pofatc prima la cappa. Mettete qui il brac-

cio , non pofs'io mai vedere il MciTìa , fc

non par fatto a vo^ro dofTo 5 o bella foggia
di faio.

Di'! vero.

Dio non mi conduca fabato nella dnagO'»

ga, (è non vi fta dipinto fu la perfona.

Hora al prezzo, e caio, che tu mi faccia pia-

cere honeftamcntc io comprerò anchocjue-

fta cappa da Frate, per vn mio fratello, che
tengo in Araceli.

Oliando togliate quefta cappa anchora,fbri

per fami vna macca , e fàppiate, che fa
del Reuerendillìmo Araceli in minori-

bus.

Tanto meglio. Ma perche il mio frate è
guiftodi perfonaanzi chenò> voglio ve-

dertela indoflb, e poi faremo mercato.

Son contento , acciochc {pendiate ficura*

mente 1 voftri baiocchi.

Ti è caduto il cordone , mettiti boralo
fcappolare . A fé sì , ch'ella e honorc*
uole.

E che panno.

Certo perche tu mi pari homo da bene ha
penfato vna cola buòna per te.

Cancaro alla falla.

Io voglio,che tu ti faccia chriftiano.

Vuoi hauctc voglia di ragionare? , vuoi cre-

dete a Dio, & io a Dio. Se volete c(jm«

pcrare, è vaa^ e fc volete ragionare , è
f. 2. vaal«
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vn'akra.

RoC E vn peccato a farui bene.Chi d parla dcll'a,

, ..' nima? l'anima e la minore.

Gin. Canate gin il mio (aio.

ilof. Bada a me. Per tre conti vochc tifacela

clìfiftiano.

Gin. Canate*! gin dico.

RoC Afcoltabeftia. Se ti fai chriftiano in prima

il di che ti battezzi tn beccherai vn pien ba
cino di denari , e poi tutta Roma correrai

vederti coronato d'olino, ch'è vna belh

cpfà.

Gin. Voi hauete il bel tempo,

Rof. L'altra tu mangierai della carne del por

co,

G4U. Mi curo poco d'efla.

Rof. Poco ? fetualTaggianì del pane vntorinc

gherefti cento MelTii per amorfuo j ocht

melodia è il pane vnto intorno al fuoco, co

boccal fra le <^ambe, 5c vnj;e , e manoi
cbee.

Gin. Deh datemi il mio (àio, che ho da fare.

Rof. L'ultima è, che non porterai ilfègnorofTc

ne! petto.

Giù. Che importa quefto?

Rof Importa , che gli (pagnuoli vi vogliono

crocifiggere?

Gin, Perche crocifiggere?

Rof. Perche parete de i loro con cflTo.

Giù, E pur differentia da noi,a loro.

Rof, Anzi non c'è differentia ninna portandolo,

E poi non hauendo tu il fegnale di giudeo,

i putti non ti tempcftcranno tutto di cor

mdan-
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mclangold, conifcorzedi melloni, e con

cucuzzc. Si che fatti chriftiano , fatti chri-

ftiano fatti chriftiano. Te l'ho voluto dir

tre volte.

Io non mi vo farc,io non mi vo farcelo non
mi vo fare . Ecco che anche io lo fo dir tre

volte.

Io meiTer Giudeo mio ho (come huomo da

bcne,ch'io fono) fatto il debito mio, e fca-

ricata la cofcienza, hor fa tu, che io perme
non te ne darci quefto dell'anima di niu-

no. Hor che vuoi tu d'ogni colà.

Dodici ducati.

D*oro,o di carlini.

A la Romanelca s'intende.

Voltati vn poco, accioch'io vegga , come.
ella torna di dietro.

Eccomi voltato.

Sta faldo, Ictignucle.

Non è niente.

Afpetta, non ti muouere.
Non mi muouo,guardatela pure.

IL ROSSO fi fugge col faio,&: li

G I V B E O gli corre dietro

veftito da frate.

Al ladro j alladro, piglia il ladro, panai
ladro.

SCENA SESTADECIMA.
BARGELLO. SBIRRL
ROSSO.GIVDEO.

SalHì alla corte. Che romore e quefto?

P, 3. Signor
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Xo/I Signor capitano qucfto frate e vfcito di cafa

d'una puttana, ^ d'una taucrnaim briaco,
Scemmifi pollo a correr dietro, Scio per

non mi trafficar con reìigiofi mi fon dato a

fuggir . Ma quando io gli baro hauuto ri-

spetto vn pezzo , non riguarderò ne iacer-

doti,nefan Franccfco.

Gin. Io non fon Frate, fon Romanci giudeo^clic

voglio il faiOjch'cgli ha in dò.

Bar^ Ahi Cozzo cane fetente, tu, tu, fchernifci la

religionnoftra? Pigliatclo,legatelo, cmeti
tctelo in prigione.

Giù. Signor bargello coteftuièvn mariuò.

Sbir. Taci Giudeo martino.

Bar. Ne ceppi, ne ferrì,c nelle manette.

Sbir. Sara fatto.

Bar. E quefta fera dieci flrappate di corda.

Sbir. Venticinque, fé non badano dieci.

RoC Voflra fìgnoria locaftighi. Io dubito di

non mi rilcajdare e raffreddare tanto fon

corfo»

Bar. Ah,ah.
RoH Son tutto acqua frate poltrone*

Bar. Va via che tu hai cera d'huomo da bene.

Rof. Per {cruir la fìgnoria voftra . Parti ch'egli
"

s'intenda delle cere de gli huomini ? oche

bargelli«bada guadare fu la fune vn , ch<

porti vn coltellino,& i ladroni lodarc,romc

fono ftato lodato io per haucrdato delca

pitano nella teda a quel boia Hora a ritro-

war la vecchia, e le diro, <h*el (ìgnorm'hà

donato il faio , & al fìgnordiro, cheLiiiia

me n'ha fatto rn prefcnte^

SCENA
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SCENA DICISETTESIMA.

MAE. ANDREA. M* MAGO»
MAE. MERCVRIO,coiivno

{pccchiOjchc moftra il vifo

contrafatto^

Ventura Dio , che poco fenno bafta« l>icc

il motto , che tiene fcritto il Todefchino

nella fua rotella.

O bello, o diuino cortigiano, che mi pare

cflTere.

In mille anni non fc ne farebbe vn'altro»

Vo ftare in fu la rcputatione voglio.Poi che

mi fento fatto cortigiano.

Specchiateui vn poco, e non fate le pazzie,

che fece fcrNarcilb,

Il vifo mi fpecchicro, datel qua. o che pena

io ho patito , vorrei inaiizi partorire', ctc
ftare nel forme.

Specchiateui mai più*

ODio,oDomene(lio,io fon guado, ahi

ladri, rendetemi il miovifb, rtndetimiil

mio capo,i mici capegli,il mio nafojO che

bocca,oimc che occhi,commendo fpiritum

mcum."
Lcuate (ufo, che fon rigori, e fumofita,chc

fan trauedcrc il ccrebro.

Specchiateui , e vedrete ch'èftat^vno acci-

dente.

Io mi Ipccchio.

K4. M,
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M. MAGO con Io rpecchio

vero in mano.

Mac. Io Con fuor dell'altro mondo, lo (pccchio e

tutto mio.

And. Voftra fignoria ci ha cacciata vna carota <i>

dire, ch'erauate guafto.

Mac. Io fon racconcio, io fon viuo , io fon io.

voglio horacfler tutto Roma, voglio fcor-

ticareil gouernatorc, che mi ccrcauadal

bargello.Vo beftcmmiare,vo portar l'armC;

vo chiaucUare tutte , tutte, tutte le (ìgnorc.

gite via medico puttana noftra voftra , au-

uiati inanzi maeftro, che per lo corpo , tu

non mi conofci adcftb , eh' io fono cortigi'

ano ah?

Mcr» Mi raccomando alla fignoria voftra, a riue-

dcrci.

And. Ah,ah,ah.

Mac. Voglio eftcr hoggivelcouo, e domane car-

dinale, e ftafera papa.Vcdi la cala della Ca-

milla, percotcla forte.

SCENA DICIOTTESSIMA.

B I A G IN A fantefca della Signora Ca-
milla .M A E. A N D R E A. M. M A C O;

Bìag. Chi batte?

And. Apri al fignorc.

Biag. Chièqueftofignorer
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II fignorc Maco.
Qual fignor Maco ? /

Qual malanno , che Dio ti dia porca pol-

trona ?

La (Ignora è accompagnata*

Cacciate! via.

Come via,gli amici della mia padrona ?

Via sì , fc non a te darò vna prcccfllonc di

ftaffilatc , & a lei faro vn migliaio di chri-

ftei d acqua fredda.

Apri al cortigiano nuouo.

Delle voftre maeftro Andrea.

Tira la corda ?

Hora,

Che dice?

Cheviadora*
Mora.
O che pazzaronc.

Che borbotta ella ?

Si fcu{à,chc non vi conofcc».

Voglio eflcrconofciuto,voglio.

Entri voftra fignoria.

loentro^ alfangue, chcvichiaucrotuttc in

camera.

SCENA DICINOVESIMA.

ROSSO. ALVIGIA.

Rof. Tic,tac,toc,toc,tac,tic,

Ahi. O glie pazzo, o glie di cafà*

Rof, Tac,tic,toc.

Alu. Vuoimi tu romper l'vfcio ?

P 5 Apri



ATTO
RoC Apri ch'io fono il Rofib.

Alu . Io CTcdctti , eht tu mi volcfli itìabiflàr I«

porta.

RoC Che faccuì tu qualche incantcfimo !

AIu. Seccaua all'ombra certe radici, che non t
poflano dire , & hauca i lambicchi nel fòt
nello per far delFacqua vite.

RoC Haile parlato?

Alu, Si^jna.

Rof. Che vuol dir queftft tuo impuntire.
AIu. Il Tuo marito becco gelofo.

KoC Che (e n'è accorto ?

Alu. Se n'è accorto, enon fé n'è accorto^ al tan-
dem ella verrà.

Ko/I Dillo in volgare,che il tuo tamcn, il tuo ycf

.

bi grana , & il tuo al tandem non Io inten-
derebbe il maeftro delle cifere*

AFu. Biibgna parlar cosi, chi non vuol elter te-

nuta vna cialtrona. Torna al fignore, e dì
che venga alle (ette bore,& vn quarto.

Rof* Vnba{cioreinadell'Imper;ltrici, e corona
delle corone, che Roma fcnza te/aria peg-
gio, che vn pozzo fcnza fccchia , e lo faro

venire cito,omnino,& infaUantcr,parti che
rtcfappia anch' io,

AIu. Che matto.

RoC Va ritoma a tuoi ftillamenti,in tnnto mi pò-
trei imbatter nel p^dronc,che bora è fii^ho-

ra è giu^5: bora dentro, Schorafuori. Che
quel trafoi'ello d'Amore l'aggira, comcvn
torno.

AIu. Tu hai intefo.

SCENA
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SCENA VIGGESIMA.

ROSSO, PARABOLANO.

Egli è dcflòjlàliie.

Chenoucllc?
Buone,c belle.le fette,& vn qiur»o vi afpet«

tano in cafli di beata madonna Aiiiigia.

Me ringratio te , lei ^ eia benigna fortuna.

Sta queto.Vna,due,tre qisatro.

Ah,ah,ah. Suonano le campanelle, 3c a voi

paiono ri-orc.

Non fia poII)biIe,ch'io viuà tanto.

Neio,digiuno.

Che voglie.

Penfate, che io vorrei fir collationc , non
clTcrFrntedal Piombo.

A te ila il comandare , ch'io mi pafco di ri-

membranze.
Me ne pafcerei anch'io, (e le fofTcr buone da
mangiare queftc voftre rimembranze , en-

triamo.

Vengo.

ATTO QVINTO.
Scena prima.

VALERIO Solo.

O fon fuori d'vn gran forfè.Quc-
N fto dico , perche mi credca , che

il volto , e la Hngua d'ognuno
folTe conforme al cuore , &:

all'animo d'ognuno ^ e quefto

mio
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mio credere, nalceanon meno dal poto)

io il tutto,che dal difpcnfarc amoreuolmcr
i

teli mio potere in tutti j e pcrTvno > e p<l

l'altro effetto mi pcnfaua eucrc non pure a

mato, ma adorato, e poflb ben dire, o mi
credenza , come m'hai fallito. Perucrìà

|

ingrata, & inuida natura della corte

E al mondo malignità, e al mondo in

ganno, e al mondo crudeltà, che non re

gni in te ? tofto che il fignore m'ha fat

to il guardo torto, l'amore, la fede, il ri

fo , eTanimo di tutta la Tua famiglia , h)

porto giù quella mafchera,che tanto tempo

m'ha tenuto afcofa la verità, tt ogni vii fer-

uo, quafi io foffi vn venenofo fcrpe, m'ab-

horrifce. E fi come parca, che fino alle mu.
ra di cafè m'inchinaffcro^cofi hora pare,chc

anchora quelle mi fuggano. Ecolorojche

già mi poneuano con le lode in ciclo , mi
profondano adcfTo col blafimo nelI'abifTo.

E ciafcuno fi fpinge a più potere innanzi al

padrone con la perfona, e col volto, egli

moftrano nel lor fèmbiantc vna certa hu-

manita , che fuole apparire nella fronte di

quelli, che fenza chiedere domandano, e

fcnza aprir bocca parlano , 6c ognuno in-

gcfti, & in parole fi sforza di moilrarfi de-

gno del mio grado, e fi fan pratiche,e con-

fulte fopra di ciò , alcuno temendo , th'io

non ritorni nel primo ftato , fi ftringe nelle

fpallc, e non m'offende, e non mi difende^

altri, che tien per certo quello, che defidera,

mi traffige feiiza niun rifpctto. Onde la in-

uidia
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aidia madre , e figliuola della corte ha co-
minciato con mortale odio a fargli cozzane

infieme,c colui che più s'aprcfla al grado di

<ui ron<:aduto,è aflàlito dal mal talento di

chiunque è pofto nella minore fperanza.Al

fine ciafcuno rileuatofi per lo mio cadere,

mi lacera, & efaltafc. Etin cotal fortuna mi
fimiglio ad vn fiume, col quale gareggia o-

gni picciol rio, quando gonfiati dalle piog-

gie abbracciano girando grande fpatio di

terra per farfene letto» Ma ipero fi nella mia
innocentia, che interuerra a la fiera malua-
gitaloro, come interuiene a deboli riui fti-

perbi dal fauor,chc gli da il fòle nel diftrug-

gerlencui,& i ghiacci de monti, i quali fo-

no inghiottiti da piani ali'horche con più

empito fi prefumano di dominargli. E per-

che con l'arme della pacientia u difarma

l'inuidia , con efle tagliere i legami di chi

m'ha cinto, diro la mia forte, poi che ogni

vtile, & ogni danno va a conto della forte,

e vo ritornare in cala,e per meglio fofferire,

prefiiporrod'efier, come fi dourebbceficre

m corte,muto fordo,e cicco.

SCENA SECONDA,
TOGNASola.

Io (lo pure a vedere , Ce quello imbriaco ci

torna, ch'ei rompa la cofiria , il Demonio
nonharia tanto fenno di ftrafcinarloafc,

mentre che dormendo fonacchia perleta-

uerne. Parti ch'egli apparifca ì che pofia

morir
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tir dì mala morte chi mei <lic<fe, fc io cfc

ueflì darne ad vn malandrino , mei ve il

leuardinanzi. Saro perciò la prima, chci

faccia fare al marito ? eccolo il porcacci

egli (la frcfco,cgli camina a onde.

SCENA TERZA.

HARCOLANO fìngendo il briaca

TOGNA.

Har. Do, donc è la pò porta, ca cafa le fi fineftr

ba ballano,infiu fiume cacadcro.
Tog. Dioilvole(re,cheadacqucreftiilvino, eh»

tu hai beuuto.

Har. Il cu culo. Ah,ah,ah. Bon bon bombarde
me menami il cacane, che vo voglio, tift

forni fca,

Tog, Fornito lìa tu dalla giuftitia , jion io pei

chio mi tenga di non affogarti.

Har» 0,0,1 io ho ho'l gran ca caldo.

SCENA QVARTA.

PARABOLANO* ROSSO.

Jar. Duro quanto la morte e l'afpettarc.

Refi La cena?

Par. Jo dico la cofa amata.
KoC Credea,chc voi diceflc 1 a cena,voflra fìgno»

ria mi perdoni.

Par# Non e crrorc,non accade pcrdoao,tàci,vna,
dutf,tre.

Voi
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Voi ferncticatc, il cuoco maneggia vna pa-

della, E voi credete , che iìa l'horiuolo mal
haegian le donnc,donncmaladettc, donne
aflai^nc,peniatc come clic <:onciano vn,chc

fi^ ftato gli anni nelle lor mani , quando
cfcc dì fc chi non le ha pur vifte.

Andiamo in cafa che mi parca l'hora, pero

Tono vlcito fuori

.

Ci impazzircbbcnoic palle groflc,ch*anno

il ccruello di vento«

SCENA QVINTA.

TO G N A , co panni del

fuo marito,

O Dio
,
perche non fono io huomo , come

paio in qucfti panni, ha pur vna «ran dif-

oratia chi ci nafcc fcmina,& a che iìam noi

tuonc ? a cufcirc,a filare, & a ftarrinchiufc

tutto l'an no,e perche ? per eilèr baftonate,c

fuillancggiatc tutto di , e da chi ? davnim-
briaconaccio, e da vno infingardaccio , co-

me il mio guarda fefte , o pouerctte noi,

quanti guai fono i noftri. Se'l tuo huomo
giuoca e perde, tu fci la mal trouata, fé non
ha denari , la ftizza fi sfoga fopra di te, fc

il vino lo caua di gangari, tu ne pati la pe-

na & per più noftro affanno (òn fi gclofi,

ch'ogni mofca, che vola, gli pare vno, che

ci faccia,e che ci dica, E fc non foCTc che noi
altre habbiamo ccruello in fàpcr trafVuU

larci , ci potremo ire ad affogare , Se

e vn gwn peccato , 4:h'^ì predicatore

Aon
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iion ci proucgga con mcflcr Domcncdic
perche non è lecito , che vna mia pari vtc

ne l'inferno haucndo vn marito, come Di

vuole» E fé il confcflbre mi da penitentia «

quefto, che io faccio, pofla io morire, (e i

dico pur vna, dar la penitentia ad vna fuci

turata, che ha il marito Urano , giocator

tauerniero, gelofb, e cane del'hortolam

Cappe noi ftian frefche ti fo dire.Mal'Alu

giamidebbe appettare, lalciami andar»

dietro via a trouarla, ma che huomo vegg

io colà \

SCENA SESTA.

MAE. ANDREA Solo.

Anà. Meflcrc caca (lecchi s'è aucntato adoffo al

Camilla, come il nibbio al pafto, e le coni

il fuo amor con tanti giuradij , e bafcio '.

mani ch'vn muccio apaffionado.Don Sar

ciò lo conterebbe con meno,frappa alla nj

politana, fòfpiraalla fpagnarda , ride ali

faneie, e prega alla cortigiana, e la vuol ce

pularc a tutte lefoggic del mondo , tal eli

lafignora ne (coppia delle riflì. Ma ecco

Zoppino, tu ci (ci fparfo dinanzi , cornei

carne in tinello.

SCENA SETTIMA.

ZOPPINO. MAE. ANDREA.
Zop. Mi parti,pcrchc le fciocchczze del tuo fànei

fon tanto iccmpic,chcmi fanno poco prò.

Pc
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Per dio che tu dici ij vero , mi Coti vcnutca
noia anche a iti€ '

Sai tu cicche ne intcrucrra ?

Che? .
• ;. :

Nel mcicolarci fece- diucntercmo fciocchi

come lui. Si chelcambiamo le cappe , eie
berrette, e con parole brauc aflàltian la cafà

della fignora, e facciamolo fàltar dalle fìne-

ftre, che fon fi baflc, chenon può fard mal
nluno.

Tu di bene.To la mia,dammi la tua.

Dammi la tua berretta, &^ccDti la mia.

Senza cjuefto contrafarci non ci riconosci.

ria, fi è da poco

Sforza la porta,grida,bmua, minaccia^

Ahi vigliaco jgio di putta, traidor.

Ti chiero ombre ciuil tornar la cappez-»

za« A/:i'-:o:^. L... -j

A orca, a orca*

SCENA OTTAVA.

M. MAGO falta dalle fincftrc

> in oiubbonc.

liV

BBto; Io fon morto alla ftrada/alta ftradà,gli Cp&*

gnuoli m'hanno fatto vn buco dietro con la

k'- Ipada^dòiie vado io? douc mi fuggo ì douc
3J' m'afcondo ?

,

ts. - d'j ,cjn;/

Q SGENA



i:l ATTO
n SCENA NONA»

PARABOLANO. R06S0
cord al remore*

iPar* Che cofa è Ilòflb ? che remore e quello ì

^BioC Ne domaiiderei voftra (ìgnoria.

iPar. Io non veggo pcrfona.

Rof. Torniamoci Tufo , che fon coglionerie <

. sfaccendati, che fan vifta d'accoitcUarfi fii

.r . gando leipadcalmtiro,

SCENA DECIMA*

-s::cr-;j il ::.HLA RCO L ANO co pàftni.

della moglie.

Har. La puttanata vacca,la (crofa^ a fratelli la ?
rcdere,a frateUi.Oh,oh,oh,vacaca il (àngu

jtti \^a,'perche nò manchi couellc a moglicta

parti ch'ella le fappiamttc , appena chiul

glipcchi, chcveftitade mieipanniècorjf

via , l^fciandomi i Tuoi fu la cafla del lette

che per non le gir dietro ignudo, megU h<

itiefii indolTo, Io delibero di trùuarla,ctro

nata che io l'ho , mangiarmela viua , viua

Voglio ir di qui , anzi di qua , {ara megli(

ch'io me ne vada in ponte , éc ini afpetta

tanto , ch'ella paffi , a me ah ? traditora ri

balda?
*

'.

"

SCENi*
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:.Tb-rf?^?^N4 VNDECIMA.

PARABOLANO*

Qunntefiirono r *
,

Non vi (apre i dircpcrchc non ^fio eont^*.

Odi che Tuonano vnà,duc, trc,quattrOj eia*

que^fei, fette. , ,
;

Poco ftaretc a far gemini de tarocchi con
Liuia. ,

Tu ..mi fai ridere.

Ecco non fo chi con vna lanterna in mano^
ella è Al ui già , io laconoko alfuopoitaji-

te,non ho io giuditicv ?

SCENA DVODECI MA.
A L V I G I A. R O S S O.

:>;:a.io PARAFO!. ANO.

Pefmiàgratia ; ciiia ^Tanuca èin ca(àno-

flra e par proprio vna colomba, che tema il

Falcone. La fignoria voftra non manclii

circa il toccarla al iume , _ e per eflcr venuta

vc(tita da huomo per baon rifpetto,dttbi£0

che non efca fcandalo.

. Come fcan4alor prima m'aprirci tutte le ve-

ne, ch'io tentailì difpiacerfc.

Tutti dite cofl voi (Ignori. É poi fatele dìtA

., ailc buone fcminc,

iÌJ(on intèndo.

•-M*int<nde bpnc_jl^,gjjb^^^
. . ^ -

mifopert>Ì9r '']^"^nyti^i
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Par. ' "Che fciihcj:tló'nc piro vrcirc,* per cflcr vcftit

Alu. Il Dia'uòló è fóttilc , Se i gran macftri fo

Tempre fùogHàti.'

Rof. Io ti afferro mò . Padrone cj^a dubit

dell*honor flietxo Via.

fIì?:' ^ tuocò venga dal cielo, ch'arda chi di tal v

EoH - Non beftemmiatc co^ì.

¥à*r; Perche V-^'"^-"^ "

;

Rof. Perche il mondo fi votarcbtc tòfto di(

gnori,e di gcntilhùomi'iir.'' '
'

' 1 :
'

.

fX^'- À/uapbfta. '

;
'1

"ÀììiV • Tó mi 'frdó della fignória voftra 3 afpcttai

mi quinci ch'hòra torno a voi,

.;. I
: Is'dÉ^ A' T E R Z AÌ)Ì C IM A.

.«j e a () ;t jv r d •
'

_: r.,

^1l^SS><5.^PÀR^OLANO.

^v: Dùbitkj'jVfn'ìtò dal rducrchió 'timóre.

%yf^--<:he^còfe^^y7^;y'--^

Par.. Di non potere ììirpài-ph.
,

*R'oft - E tìétì5rt;ibct'p;-;ciuel-huònid
.
; chcba pàè>

.» di parl^Veia^dVhà donna.Vò-ftrafignoria.t
«ib 5,'J i^i ^if^^ piii^firtc^cnthc non lo:hiihno cfìic

li,che rifufcitano-'drl morte à'vrta in Vincg:

recccllentic4,c chiari mediciTCàtJ^crda f^i

Polo Ronr;àrtìi3; VDìCilifiò'^iàm dijéltt

,.^ dicaftello, ^ ' -^-vQi^v.' .)o'

5UJ r. p Ci
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Chiama,tcmc.
^, u\f.j,:nc:iìa , ><I

Chi ama, ha va Hf^tc^n^c^: ^li^ «^Jl^gfc

voi di qui a poco» .pj... ^-;

'

O beatiflìma notteamCjpìU.carài che tutti

i felici giorni di cui godo^p^li ansici del^
cortcfc fortuna, lon^tx c2yn.^i.ererftatacon

l'anime,che fufo in cielo mojicotìo contqi^-

plandol'afpetto del miraXUe Iridio. Oijcc-

na fronte, o {acro petto , o-aui^ei<apegIi, p
pretio(è mani, che fono del)ami^ fingul^r

phenice. E dunque vero che io fl^ fatto de-

gno dimirarui.di bafciarui,cdi toccarui?'0

{oaue bocca ornata di perle fenz^ menda,
fra le quali fpira nettareo odore , confenti-

raimi tu che io,che fon tutto fuoco immol-
li le mie afi:iutte labbra nelUccleftcambro-

{ìa^fbedolcementedillilii? Piumini occhi,

. che hatrcte più volte prei^aiq il lume al So-

:le, il qv^ajes'annidain véitjtofto, cji'ei parte

daldi.non allumerete co vjc^ri benigni rag-

gi la cameretta sì, che rotte le nimicheten c-

. DKjChe mi contend^rawn© l'angelico afpct-

to,po{ra contemplar colei, da cui la mia fa-

llite dipende ? ^r j '

Voftra fignoria ha fatto vn gran proemio,

. Anzi g?aj> cofe in fioiipl-fà^ip ft^ingo,^;;^

S CEN A (^,^ rIt^-P :p.4 J M A.

--AL V I G I A. R O S S 0.}i>i

PARABOLANO.;
" •-

.•
'^

... V . 7.
Quieti, piano per l'amor d'Iddio, non fate

motto^ \/^
0^3 Dimmi



XoC , Dimmi AIìi^
^.

-AIù; Zitto i^cinf;fviàiiìfentiirànno,aucrtrtòt!

. chi palla fcnza rumore, òHini^cHepcrico.
^''':' ibnqucftu •"-' ii.a:.^aO .ii.]

*^C Koriaiibì/^;" '^\ '^'ri^^i'-^i

^S^K^. Queto';q'uétp.l>àtcmi la mano fighore;

"^kr. Beato me.
,

,'

i^lu. Piano fìonor mio. ;'V" ''^"^'"•'•l'ì

llof. M*cra fcordato vna co.' ' v- -'^"^ ' ^f

'

Afo* Tu ci vuoi ruinare, noi faremo vditi mala
"

detta quefta porta^che flridc.

1^'OC Va pur Ià,che la mangerai, (ècrepaflì,{èt

crepailìmangeraidi quella vacca, chef:

mangiare nel tinello a poueri feruidori, V
na cófà mi fa male , cheAluigianonhaii

-(.y.^i...
cafa Io Sgozza, il Roina Sqnartapoggio,

'^
qualcun'altro ruffiano, chèloigozzaflèro

"' ''
. roinailèrojcfquartailerò. Chec'èAluigia

"-^''V di che ridi? parla ? difitJ' ècgU-M'fcrrico»
-^£1 i :: 1^ j[]<Tii-ota fornaia ? ' '

'
'- ' ' '

SCÉNA (iVINTÀPECIMA.

ALVI Gì A. R OS S<^»

AIu:'.' Eg^r èieeb',r fi«mita,èom'<: vnc> {liUonc,<jlw

vede la caualla. E fofpira,ei frappa,elepro

mettctdi farla papciTi.

KoÙ Egli e(ce dcib natura napoUiana^s'egli frap

pa. . . : : x
,

Alu. E Napolitano quefto moccicone ?

%oC Nolcono(cirai .: .'

.Alu4 Nò.
EgliJ
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Egli è parente di gìouanni Àgncfc.

Di quel becco intorma camera ì

Di quei truffatore^ diquelladro, e dì quel

traditore,che il minor vitio,ch'cgIihabbia è
Tcflcrc infame,& pefcatorc.

Che lana,che fpetic di ghiótto. Hor non ne
ragionamo più, che c'è vergogna amentio-

nare vn gagUoflfo,barro, 6c ruffiano, (aluo

l'honor mio fia.Ma che pcnfl tu ì

Penfo , che douca trattar il padrom da gran
maeftro.

A che modo ?

Col fargli la credenza di Togna.
Ah,ah,ah.
E dopo quefto pcnfo , che vfciro di tinello,

che mi fan tremare penfàndo alla fua difere-

tione, & ho più paura del tinello, che di

mille padroni.

E (è la cofd fi fcopre, non hai tu paura di

lui?

Che paura, hoio,renona darla a gambe.
Dimmi, è cofi terribile il tinello, che fàccia

tremare vn Roflo ?

Egli è n terribile , che fi sbigottirebbe Mer-

cante, e Margutte non che Catellaccio, che

la minor proua,che face{Ic,cra di mangiarfi

vncaflrone, due paia di capponi, e cento

Olia ad un pafto.

E tutto mio mcflcr Catellaccio.

Aluigia io vo dirti (mentre l'auoltolo Ci sfa-

ma della carogna) due parolctte di quefto

gentil creatura del tinello.

Dimmele di gratia.

0^4 Come
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KoC Come 'la mala ventura ti sfonsa a giw io

tinello, {libito che tu v'cntìri tifi rapprcfea-

hu . t^ agliocchi vna tomba fi humida,fi bui^<
'j'.- fihombilc, che le Tcpolturc.hanno cento

W)lte più allegra cera. Eie tu hai Vifto la pri-

gione dicbrtc (àuella, quando eHa è picaa

-e r di prigioni, v«di il tinello pieno di fcruido-

0. ri in fu i*hora del mangiarc,perchc fimiglia-

no prigioneri coloro , che mangiano in ti-

ncllOj,fi come il tinello fimigha vl&a prigio-

ne, ma fon più grate le prigioni,che i tincl

liaflai, perche di verno, lepuigiomfóm

calde , come di ftate, e i tincWidiftatc

bollono, e di verno fon fi freddi, che ci fan-

no aghiaeciar le parole in bocca,& il tanifo

^'yiiìih : della prigione è manco difpiaccuole, chela

iK-.f puzza del tinello, perche iltanfonafce da

da gli huomini , che viuono in prigione, e

la puzza, nalce da gli huomini, che muoia-
no in tinello. •

Aiù. Tu hairagionehauerne paura. -

RojC Afcoka pnrc.Sì mangia fopra vna touagliii,

di più colori, che non è il grembiale de di-

pintori, e fé non che non è honcilo , idirèi

che folle di più colori , che le pezze, che di-

pingono le donne, quando cUc: hanno il

mal,cheDiodia a TineiU. .-i: j r: /

Alu. Ehùehu,ohc,ohe. ; . Iìsrùo

Rof. Vomita quanto iàijch'egli è cioyclic tuoJi.

"-'

:
' Sai tu doue fi laua detta touaglia in capo al

a'. ' mcfej

Alu. Doue ?

Rof. Nel fèuo di porco delle Candele, ched-
* auan-



. auanzaQO la fera, bcniche fpcflò ^cflb ma^
giamo fcnza lumìe, & è nolira ventura, per-

che al buio non fi ci fa ftomaco.a vedere il

manigoldo palio ,.cke fi ci porta inanzi , il

quale affamando ci fatiate fati^cidifp era.

Dio faccia trifto chi n'è cagione. , ,

Ne Dio,ncil Diauoiio gii potria far peggio-

ri . Forfè , die cono£-jamo mai Pafquc , o
Carnoualii ma tutto l'àncjo delia madre di

Santo Luca a tutto tnanfita.

Che mangiate carncdi Santi?

E dicrocififlìanchora ? benché noi dico per

qucfto, io lo dico pcrclic San Luca fi dipin-

ge bue, e la madre dd hucJ

E la vacca,ah,ah« ;

Vengono i flutti 5' e quando i nielloui," gli

carciofEji fichi, fiuia,i cidriuoli, e le (Ufinc

fi gittan via, per noi vaglionovna fiato . E
ben vero eheficida, incambio de frutti,

quattro tagUaturediprcuatura fi arida, e fi

dura, che ci fa vna coila fu lo fioramaco co-

fi fatta, che ammazzerebbe vja Marphorioj

cfc ti vienvogUa d'una fcodelladi brodo,

jcon mille fupUchc la cocina ti da vna fco-

delladi ranno.

Non danno buonamineftra?

Tall'haueflcro i frati per piatanza,fon cer-

to, che quelli,ch^cCcono ogni di ddl'ordinc

fratefco noi fanno per altro , che pernon
hniiere buon brodo.

Tu vuoi dire fi fi, io ti mtendo.

lo vo dir quelli , che fcannano ic mincftre,

come la corte fcanna la fede della altrui fer-

uitu*
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ièmitu. Ma chi potria contarti i tradimenti

ch'el tinello ci fa la quareflma col digiu<

narla tutta , per rilpctto dcirauanzar loro,

cnonpcrbcne^chc vogliano all'anima no.

Ara.

Alu* Non por bocca all'anima,

"BxfC. L'anima ha il fambuco « La Quarcflms

vicn via , & eccoti il tuo dcfinaredue Alee

fra tre perfonc per antipafto , poi compa-

rifcono alcune Sarde marcc,arfc,e non cot-

te, accompagnate da vna certa mine (bradi

faua fenza fale, e fènza olio ^ che ci fa rint

gare il paradifo . La fera poi facciam cola-

tione, dieci foglie d'ortica per infalata, vn3

pagnottina,& il buon proci taccia.

Alu. Che difiionefta?

RoC Tutto farebbe vna frulla , pur che'l tindlc

haue{fe qualche poco di difcretione in quei

gran caldi, oltre l'horrendoprofume, ch<

dee dell'offame coperto dalle fporchezze,

chenon fi (pazzano mai, fcopeito dalU

mofche cittadine del tinello, ti e dato a ber<

il vino adacquato con l'acqua tepida -, il

quale prima che fi afiàggi fta, quattro hor<

adiguazzo in vn va(b di rame,e mtti beuia

mo ad vna tazza di peltro, che non la laue-

rebbe il Teucre , e mentre che d mangia e

bello vedere chi fbrbe le mani allecalze,chi

alla cappa,altri ai (àio, 6c alcuno le frega al

muro.

Ala. Che crudeltà (bn quefte? e fa (lì così per

tutto?

Rof. Per tutto. E per più tormento quel poco", e
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trifto , «he ci (I da bifogna inghiottirlo a
flafFetti-i ad vfanza de nibbi,

Llu, Chi vi nicga il mangiare a bell'agio?

Lofi X^orcalco reucrendo fpcttabiii viro , conia
mufìca della bacchetta , che Ibnato due
volte letamus genua leiiaté , Et è pur bc-

iliall cola a non potere empirci di parole,

poi che non potiamo empirci di viuan»

de.

Ai\^ Scalco furfante» .

.oC Accndera in tua vità-yna. volta vn banchet-

to. Se tu vedeilì il gire a procellìonedi capi,

pìcdi,coUi, arcami,olii, e cainodì , ti pare-

ria vedere la proceifione, che va a San Mar-
co il di di macftro Pafquino. Eli come ira

.' tal giorno pio uani, arcipreti,canonici,c fi-

mili gentaglie portano in mano reliquie ài

I

-] martiri, e di confelTori, cod portinari, fcal-

chi, guattan,& altri lebbrofi,etignofìvfE-

ciali,portano gli auanzi di quello cappone,

e di quella pernice, e fattcme prima |a (celta

-parlerò, eperlelorputtan?, ci gittanoi-

nanzi ilrefto. , - ..,

lu. Va fta in cone va . y;iiir,l no:

of. Aluigia io vedi pur hlerivno, chevdendo
• fonare le campanelle, imbalciatrici delle fa-

me, fi diede a piangere, come che fonaflc a
morto per fuo padre. Talché io gli doman-
dai,perche piangete voi? Et egli mirifpoic,

io piango perche quelle campancllc,che fo-

nano ci chiamano a mangiare il pan dd
dolore , a bere ìt noftro (angue , e cibarci

della noi^ra carne fmembrata dalla no (Ira

via
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vita, e cotta nel noftro fiidprc j cfu vn pre-

lato che mei difTe, al quale fida la (era

quattro noci, qtiando iì digiuna,ad yn ca-

meriere tre , ^ vno icuditc dite ^ 2; atti»

Alu, Mangiano in tinello i prelati?

JLof. Ci follerò de tinelli , come ci raangicrebbo-

no de prelati . E forfè che ciafcun non corr<

a Roma^Venite via,che ci fi legano le vigne

con le fàlficcie» a
Alili Benedette fien le mani a gli fpagnuoli» '^

Rùf. Si s'eglieno haucflcro caftigati imifcroni,

& i ribaldi,e non i buonij e che fia il vero il

prelato , che t'ho dettò dalle q uattro noci

giura, che fono più ricchi , che mai • e dice

che quando fonripcrfi di.non tener fami

glia, o di far morir di famequcUa :, che ten-

•
''^' * ." gono, allegano il facco, e non la loro poi

-^M'i <) troneria.

«Allt^i's Ti fo dirche tu le fai tutte . Ma che odo io!

^'
" ' romorcincafa, disfatta,roinata;mefchin.'

me. Taci, cime il fignore alza la voce,noi

fiamo fcoperti , io merito ogni radale
,

poi

che mi fon lafciata porre in quello pericolc

-_ • "

date.

Itèiit Sta qucta, che voolio vdirccio^cfac dice.

^ìu. Porgi l'orecchia alla porca. • . •

RoC* La porgo

.

'

Alu. Che dice? ' ,...".;

Rol^' Vacca, porcaipoltron , traditore, ruffiana;

ladra. '-, • - ^^ '^

Ahi. AchidiceqUéiV'O?'

RoC Vacca porca dice alla Togna .Poltton tradi-

ti
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torc Vintcndc il Roflb , E ruffiana ladra e

Aluigia. Malciletto fià il di, ch'io ti conob-
bi.

Dice che vuol fare fcopar lei, abbrufciar te,

& irnpiccarmc. a riuedcrci*

Tu fuggi ghiottone , mi fta ben qucfto , e
peggio. Io fo voto, icfcampodiqucfta, di

digitinaretuttii veneri di Marzo , vofarlc

(ette chicfc dieci volte il mefè, voglio an-

dare al popolo fcalza , prometto far dell'ac-

qua cotta a gli'ncurabili, vofarevn'annoì
chriftei agli amalati di Santo Ioanni.vo fare

i feruigia alle cóuertine, vo lauarc i panni a
lofpedal de la Con/blationc otto di per nul-

la. E fé io ci ho colto i Santi delle altre

Volte, non ce gli corro quefta. Beati Ange-
lo Raphaello io ti prego per le tue ali , che

mi aiuti. MefTer San Tubia ti pricgo per lo

tuo pefce, che mi guardi dal fuoco . Mefler

San Giuliano (campa l'auocata del tuoPÌ-
ter noftró, la quale ritorna in cafà à nafcon*

derfi.

SCENA SESTADECIMA.

;:--••• "PARABOLANO Sóla

ÀTÌVii'Famiglio , & ad vna vecchia ruffiana

'mi fon dato in preda, io fon pur giunto do-
'

^,' ' "uè merito . Hot conofco io la fciocchezzi
-"* 'd'iinmiò pari, che per effèr ciò,che fìamo,

' ^i'ctciRamocfrcr degni d'ottenere ogni co-

4a;Ìtaccc4Tati dalla grandczza^non voglia-

mo

Or

.IT.

h.
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ino intender mai coCix ne buona, ne vera. E
aon penfando mai altro;chelafciuic,qucl!i

ci hanno in pugno, chcidcflderi noftri cer-

cano adempire} e folò colorò odiamo, e-dt-

icacciamo , dieci pongano inanzi quello,

che più fi conuienc al noftto grado . E^
cjuefto può far fède Valerio mio. Io fon vi-

tuperato, e mi par già vdire quefta hiftoria

per Roma gridare ad alta voce la mia ca

ilTonagginc. Ecco Valerio tutto mefto.

SCENA PICISETTES^MA.

VALERIO. PARABOLANO.

Val. Signor mia3 poi cherinuidia de miei nimici

ha vinta la voftra bontà, io eoa fua licenza

me ne andrò in luogo, che inai più non mi
vdirctc ment-ionare.

Par, Non piangere fratello , Àitiorc, e k mia te-

meraria volontà, e femplicita t^hanno offe-

so, 5c,incorali pratiche, maggior fcnno del

mio efce de termini . Ti conterò vna delie

piuT.uoue ciancic , che s'udilTe mille anni

fono; la quale farebbe honorc a cento co-

medic. E forfe,cht io non m'ho rifo di mef-

fer Philippe Adimari, il , quale effendo in

cnineiaxli Leone,gli fu fatto credere ch'era-

no fiate trouate da quelli^ checauauano i

fondamenti della fua cafa di trafleuere,

non (ò quante ftatuc di bronco , ond'cgli

fclo a piedi^ & in fbttana cord* per vederle,

iifTiiifl', coine fon rima^ io, a k burla, che

m'ha
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m'ha fatta il Roflò.

11 Rollb ah? egli non m'ingannò mai.

E quanto piacer ho io prcfò di quella ima-
gincdiccra , che meflcr Marco Bracci tro-

MÒ /otto il fuo capez2alc, per laqualcofà

fece pigliar la (ignora Marticca dal bargel-

lo, che per cto dormita la notte (eco, s'era

£tto intefta^ ch'ella glihaucdc fatta vna
xnaUa.

Ah,ah,ah.

Quanta noia ho io data a meflcrFrancclco

Tornabuoni, perch'egli prelc dodici firop-

pi,& vna medicina,non hauendo mal aiu-

no , credcndofipcr fermo d'hauereilmal

franciofo. Tutte le cofe, che voflra (ìgnoria

ha conte, so.

Hor che mi configlicrcfti tu in cotal ca-

fo>

Mi riderci d'ogni cianciale contereiio fteflb

la burla,quale ella (1 {135 perche iàra manco
rift, e manco diuolgata.

Tu parli da (àuioj afpettami qui, che vedrai

colei , che hcr tocco in vece d'una gentil

donna Romana.
E cofa nota ad ogni perfbna, che fol colui è
padron del fuo (ignore,il qual tiene le chia-

ui de fuoi piaceri, e de fuoi appetiti , e chi

Aedubitaflè, ponga mente a quello,che hs
fatto il Roflb a me. Non peraltro, che
per fapere egU non ben conducerc le fi-

gnore,ma ben promettere di condurle a iua
iignoria . In fomma i gran maeftri fti-

mano più il dsitii piacere , che tutta I9

gloria



gloria del montìdi «credo cficclafcuno,

che pètùicnc al gmdo, ch'c pcmcnuta egli,

faccia il limile.

S G EN A r© 1 nG IO T TES IM A.

^^ e PARABOLANO.ALVJ'GI4
TOGl<I A. VALERIO,

Par. Tucredcui, ch'ionontitrouàllìj .

'

Aiu. ' Miicricòvdia, e non giuftitia. '•''

flft^ e-owie Dianolo ai RolToiw fogno?

Alu. ' Ili fogno fc^optifte ai Roflò i che jamaucti*

II. ;. .':
' Liuia.- ''-'^'Tyt f^('[iify!j'::'ìlyjn ^ un

Piar; ,;Ahyah,atii;''''^-^5 j^j' r.^^r.' ,.....;

Alu. Per cfTcr io troppo com^à{noii€uo'Ic,(bn ca-

-r-i '

; ^pitàtàinalc. •
Par. Troppo compaffioncuolc ah? -

Àìtì«- Signorsì. Giurandomi il Rò{!b,<h'erauàt<
('„>::-: ."per Lìùia' prèffo alla morte , àcclochc vr

tango giouarie, & vn cofi fatto figAorc nor

:
' :i. ; 7 ': fìnot-iflc, rti'ha fatto far ciò, ch'io no fatto.

Pà<!f» lotifondUhqueobHgato. Ah,ah,ah, Hoi

dimmi vn poco; accoftateui Madonna fila-

toia, ma non m'era anco accorto , voi fctt

vcftita d^ fornaio? Ben ne vada io non ha
' e ucndo beccato di ponte Sifto.

Tègi- ' ' signore <?fU€fta ftrega vecchia m'iià ftrafci

- ' • nata in cafa fuà per li capegli con r«a agro

- * '-' ' inàntiii. • ^
• ^

MÀI- '^" Tu non dici il vero petegòluzzà di feccia à

>JÌ nriniulo.

l^gv-Anèo lo dico
'

fi-^^^ Ance
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Anco noi dici.

State in pace, clafciatcgridareamc^j anzi
ridere.

Sempre in tutte le occorentic v'ho conofciu*

to fauio, 5c bora in quefta vi riputo fàuiflì-

mo, io comprendo hormai la cofà, & e ve-

ramente da riderfene. Ma chic qucfto bar*-

buto veftito da donna?

SCENA VIGGESIMA.

MARCOLANO. PARABOLA-
NO. VALERIO* TOGNA.

ALVIGIA.

Tho pur giunta, t'ho pur trouata.E tu vcc*

chia tradicora ci (ci? tutte due v'ammazzo,
non mi tenete huomo da bene.

Sta in dietro.

Lafciaterai caftigar moglicma,c quefta ruf^

fiannaccia.

Sta faldo. Ah,ah,ah.

A me puttana? a me ruffiana?

Ah,ah,ah.

Tu te ne menti perde giornata.

Ser Harcolano parlate honefto^

Cortei è tua moglie?

Signor fi.

La mi pare il tuo marito, ah, ah,ah. Lafcla

quello coltello , che farla vn peccato , che

vna cofi bella comedia finiflc in Tragedia.

R SCENA.



ATTO
SCENA VIGGESIMA PRIMA.
M. MAGO In giubbone. P ARABO.
LANO.VALERIO. HARCO-

LANO, TOGNA. AL-
, .., . . VIGIA.

Mac. Gli rpagnuoii, .gli (pagnuoli.

Par. Ecco meflèr Maco.

Mac, Gli fpagnuoli m'hanno tagliato a pezzi.

Par» Che hauptc voi a far con gli fpagnuoliJ

\^^<:^i, Lafciatemi ricorre il fiato io^io^io.

Par.. Dlte/u. .3 :

Mac. Anda, andana.
Val. Bone?
Mac, Andaandaua ^ anzi era ito , anzi cra,an2

andana a JaalafìgnoracaCaniillajnonn]

poflpjrihauere. State fermo, (è volete ch'i(

ve la conti , Maeftro Andrea m'hauea fatti

" ' cortigiano con le forme, & il Demonio n:

guadò,poi mi raccóciaijpoi guaftai.poi ir

racconciò Maeftro Andrea, e rifatto , ch'i

fui beilo galante come vcdete,andai in cai

della fignora Camilla, perche ci pdteairc<

potei, perche {d^a cortigiano fono. Egliipa

gnuoii.mi fecero (cendere, parie a me, d't

na finellra alta alta.

Par. Anco hoggi erauate in qucftc pratiche, m
certo Dio aitai fanciulli,c i pazzi.

Mac» In che modo?
Par. Nel modoj ch'egli ha aitato voi, ch'erauai

giiafto , e poi fetc ftato racconcio . Quan
vengono a RoQW acconciamente , che di

fat
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fatti fé ne ritornano a cafa loro, fènzatro-

uarc chi pigli cura , non pur di rifargli, ma
di far sì , che non fi fracaflìno a fatto , & a
fine. Ne fi riguarda ne a nobiltà , ne a fea*

noj ne a virtù niuna.

SCENA VIGGESIMA SE-

CONDA.

M. MA CO. MAE. ANt)REA,
che tiene la vefte, e la berretta

diMefferMaco.

PARABOLANO.
VALERIO.

Ecco vilo di quegli fpagnUoIi , hai becco

poltrone, dammi la mia vefle , non mi te-

nete.

Ah,ah,ah «Delle tue Maeflro Andrea,

, Non furia melTerMaco.

Spa<Tnuol ladro*

, Io fon maeiìro Andrea, che ho amm azato

quello , chev'haueatoltalavefte^c la ber-

retta, e ve la riportaua.

^ Che maeftro Andrea , tu fci lo fpagnuolo,

dammi la tua vita, e fpncciati.

;1. Ah,ah.ah. State in ceruello rimettetela col-

lera nel fodro.

R. 2, SCENA
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SCENA VI G GÈ SIMA TERZA.

PESCATORE. ROSSO.
PARABOLANO. VALERIO.

ALVIGIA. GIVDEO.

VcC Fuggire mariuolo ì tu ti credeui per eflèr d
notte pàfleggiar llcuro , tu credeui farla a<

vn firentino,& andarne netto eh?

RóC Io fon caduto, voi ra'hauete colto in ifcam

bio.

Pef. T'ho pur giunto, le mie lamprede tradito

ghiottone?

VaU IlvoftroRoflb.

Par. Tirati in dietro , non far, non fare, non v<

cidcr la noftra comcdia.

feC. Lafciatemi fcannare quefto ladro , eli

m'ha giuntato di dieci lamprede, fotto ce

perta d'cfler lofpenditore pel papa, cp<

via di colui, che mi credea,che folTe il ma<

ftro di cafa, m'ha fatto , ftare due boreali

colonna per ifpiritato»

par. Ah,ah,ah, Roffo galante.

Rof. Signor mio perdono, e nò penitentia^fchij

uo della fignoria voftra , e di MeflTerVal'

rio3 e fappi quella, che quefto buono huc

mo m'ha coìto in ifcambio.

Par. Leuatifufo,ah,ah,ah»

Rof. Il vcflro diamante , e la voftra collana VY

qui Aluigia»

Val» Ah,ah,ah.Voitraheftepure.

"Xlu. Io ve^Ii renderò : il RolFo i^biottone m'I-

mei:'
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mefla ne (alti.

Anzi tu ribaldaci hai meffb il RofTo^c te ne

vo punire.

Indietro dico. Ah,ah,ah. Certo la (coppia,

s'ella non fìnilce in tragedia.

Il mio Saio fta forte . A quella foggia fi

truffano i poueri hebrei,oihme le mie Brac-

cia La corda in cambio del pagarmi . O
Roma porca le belle ragioni , che tu ticni^

Ma il Dianolo non vuole , che comparifca

il meffia^ che forfè forfè ella non andria co-

fi.

Sta quéto Ifac,o lacob , che tu habbia no-

me. E non ti paia poco a te, che {ci di quel-

li, che crocififlero Chrifto , il rimanerti VI-

uo.

Patienza.

SCENA VI GÈ SIMA QJARTA,

PARABOLANO. M, MACO.
HARCOLANO. TOGNA.
ALVIGIA. VALERIO.

MAE. ANDREA
ROSSO.

PESCATORE.
GIVDEO.

Fateui inanzi tutti , io parlerò prima a voi

mefier Maco.
E honcfto , perche fon cortigiano fono.

Ah^ah^ah. Voi farete pace qui con Maeftro

AndrCvi, o fpaguuclo , che lo crediate , fcl

tenete.
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tenete, M aeftro Andrea farete Ceco pace per

hauemi disfatto , e poi rifatto , & anchora

perche l'accoccheria afuo padre, fé fuo pa-

dre volelfe farfi cortigiaiio ne la maniera,

che dite ch'egli ha fatto voi . Efel'hauete

per ifpagnuolojfite pur fcco pace , e la ca-

gione per la '^jiiale gli doueteperdonare,vi

diro vn'aitravblta.

Mac. Io fo pace»

Par^ Dagli la vede, e la berretta Maeftro An-
drea.

And. Scruidor della {ìgnoriavoflra,

Mac. Buon fratello.

Par. Tu fornaio ripigliatila tua moglie per buo-

na, eperbella^ perche le mogli d'hoggidì

fon tenute più cafte, quando elle fou più

puttane. E chi la crede liauer migliore, l'ha

più trifta.

Har. Faro tanto quanto voftra (ìgnoria mi con-

figlia.

Val. E tu (auio.

Par. Io perdono a te Aluigia, perche non ti do-

uea credere, e per hauer fatto ciò , che s'ap-

partiene a la tua profelTionc»

Alu. Dio vel meriti.

Val. Ah.ah,

Par. Perdono ancho a te Ro fio, perche tu fé gre

co^ 6c hai fatto tratto da greco,e con aftud:

di greco. E tu Valerio contentati di riconci

liarti col Ro ili:», perche gli ho perdonato io.

e per hauere hauuto ingegno di menarm
per lo nafo, nel modo cheoo^i ricótcro pòi

Val* Io fon tutto fuo. "-"

Sapcti



Sapete Meffèr Vale^io^, che'I Roflb fi feria

fquartarpervoi.

A,ah,àh. :^'-'"2 '":.:.

Et io doue rimango fófiià clàtìàri delle mie
lamprede? '

.

Tu pefcatorc perdona al Roffo , per effcr tvi

fìrcntino fi da poco , che ti fci lafciato truf-

fare come dici ,' e vieni con qocfto giudeo

beftia, che Valerio ti fodisfera, 8c a lui farà

rendere, o pagare il faio.

Gran merce alla fignoria voftra.

Seruidor di quella.

Perdono al Roflb, ma npn^a quei pretj

traditori, che m'hanno pelato.

Fa tu circa i preti , chetifirardafiaròjl giub-,-

bone a la colonna^Hora tu Valerio ammet-
tendomi ogni fcufa, perdonami di quello,

che dianzi mi ti fece fare, e dire , infania a-

morofa, & anco perche non è poco, che va
mio pari confeffi ad vn filo minore, hauejc,

mal fatto Hora fornaio da bene chi ha le

corna fotto i piedi : e non Ce le mette in capo

cvnabeftia. . ly '
,

Diauol'è.
ibc-ìoqo

,

Certo. Perche le corna fono antiche, e ven-

nero di fbpra , e credo cheBomencdioIc
ponefle a Moife di fua mano,e cofi a la Lu-
na, e per hauerle t'uno,e l'altra non fon per-

ciò quello, che pare elfere a te , anzi la Lu-
na con le corna honora il cielo, e Moife il

Teflamento vecchio.

Datemi pure ad intendere, chc'l mal mi fia

iàno.

R.4. Come
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?ari Come , tutte le colè buone haano. le coma^

i buoi , le lumache , e che ti pare 4e gli A-
licorni ì che il conio loro vale vn mondoj
C fon contraveleno, e che credi tu, ehe va-

glia il corno d'un'huomo , quando quello

d'un animale vai tanto, 5c ha tanta virtù :1({

corna degli huomini , che fono contrah

pouertà &c, E molti Signpri le portano pa
arme.

Har. Siacome fi voglia, che cofi come mi vedet<

n'ho meffcla mia parte a pcrfone , chena
crederefte mai , bafta egli e ciò che vi di-

co.

Par, Horfìi dunque Monna (chifa il poco j ba-

fciatc il voilro marito.

Har. Bafciamifo.

Tog. Fattiincoftàfradiciu^ie, noti mi. toccare,

Har, Ahi crudclaccia, perche m'hai tu tradito»

Tog» Che vuoi tu, ch'io faccia di quel , che m'a*

uanza :che io lo gitti a porci?

Val. Ella ha ragione ah,ah,ah.

Alu. Signore, perche fcte fi gentil co{ctta,voglic

darui altro che Liuia , che tolto via quel

^uo poco di vifo , non è punto comparifcc-

uole.

par. Tu non mi ci corrai più per dio. Ah, ah',ah.

anco le bafta l'animo di farmene vn'altra.

Valerio andiamo tutti in cafa : che voglio,

che quella comedia ceni meco: e voglio che

tu l'afcolti tutta , e che ne ridiamo infiemc

tutta notte , ad ogni modo è di Carnouale,

Val. Ecco la cafa. Maeftro Andrea mena dentro

qucfta turba, meflèrMacovoftrj^figuoria

entri
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entri prima.

ilac. Gran mercè , il Signor Rapolano , entrerà

pur la fua fignoria.

Par. Andiamo ,andiamo,che fi ceni, e che fi rida

fino a di.

Brigata, chi biafimaflc la lunghezza della

noftra predicale poco vfo in corte, perche fé

ci foflcvfo , fapendochein Roma tutte le

cofc vanno a la lunga,eccetto il ruinarri,lo-

dcria il noftro cianciar lungo, chegU anda-
menti fuoi non fi conterebbeno in fccula

fcculorum.

f'tnifce U Certigtdnay comediadsl

dtuin Pietro jireùm»
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!ompoftaa pendone de magnanimi Si-

gnori Sempiterni , e recitata da le ior proprie

Magnificcntic, con mirabilerupcr-

bia d'apparato.
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AL PERPETVO
D V C A DI FIO-

RENZA.
eco fO ^erdce Idolo mio , che

ojfertfco tnfu l'altare de ^ofirt bo"

neri fommi-^ ^nadt (Quelle cefi,

ijuale al ^re(ente ha faputo ri-

trarre $lmìo mgegm paolo , da lafua ^ouertd

vrande : e à^facetoper ^nfegno del'humtlta,

^he io debbo a la detta loro , e non perche fégli

toffa aggtugnergloria j che come i legni (èm^

tltci , che chtudono le[acre ojfa^de lo'mmortale

genttor ^ofiro^auanzjtno dt degntta^ e dipom-

pa i marmi intagliati , che ferrarono le celejìi

condttioni di ^ot,fuperano^coltitolo de laijìef-

fa modefia , le qualità ttogni humana riue^

renz^a. Maper cheticuore è quello^ cheforge

quefta opera a la manfuetudtne, di chefete a-

dorno , accettate t (ùoi affetti^accettategli JT-

gnore,che certo fono iptuinteri , i più arden-

ti, i più tntrinftchi, iptu efficaci , iptu teneri, i

candidi, i ptuferuidi, ^ iptu tncomperabili,

che mai occupaffero , col rigore de le proprie

pdftoni , animo d'huomo Sftuente , e pero l/t

forte , che gli tien ribelli dallagratia di ^oftr/t

eccellenza j ^ede bene, che quanto meno queU
lagli guarda , tanto ptucrefcono tndtftderie

dadorarla,

H^miliflflmo (cruo

Pietro Arctincu



PERSONAGGI.

T A L A NTA CortigUnd

AL DELLA Camariera

O R F I N I O Inamorato di TaUnta
P I T I O ^(*o compagno.

COSTA Sermtore tCOrfimo,
M. VERGOLO Ventttano.

FORA famiglio.

MARCHETT Ofigliuolo di M. Vergolo,

SCROCCA mllam,
A R M I L E Oj che finge d^amar TaUnta,
PENO precettore d^Armtleo^

iiIFFA
RASPA, g4rz»onì/i*oi,

TÌNGA , (oldato.

BRANCA Parafito,

J^I A R M I L I A figlia delfaldato,

STELLINA [erua. (d'Antmo,
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e

L V C I L L A tinta^(^ defitta dafaractm.

ORETTA defitta da mafchto.

A N T I NO in habuQ di fchiaua,

FEDELE famigliare di Blando,

P O N T I O Romanefco.

M.NECESSITAS Dottore,

PIZZICAGNOLO.

PRO-
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PROLOGO.

SE non che io non voglio cflèr tenuto va
pazzo , certo ch'io vferci le rifa in cam-
bio de le parok, e ridendo quando deb-

bo parlare, mi tacerci di rimetterle genti in

quelle ciclamationi j con le quali afferma-

«ano , che i Sempiterni non farebbono, e
non direbbono , allegando la varietà de le

fantafie^ come che il mutar propofito, non
fiifTe proprio de la giouentu : e mentre haii

inen credutOjCheci facciamo honore,(ì Con.

più moffi a crcdere,che ci douiamo honora-

re (e che fia il vero)nc l'accennare^ìo^chc fo-

no il minimo de la compagnia _,
d'aprirla

bocca, rho chiufa a tutti. Onde bafta ciò a
far fede de la riputatione de la fefla, e de
rauttorita noflra. Ma lafciando da parte la

lode de l'apparatOjche vedetele la qualità de
laComedia,chevdirete, dicoui, cheherfera

mi ritrouai in vn trebbio di tefte bufe da ve-

ro , cdicapifuentati dafcnno j i quali per

mezzo de ior giardini in aria , erano tutti

aflunti al Principato, e perche io flando in

fui fatrapo, non volli, che le chimere m'im-
barca (Tino, non fui (I toflo in letto, che vo"
lai dormendo , doue non fèppi trottar veg"

giando. Io mentre ru(Tana, da zappatore,

fui portato dal fogno in cielo ; nel quale,to-

fto che io giunfi fento,che le Stelle mi dica-

no, poi che tu fei qui, deUberiamo, che tu

diucftù vn Pio, Q yna Pea di quelle^ che ci

fono^



(bno*, a die eleggiti quel, che più ti piace

che quel farai. Io vdendo ciò glirifpofi^ch

non voleua clTcr Marte, perche oltre il gri]

lo, che mi monterebbe ne lo'nténdere, co

che brauura di voce heroica , ogni Cibec

dimanda causili, e fanti, trarrei l'armi in v

deftro, enelvedere,comeciarcund, chef

fard vela dei|)ennacchio,accotonar{ì la bai

ba, mandar giù le calzette, e diguazzar 1

fpada j voi effere quel fignorGiouannid

Medici, che è impofTibile a parerc,rucrgc

gnerei cofi nobile arte.Ne manco m'andò
gufto il trasfigurarmi in Gioue^pero che n<

rimefcolarmiu de Tuoi fulmini in mane
non mi larci mai tenuto di non ifmorbar

di chieriche il mondo , che farebbe futo v:

peccato. Rifiutai l'vfficio del Sole,per noj

gir iempre ramengo, con la giunta d'hauc

re la ftate a fcorticare i villani, 5c il verno a

fpidocchiare i furfanti. De la Luna, accen

nai, chenonmifiparlafiè, conciolia, eh

non mi mancarebbe altro, che i cancari,

le gianduffcjche nel fuo voltarc,mi mandc
nano i dogliofi,e gli'infermi, e nel fuo rilu

cerei ladri, e gli amanti» Ancheil fatto d

Venere ricufai, perche, fé mi fuf!è venuto il

animo di cauarmi qualche vogliuzza , 1;

paura de l'elfer grappata da le reti di Vulca-

no m.'haurebbe tenuta. Mi feci beffe de

proferirmi fi il luogo di Mercurio , fi pei

vergognarmi di far l'arte del corriero, fi pei

non hauere ad infondere l'eloquenza ne

bue de Ciceroni faluatichi» Perfimigliarri

Saturoi
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Satarno hora a la morte, & hora ad vn Ce-

garor di fieno, lafciairefTcre di fé ftelTò a fé

medcfimo. Mipublicauano per Nettuno,
fé io non gridaua,non m'intricate con la bc-

flialita de venti , con le maladitioni de le

ciurme, col recere de le budella. Fui per

confentire a lo flato di Plutone ^ folo per

fufiriggere a mio beneplacito venticinque

padellate d'hipocritoni , ribaldoni, ghiot-

toni. Feci vifta che non fi diceflc a me , nel

pailarmifi di farmi la Sorte , peroche ogni
barbagianni, che precipita , per fiia mera
poltronena,fi fcufà co dar la colpa a la For-

tuna, ancora che nel propormifi il grado di

Titone mi fì allegaci il godere di quelU
buona fpcfa de l'Aurora , non ci confcntij,

perche mi parcbbc ftrarto, che tal ninfa fuf^

fé la notte mia,& il giorno del popolo.Pen-
fate voi il ceffo,ch'io gli moflraj nel penlàr.^

fi, ch'io voleffi diuentat Bacco,, protettore

de briachi, & idolo de k tauerne . Non mi
piacque d'eflèr Himenec , padrino ne duel-

li matrimoniali , per non hauer materia

di bandire il fatto di quelle fpofè , che nel

primo affalto^ dandola a gambe per came-
ra, fanno farla Maddalena a mariti. Sprez-

zai la condition di Giurione,per non haue-

rc tutto di a combattere col nuuolo e col fc-

reriO,Di Minerua,non mi fi apri bocca, per-

che io vorrei prima cuftodirevn fàcco dipul-

ci,che la memoria di qualunche fi fia» Mi
fu motteggiato di locarmi nel feggio di

Moinx), iddÌQ de la riprenfionc, ma ci

S ferrai
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ìèrrai le orecchie, auenga che chi brama
d'acquiftarfi il nome del più fcelcrato hu6,
che viua, dica il vero .In (omma vcnutofi ia

fui calò di fer Cupido , ci diedi fubito il fi, e

dandocelo mi fcntil'alea le {palle,iljturcaflò

al fiancOjC l'arco in mano : ecofi io già tut-

to ferro, e tutto fuoco, defidcrofo di faperc

ciò che fi fa in amore j dò d'vna occhiata a

le turbe, che amano, onde veggo chi ha la

pofta, chi è piantato, chi (ì raggira intorno

la cafa de l'amica , chi v'cntKi per la drittaj

chi fi agrappa per le mura , chi vi monta
con la icala di corda, chi falta de le fincflrc.

chi s'afconde in vna bottc.chièfcopertoda

baftone,chi caftrato dal coltello,chi è meffc

in zambra da ia fante,chi trattone dal fami

glio, chi arrabbia di martcllo,chi creppa d

paffione,chi fi confuma fpettando, chi fa!

ficaa lafperanza , chi non fc ne voi chia

rirc, chi dona a la fua donna per gran

dezza , chi le toglie per impeto, chi la ten

ta con le minaccie , chi la fcongiura co prc

ghi, chi diuuiga il fine ottenuto , chi no
iconfelfa il fuo gaudio , chi fi vanta de \

bugia, chi diilìmulaJaveritade, chi celcbr;

il fuggetto , che l'arde , chi vitupera la ca

gione che l'ha infiammato , chi non man
già per difpiaccrc,chi non dorme per letitij

chi compone ver fi, chifcriuacchia piftolt

chi fpcrimenta incanti, chirinouaimprclc

chi confulta con le ruffiane , chi fi lega s

braccio vn fauorc , chi bafciucchia vn fio

^uo U}cco d4 U manza
j,

^hi pr^mpella

lim
ì.ì



PROLOGO,
^

130

liuto, chi bi(canta vn motctto, chi àfTalta il

riualc, chi è vccifò dagli emuli ,- chi fi cruc-

cia pcrvnamadonna, echi Tpaflma per vna
baldracca. Comprc(èIecofe predette , mi
ruioltaia gliinccndimuhebrij &vidi^ co-

me il diauoìo pergartigarledela peruerfi-

ta , ch'elle vfàno con quegli , che le fèrua-

no , le lodano , e le adorano, le da in pre-

da d'vft pedante , d'vn plebeo, d'vn goffo,

d vno [sbatta fattore , d'vno (gratiato, e

dVna pelaruola, che le giunge. Onde non
gli gioua dire, oime Iddio, oimc Dimo-
nio 3 ben che il mio maggiore fpallb fune
gli andari di quei ciuettini, che le vogliono

tutte. Io ftandomi aftratto ne le galle di co-

tali fìoramuzzi , andai regiftrando la fcioc-

chezza d'alcun dcttarellitifichi, e d'altre lop

facetie oppilate. Pervia de le quali fi cre-

dano ciuanzare la gratia de le dame cor-

tegiate da la prcfuntione, che gh calza, e

vefte. Dopo pofto mente a la fetta de com-
pariti a le fcfte, mi fi fece ftomaco, folo a
vedere con quale importunità i balordi tol-

gon fu a ballare le più belle , e le più de-

gne 3 a la fine la dò guardando per le chic-

fe , e vifto in che maniera ibeftiuoli rai^i-

fconocon gli occhi quante ne vengono a
mclTa ; fcorgo vn certo pater noftrod'ana-

bracane, che appoggiato ad vna colonna in

gcl1:o languido, fi caua di fèno, non foche
lettera inuiluppata in due dita di rafò ver-

de, e deplorato feco alquanto ve la ripone,

dopo tratto il fazzoletto in alto, lo ripiglia

S z io
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in atto difdegnofb, e datogli due tiratine co

denti,fa (ègno de la durezza de la diua,e de
la crudeltà del fato,tal ch'io nimico di fimili

caca fpetie ifguaino vna freccia per cauar-

gli il grillo del fegato j ma parendomi bia-

iimo il ferire vn par fuo di ftrale, mi accon-

cio l'arco tra le mani ben bene,& in quello,

cheiomimuouoperrefruftarlo, comevno
afino , diedi fi gran pcrcofia ne la lettiera,

che mi deftai con tutte le dita rotte j onde e

forza , che io le vada a moftrarc al medico

horhora^

ARGOMENTO.

PERCHE! noftri compagni di dentro

dubitano, che voi^che fete di fuori,nòn

capiate la cofa , che effi vengono ad e-

fporui : vi notifico, come Talanta meretri-

ce, dopo l'acquetarelofdegno, che,perlo

chiuderfcg^i de la porta, piglia fcco Orfìnio,

viene in gran colera, per lo fuggirfene de la

ichiaua,e del faracino , donatele dal capita-

no Tinca da Napoli , e da me{Icr Vcrgolo

daVinegia : in-tanto Armilco romano, che

fotto ombra d'amare la predetta cortigiana,

adora la fchiaua , troua vn certo Blando, e

credendofi, chelagiouacella, che,era feco

veftita da fanciullo, fufie la fchiaua,la qua-

le gli hauefic venduta la fignoraj lo sforza
;

a dipofitarla , & fc fteffb ne la fua cafa prò-
|

pria. Dopo contando egli la perdita di due

figliuoli^che inficmc con queÌlo,chc Armi-

la
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leo fi aedcttc , che fuffc ;dboQa^ nacquero

d'vn corpo j fi (copre non fblo,chc il (àraci-

no tinto per arte è fcmina , e la fchiaua ma-
fchio : ma che rvnoemarito di Marmiglia

figlia del foldato , e l'altra moglie di Mar-
chetto figlio del Vcnetiano : per la qual co-

fà il predetto Armileo , vedendola tutta fi-

mileal fratello, fpo(à la putta, cheinhabi-

to virile fi teneua a canto il padre Blando» E
mentre ognuno è ripieno di letitia grande,

Talanta riceue dal capitan Tinca , e da M,
Vergolo quel tanto, ch^cffi fpefero in com-
pare il fàracino, e la ichiaua. Onde Orfinio

fi rimane libero poffefibre de Tamica , che

aparilcie colà : h che fé.volete fapcrc ciochc

ella dicc,acqaetatcui.

S 3 ATTO
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Scena pna>^.V

T AL ANT A CORTI-
Gì A N A.

ALDELLA SERVA.

AW.
Tal.

Aid.

Tal.

Aia.

Tal.

Aia.

Tal.

Aia.

Vttauia, chelafefta dìTeftac-

cio Ci fa , in Roma nonriman
pèr'fonaj n^a'poiche non ci (ì

'vede alcùpo, 'IpafTòggiamo vn

poco ragionanaò. ' ' '

ili giurai di fic-

Chc ti parue del pianto, nel quale hicricra

entrò quel corriuo^ pei ch'io
~

carmi ne le conuertite ì

Eglifèlabcuue.

Se non 11 faccflc tariiora di firnili fintionij

onde il martello nonlauorailè , potremmo
andare a riporci.

Voi la intendete.

Sappi forella, che la ìnduftria de le mie pa*

ri } nacque de la tacagneria di que primi,

che ci fecero meretrici.

Può edere.

Onde non fiamo buone , perche eflì furo»

|)efiìmi,e pero il fargli il peggio,che fi puOj

e vnalimofina.

Coil credo io.

Mal
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Ma che di tu del Capitano
j
pcfclic non crc-

pi tu de le rifa, quando ci conta l'ordine d«-

le battagUe,{cagliando{I con la pcrfona prò*

pria, i& auentandofi con le braccia propn©
comcfoflelà?

Egli , & il Vcnetiano dourebbono efpedic

gratcs tanto ci fono di fpafTo in cafa.

Cotefto è raltro,è mi rido,chc lo faccio dìA
rpcrarc,quando nel giunirmi,chencl mon*
no non ce n'è vna bella come fono io 3 fac-

cio vifla di adirarmene con dirCi che mi ber-

teggia.

Anchor io farei a i capegli con chi diccQc,

che le vofbe bellezze non fullcro cclc-

fliali.

Sarebbono fé io le fludiafle.

Voi fate da fauia a non le crefcere in più fb-

pranita 3 perche vi correria a l'vfcio fino al

populo d'Ifraelle.

Non ifla bene a dirlo a me , pure toflo che

altri mi parlile beIlo,cheintaDbaccato.

Ve ne vo dare vno»

Hor fufb.
j

Vècheve l'ho dato.

Mattacciuola.

Perche non fono il Soldano di Babilo-

nia.

Torniamo al vecchio da Vinegia.

Ditealnoflro dondolo ?

Quanto piacere ho io^quado il buo huom©
mi dimanda, s'egli parla correttamente to-

fcano , affermando di hauer tenuto vn
fiorentino due anni per farfi dottore ne

S 4 la
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nek Tua lingua, e che durò grifìiticaAéU

... m: .. uezzarfidadirvclluo, aucri5iy;vicnzàquà

; ? : rr indriojincàa. •
-

. .-i

-

Aid. Stupifcó^che il (Uo famigl i&; o quel del fol

dato non comparifca a portami qualche fa

Jutationc da far venite il fudor caldo a Or
fìnio.

Tal. Egli fc lo becca , fé fi crede , che .io mi con

tenti di mille , non che d'vn folo , io parie

' inquanto a l'vtile.

Aid. So bene.

Tal. Ne viene la vecchiaia Aldella , e come In

fronte comincia ad increfparfl ,. le borfòtì

ferrano, e gli amori fi freddano.:

Aid. Non ci potiamo lamentare di lui»

Tal. Pare a te.

Aid. Egli v'ama pure.

Tal. Orfinio ama non me 3 ma il fuo traftullo , <

fpcndenon in mio prò , mainfuopiacere^

cccovn ghiotto compra vnà ftarne , non

per amor_,che gli porti,ma per la voglia,chc

egli ha di mangiarfela , come eflb mangia

me nei piacer, che trahe di ì}itcl,ch'io fòno.

Hor la conclufioneè quéfta, ehe fin, che fc

reti de la mia aftutia ha tefc, nek fiepé de

la loro liberalità, non pigliano iKàracmet-

to, che m'ha promefib il Vinetiano , e la

fchiauettina, che die darmi il milite, norie

per capitarmi incafa.

Aid. A che fareiijfc fi corruccia ?

TaU A queljche fummo,quando trouò meco in

. camera il Romano, che nouamente ho im-

bertonato.

Eccolo^
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Eccolo? . ^
•

: .' o
RifcrriamDci in ca(à * a cafòjrfwfeccia con-

. to di entrarci, di cht non fi ^oalcflb, clic

dia di volta, che (apra poi il tuttoi

Voi voktc,ihc cotal crudeltà gli codi.

SCENA SECONDA.

O R F IN I O Innamorato , ^ I T 10«
Tuo compagno. A LDEL LA

. ^ .: aUfittcfira*.

Io mi credo,che gli fpiriti, i moti, i penfie^

ri,e i fcnfi con ciò che hanno in (e le vite de
gl'innamòra ti, fieno d'ariento vino, onde
Cupido pcrderia più tempo in tentar di fer-

margli, che non gettano gli Alchimifti

drieto a la congelationc d'effoj io parlo cofi

€ propofito di non potere ftare vn'attimo

fcnza veder TaIailÈa,fi che, fratel caro, bat-

ti vn poco la fua porta.

Tic,toc,ta e,

Chiè?
Siam noi.

Non fi puoadeflb , date di volta , chcfe-
prete poi il tutto.

Sempre fei fii le burle.

Lo Imbafciador non porta pena.

Spacciati,& apri.

Bifognavbidire chi mangia il pan d'altri.

Tira la còrda cara figlia.

Io vi lafciero dire.

Adunque ci fi vieta la cafa

?

La
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laburla, percompiacere a la (Ignora, zht i

ingradà nel vedermi in fu gli abbai.

Al(j« Io dico da maiadetto (cnno ^ e con <^uc{l(

vilafcio. '

Orf. Che burle fon queftcPitio.

V'iU Io per me rinafco,

Orf. Buffa di nuouo.
'

Pit. Tac,toc,tic.

Orf; Niuno appare.

Pit . Toc, .tic,tac,tic tech.' • v ':

Orf. Oime^ifcro me^rifto a me.
Pit» Ladre, traditore federate porche^

Orf. Getriamle giù la porta, anziabbrifciamol

incafa, Cofta , Pacchia, Ricnza, evoitut

de la mia famiglia qua legne, quapagli;

coftì pegola, preflo, fufo, {oflìate. Ma co

chi parlo io ? e doue fono ? ah Orfìnic

merita ciò la tua fcdc^ eia tua magns
nimita?

$iu Andiamcenc in cafa noflra , poi che la (brt»

vuol coli.

SGENA TERZA.

MESSER VERGGLO padrone»

SCROCCA villano

P O N T I O amico del vecchio-

M.V. E'vcnuta la barca, volfi dir la mula?

Scro. SiMeflcre.

M.V* Hai tu detto al Fora , che habbia Tocchio

la cafa?

Scro^ La prima cofàp ch'io faccflìj doppolacola

tioiio
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tlonc, fui! dirgliene.

Io M. Pondo caro fon venuto ad habitarc

in Roma con la brigatajroliim perche Mar-
chetto mio figliuolo vnico, pofTa o per Tua

virtù,o per mio difpcndio ottenere qualche

grado, di quegli, che s'acquiftano , e che fi

comprano in corte.

Piacerai.

^a lafciamo andar quefto , io per voftra

gratia, e per mia bontade godo de l'amore

di Talanta j e non ho inuidia a qual (ì vo-

glia giouanecirca il madcli . e ben vero che

mi vado temperando con le volontà de de-

(ordini ,chc fé io guardalTi a l'aj)petito,non

bifogna dire.

Ella m'ha còtato i miraceli del fatto voftro.

Leho donato il mio faracino con le parole,

per ottenergnene con gU effètti^ 5c ho indu-

giato a madargliene hoggi, peroche,da che

10 io comprai dal proprio mercante; da cui

ancora il Capitano comprò la fchiaua, è
Tempre dormito col figliuol mio , onde gli

voi tanto bene,che pagherei affai, affai a pò
termi disdire , pur è meglio offèruar le prò-

mcffe, che mangiar le bralciole* •

Forniamola,

Labeneuolentiadela fuafignoria mitien

tanto afTìduo in corteggiarla , ch'io a pena
rubo quefto poco di tempo, che io delibero

di confumare in veder l'antichità e del Se*

natus , oc populus que Roinanus ; dicono

le lettere fcrittc da dipintori ne le targhe di

coloro, che guardano il fepolchro,

Mon-
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Fon. Montate dunque.

^V. Qual piede fi calza prima in le ftaffe.

Scro. C^eftoyanzi quello altro.
'

Fon» Pigliate la briglia con la mano manca*
Ji.V. Io la piglio*

Fon* E pofàtela in fui pome de l'arcione cofi»

M.V* Celapofo.

Fon, Ponete niò il pie finiftro qui entro.

M.V. Celo pongo. #
Fon. Horlanciateiiici fufò.

M.V. Dammi di mano Scrocca.

Scro. Alto»

Fon» Acommodatiui bene infu la fèlla.

M.V. Sto*bene,bene. ^'

Fon. Piacemi.

M.V. Io non viprofcrifco la'groppa per non h;

ucr materia di appoggiarmiui al petto ,

per imparare a maneggiar mule.

Fon . t'occafionc del fare eìlercitio fi cerca da ne

pa falute del corpo , fi che vi feguiro pia

piano.

Scro» Spettate, gli fperoni?

M.V. Mettetegli per me, acciocbc paia che ancb

tu vada a cauallo.

Scro. Si fi.

Fon. Voi tenete la briglia in foggia di rcmoj ah

ah,ah ,c par che voghiate , e non che caual

chiate.

M.V. Anche io quando fi>no in Vincgla rido d

foreftieri,quando ne lo fmontar di gondo
laefconoperlapopa»

Fon. Ah,ah,ah.

M»V. Stali premi^premiftali.

Noi
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Non furia.

Andiam noi a feconda?

Non me ne intendo,

Reftarcmo i n fecco ?

Non ce pericolo.

Perdonatimi mcflcr Pontio, che non mi à-

.

cordaua, che voi foftc qui.

Non importa

.

Be che c^fa è quella cofi grande, ceofi

grofla?

Sichiamaua già il Pantheon edificato par

Agripjfa , 6c hora è detta la ritonda èi.c'd

più bel tem pio , che mai fi faceflè.

Come fi chiama quello,checofi mezzo ro-

uinato per tutto il mondo? /;..

Il Colifeo., e non lo filmano manco i mo-
derni, che lo ftimaffero gli antichi.

Quella baia lunga di pietra ftrana accanto-

nata,& aguzza in la pùta, come ha nome?
La guglia,e ne le palla indorata, che gli ve-

dete fopra, fon le ceneri di Giulio Ccfarc.
'

Fu abbrufciato il valente huomo ah ?

Cofi fi dice.

Che bella colonna apparifce cola,

Traiano la fece drizzare infufo, cgli(cu!-ì

tori fannp vn gran conto de le figure,chc ci
'

fi veggono intorno intorno.

Le due delanoftrapiazzanon Le cedereb-

bonomiga.
Quella rocca altiilìma, è la torre de la mili-

'

tia, 5c in cotal ftanza i romani racccoglic-

uano col vitto, e col veftito, i foldati, che

vecchi, giiafti , e poucri auansauanoale
ior
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3or guerre.

M.y. Anche il noftro rublimìlTìmo fenato glj

prouifiona di heredeinhcrcde, e quel che

non può godere il padre , gode il figliuolo»

Pon, Dio lo mantenga in lem pitcrno.

M.V. Non farà altrimenti, perche egli e la riputa-

tion d'Italia, i

Pon, Le muraglie, cheappari{cono intateruinc,'

furon del palazzo maggiore, nel quale riic-

deuano i magiftrati di li gran citta»

M.V. loftupifco. 'j\

Pon. Hor fcrmatiui qui , e guardate Tarco di

Septimio , fotto del quale pafTò con le Tue

genti triomphanti. :

M«V. Egliè fuperbo fuperbidìmo, tamen il bue-
cintoroévna ftupcndamachina, ' o"

Pon, Ecconi la templum paers ,chce{Icndo pro-

~ ., . .phetczzato, GomeefFòcadcria fubito,c.hè'

" vna vergine partorire, roQÌntì>U-*notte,chc

nacque il noftrp fignore. .f.iV;'^^ '' ^ '

>'

M.V. Sian?
Sere. ':E altra cofa il carnpanil di fan Marcò. 1'

M.V. Non ti fi nega, tutta via quciftc manifatture'

fon grandi. . : -^.
-

Pon. CrcvTochclo potiate dire.

M.V. Ditemi vn pocoj doueè maeflro Pafquino.

Pon« Dimandetenelui, chcliftalà.

M.V. Noi veggo.

Pon. Eccolo qui.

M.V. Come qui?

Pon. Q uefto è dci^'o^

M.V. Mifcricordia.

Sao, Egli mi pare vn fafTo padrone»

Minute
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Minmtprcfcntia fame.

Chi vi credcuatc voi che tùffc?

Il tcforo , l'arfenalc , e la fala de l'arma-

mento,
Ah,ah,ah. : .

- ru . , .

E forfè che non fi frappa, Pafquin fa, PaC
quino ha fatto , e Pafquin farà , in fine io

fon rimafto vfìo fliualc in fuo fèruitio.

Ilcafo fuo meflcr Vergole fc gli nafcondc
in bocca, come il fuoco ne le pietre.-

E dunque inuifìbiliuoi il fuo furore*

Edi che forte, , .
-

Mi pare il bofco dei montclla quella
Roma^ . <

Tu difcorrìda cittadino, 'e pugni prò pa-
tria , Che fé bene l'ufciredi conciflcrrv de
reucrcndiflimicon la pompa de cortigiani

intorno, fa va veder vifiuo,ci-niraado,il.vc.

nir giù il confilio de la magnifica nobiltà

Veneta,o fante deus,e la compagnia galatc

di quella giouentu fignorilejin quella ctade

media, 5c in quella vecchiezza fercniflìma.

Cancaro a madonna Tarantala.

Se tu la meiitoui in vano, fè,tu>la mentoui,
lolabefteirirfiio, perche faremmo adcflb a
veder la conicdia de la compagnia da la

calza,che v^ha detto la lettera. )

Tu hai ragione di liialedirla inquanto al

cafb,ma fecódg il merito^tu fci vn poltrone.
Io mifìa,

, . . .:

Certo mi s'auuifà,mi fi fcrìue,e mi fi notifì-

ca,che vn meCTer Giorgio d'Arezzo di etadc

d'un ji^xv* annijha f^^^;o vnalccjw. & vno
apparatpj
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apparatoj che il Safouino,cl Titiano fpirit

mirabili, ne ammirano « Hor torniamo;
l'amica , che fono fatio di vagheggiar njiar

mieftatuc.

Sem. Mcflcre, o meflerc ,
guardate chi vi mira.^

Pori» Ella fi e iritirata deatro coniarmi ccnno,ci»«

andiam fu(o.

Scro. . La porta fi apre.

M,V. Smontatemi.

Scro. Spettate.

M.V, Lcuatcmenedipefi)?

Scro. Adagio.

M.V. In fine io non fon vfo a cariiinarc acau^
Scro. Ne io a cauaicarc a piedi.

Pon. Coftei v'adora. . i "f
M.V. Ella ha ragione.

Pon. Entriamo.

M,V« Afpettaci Scrocca.

SCEHA QVARTA.

SCROCCA, BRANCA, FAMI
CLIO DEL CAPITANO TIN

CA, INNAMORATO DI
TALANTA.

Scro. Qucfto camina;, camina non mi garba;

me, non io, che non fo vfo a caminar a ca

minare , pero farà buono, che io mi getti ;

ledcrquinelafpianata. E quando ben m
venga faro anco vn pezzo di fonno,euh,c

uah,eh,quefto sbadigliacciarevol, chei«

f.k:cia a fuo fcnno ahu ;vò legarmi, come (

chianv



chiama de la mula ài braccio, pcrchtdfa
non poffa fcarpinarvia eaah,cuhc.
Il padrone mi manda a dire a Taìanta^V^tt

fra tre o quattro horc al più , le farà in esfifa

lafchiaua, delaqualco/aMarmiiia fua fi-

gliuola fi difpcra, e fi pela mtt2Ì,perche fofìo

vfcaftarfi infiemc fino nel Ietto, ma che
mula e quella, ch'io veggo, e che gar20ù la

guarda ? mi pare il colui del Vinitiano , che
debbe efiere in conchiauc con la fignora, il

poltroncion dorme, villani a ?hora mi vicn

gricciolo di gittargli là il capo con quefi:a

daga, come fi getta a vna oca, oucro forar-

gh la trippa per vedere fé ne cfce piuvin,
che (àngue • e quando anchoiolotraheffc
in fiume, come vrta cefia di mondezza*
non fàriamale, togliamogli pur la mi^la
per hora» ^'^'^ ''''^"

-' --^ »
'^*'^^

Eufi-efiafiifì-uehifE-^^ ':
''

'"i'^
Cheta, zitta mula^fe vuoi, che nel fat ritièf-

gar la fede al tuo pa'dronc,nè crcpi di tidttp

il mio. "S^;;'
'/'" "'^ -^ '

;
:."' ^

'

Eufri fi-e.
-...-. T -rv

•
-;:• • _ . .'.'A

Reftati ruflfando, intanròjo me he aildtd

perdi qua. y^'^-'

SCENA QVl^tYA. -""

ALDELLA,SCROCCA»', V

Scrocca ,o Scrocca dcftati , fu dico , che t'è

mggita la mula,

t Io fognaua, che ella fc ne era ita a bere con
non fochifopra.

T CercaU



ATTO
jAid. Cercala poucr huomo5 vanncccrcado di<

Scro. Adùque i fogni fan di quelli (chcrzi a R
Jkld.<. Covrigli dietro. (r

Scro. Ella dee clTère andata a veder le muraglie

Ma. Tuo padron t^amazzara.

Scro. La mi ha iafciatd impegno la cauczza.

A\d. Ah,ah,ah. . .

Scro. Traditori ladri.

Aid. lo voglio ire dirlo in cala.

iScrò^ Io ftaua frefco^ (e ella mi ftrafcinaua o

;y.SCENA SESTA^

M1 V^RaOLO, SCROC-
::cA* poNTio,

'j^.V* Cbccofafentoio?

Scro . Mi paion campane quelle^chc {uonanOit

M»y* ' La muladouec?
^CTQ. Dimandatene lei.

^Òn. E peggio la vergogna^chc il danno.

M»V. E pur peggio il danno.

^on» Non u dee ilimar più cinquata feudi, eh
la vi coftò,clie la Saia del perderla ì

M.V» Le baie,(bn baic,ele mule,fon mule :

Pon . Non vi fatetenerc vno huomo leggieri»

perla ftrada.

M»V. Io non apprezzo la caualcatura , ma fàc

conto de la valuta,

Pofli Voi tofto che fentifle il dono, che vuol it
il foldato a la flgnora » col prometterle ^

qu iualcntc, dimoftraftc animp di Re, & •

d(ó
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dello Ili perdete in vna bagatclla mccanica.

Se raifofTc (lato tolto lui, e non la mula,
faria vna cofi^ ma cfTendomi futa rubata U
mula^ e non lui, e vn altra.

Andi«imo dentro, che la voftra animavi
chiama i che ve ne potrete poi tornare a cala

perla porta diricto.

Vicncanefiodi can.

Son qui.

SCENA SETTIMA.

ORFINIO,PITIO.

Va e fiditi di meretrici tu, va e credi a lelo-^

ro apparenze, e mentre con vn fofpiro finto

tutte languide ^ e tutte tenere , ti getton le

braccia al collo ^ tienle per le tue, perocheil

bàfcio , che la lor fraude in cotal atto ti

ftampa in bocca,ne fa fede.

L'huomo debbeftupire,quando elle fanno
cofà, che non Ha ribalda a fatto , &: alhora

chela commettono pelTìma,rider[enc , pc-

rochc la malitia è tanto di lor natura^,

quanto la bontanonè dilorcoftume.

O dio ferrarmi la porta a punto, quando io

più credcua, che Talanta douefTc , non fe-

condo il merito de la mia feruitu,amarmc,

ma pcrl'utilc,chele nerifaha amàdo io lei»

lì trargli dietro la vita,non che la robba,nó
bacon effe tanto d'auttorita, che folfeba-

ilantc a farci falire le fcalc di quei palazzi

de quali lor paghiamo la pigione. ; j

T.3t^ ' Caga^
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Orf. Casnc.

Pk. Ma fé di (Imil buccia fono le donne (

6- j.: quakbc vergogna , perche hanno ad cfl

altrimenti quelle del tutto sfacciate?

0rf/ ' Tcneuò per fermo, che per non haucrc ci

fiiiij £ u in capo, he al collo, ne in fu le fpalle, ne

dofTo, neindito, neingamba, ncinpicc

ne in caifa, cofà che non fia di mia libera

ta, doue(le,non chealtro,adorarmi.

Pit. Se voi le haucftc fatto tanto male, quan
le haucte fatto bene, farebbe coli, peroc

folo i baftoni, e le fpade fan gliamanti id'

loro. -
'

Orf. . Mai più me ne ve itnpacciare.

Pit. Parole.'
I

Orf. Tu lo vedrai.
j

yit. Laputtaiia, che ha inpredaTaltruiafì
' " tione, lìgnoreggia, comanda, ordina,e '

' ta, onde è forza , fé caccia , andarfene

chiama,venire, fechiede,darlc, e fé min
^ '

eia, temere.

Orf. E pur troppo dinionefto , che le fpalle d(

mia bontà habbino di , e notte a portar .

fomma de le ingiùrie , fattemi da perù i

cofi fatta.

Pìt. E manco errore il roftro, poi chela conc

.

Orf. Infineiomidifpongo alafciarla,

Pir. Non può deliberar chi non è libero.

Orf. Saroalfuodifpetto.

Pit. Tutto il fuccclTo procede dal voler fa i

trarre,o vero dal penfar di ridurui a fopf -

tar le corna d'alcui; fuo miOttO bertone.

Orf. Concilo e certo.
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Eperodatcfàldo, CcmccfucUo. •

Andianccne fino in banchi.

SCENA OTTAVA,
T ALANTA, ALDELLA.

Perche noi femine fiamo il ferro,che fcrifce,

e l'unguento, che rifàna le piaghe, il colpo,

che ha riceuuto Orfinioguarrà,fubito ch'io

ci pongo lo'mpiaftro*

Dio il voglia.

Io ho imparato il tratto vfàtogli da la gat-

ta, lafagacita de la quale, volendo traftul-

larfi col topo , ch'ella ha prefo quanto gli'

pare egli da prima vna di quelle ftrctte , che-

Io lafcia mouerc,e non fuggire.

Ah,ah,ah. .^

Hor faprai tu dirgli cloche Ì51,"t'ho detto!
,

Si vorrebbe,
.-, .

-

Agiugniui, ch'ÌQ mi aróiìifco per lui.

Ancora più. '

,4:^

O che me ne fono ita con vn frate. : 1
Ah,ah,ah.

[qi

Io fèrro.

SCENA N Olir A,

ORFINIO. PITIO,
.'A.

'li
A {uà onta vò palleggiar, per di quinci

Pur che non ci pa {leggiate per vo{lra.

Io mi ricordo di lei,come nonl'haueilì mai
vifla.

Adcflb ch'io veggo A Ideila, che dcbbcvc-

T. 3

.

nirc
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tiire a trouamì,mi chiarirò ft! dke da vcr<

da beffe : bcnchcfara meglio ahdàrfcnc
j

non dar cagione al fuoco , che arda

Hoppa. ' '

'

Orf. A{pettianìolapùrc,auehgaéh?'parcbbc^

ta l'apprezzarla venendo, o andando,dc

dia il vada, evenga.

oiaj' ^ SCENA DECIMA,
A L D E L LA. P I T IO,

O R F I N I O.

Aid. Buolmi, che tutti gli inchini d* Italia, ti

fieno atti arriucririo.

Jit, Mariola.

Aid. O che macftn di giouanc.

Pit. Mal anmo^chc Dio ti dia.

Aid. Ma eccolo.

Pit. Oche volpe.

Aid, I cieli vi fiano propitij, e l'horc propinqui

Orf. Tufci> .

Aid. Io fono indegna ferwa de le vqftrc icrue.

Órf. Dimmi s'afladinano per tuo mez2o gì

mici, & i benefattori?

Aid. Parcofiavoi.

Orf. Di pur,chccofi è, e non chccofi mi pare,

Pit. Egli ha ragione.

Aid. La fc gli tara.

Pit. Vn tale huomo non dee andare in dozzi

con le voftie trafolavie.

Aid. Si con feda.

Pit. Anzi fi «iouerebbe tenere in palma di n

Aid. Non fidiccilcontrario*
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Se non che mi terrei per gran carico il rom-
perti tutte l'ofla, ti inicgnarci con l'amma e
ilramcnto d'una legna , quando io più vc-

ni/Ii là , oue non fon per capitar giamai : à

dirmi non fi può adcflb, date diuolta ; fà-

prcte poi il tutto » perche non fi potcua al-

nora? perchehaueuoioa tornar poi^ e che

hoiopiuafapcre?

I.a nouella de lo fpafimo, che la fi>praprefè,

tofto che ellafcppe in che modo la mia ri!-

fpofta vi fece fèccar le labbra, cadere il mcto
infili petto,tremar le gambe,e fioccar la vo-

ce,ifinarrirla memoriale tutte qucftc co(è.

Noncifto. : i .. .

Poflìami venirmi il batticuore, fé da quel

punto in qua ci ha mai aflaggiato occhio,

ne chiufo boccone»

Sei giuramenti de le ribalde nonfu^Tcroi

teftimoni de le lor menzogne,ti fi crederia.

Vi fùppUcOj che afcoltiatevna parola, per

compaffione de la mifericordia.

Che fina ghiotta.

Perch'io cohofco imifteri, che in (è con*

tengono cotefte arti, rifoluo tua madonsa
di non voler venirci ne hora,iic mai.

Horcofi.

Pcuerella.

A me a?
Pouerina,

Per Dio per Dio.

Poueretta.

State pur in propofito.

Se voi Tudiftc^quando ella canta con quella



e^ M'T T'O
. rr

,

fùa cara voc«ta , o rpio Or^aip 4» ftclk/^

-, ^ rr; mio Orlìnio di luna^ p mip Qf^^ di fole

-57 -ji J^ corFcreftc abbracciare*
: ^ - -

^

Pr£ Non mi rpHipcr piw il capo/
Aid. Afcoltatc due paroline^

Grf. De vanne via.

Al^. A punto due,

Òrf. Vedrai che feda.

AU. Due fole fole.- f

^Qrf! Tacimò.
j^ld. Andiami,

.Orf. La (cianio dico,

Pit. Che prcfuntione è la tua, ti pare egli da t

rare h fatta perfona per U veftc?

Jiìd. Non entri tra rocca, e fu(cf, cjii non volc (

.cri. ferfilato. -. ^ .-.;.;.-.':

Pit. Perche cflèndo cofi , c^^qi^j^^^^ dinans»

col non aprirgli? .,.;w.;;m^ì:

Aid, Pagatili e refponderotti.

prf. Lcuamiti dinanzi Aldella.

Aid. A petition di dieci paffi.

Orf. Vno non ne farei.

Aid. Huo;ninia?

Pit. Ce ne andrem noi , pupi che non te ne ve

andar tu ì

SCENA VN DECIMA.

ALDELLA, BRANCA..

;

Ald« Che mi fa a me , vengaci , o non ci veng:

io mi rcfto Aldclla, e rida, e gv^aiga , che i

voglia. .. /jc-^:.--

Caro
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Caro^carOj caro è ftato al padrone Io Scher-

zo dcla mula.
Sento io il Branca.

L'ho mcfla ne la noftra ftalla»

Egli è clTo, e fa vn gran frappar da fc fteflb.

Mi rnanda mò a fare intender la burla ala

(Ignora.

Branca ì

Figlia.

Ben venuto.

Tu fci vna crudcll^ccia.

Tifo dire.

Anche tu inuccchìerai.

Eperchccotcflo?

Veder morir la gcntc^e npa le aiutare a ì
,

Par timo. ., . ,

Non fi farebbe in Turchia.
Piano. ...'.,.-.

Quando vogliàm noi ì

Vatti dimefticando.

ProuamijC poi mi parla.

Attendi al fatto tuo, attendi

Il fatto mio è di fcguitarti nn ch*io viuo ì

Quando verrà la Schiauettina ì

Predo predo.

Hai tu intefà la biirla^chc e data fatta al Vi-
netiano ?

S'io fono l'auttore di ciò , non è da credere

ch'io il fappi ì

Ah,ah,ah,

La (ignora e ala gclofia.

Quando verrà la putta ?

Predo predo, & vengo afario intendere a

r $ la



ATTO
la Si^ora,infiemc con la baia de la mula»

AIcL LVfcio noitro e aperto : ineriamo»

SCENA DVOD E CIMA»

ORFINIO, PITIO.

Orf* Ho caro d'cflèrciti piaciuto, e che tu mi ter

gavnohuomo.
Pit, Il veleno fuolc ftar ne la coda,nra circa i ca

voftrij lo veggo nel capo,

Orf^ Nonintcndo,
Pit^ La padrona, cnoniaicruadailtratÈoa I

bilancia,

OrfI Adopraro i fatti fcco.

Bit. Il fuoco non il vento abrufcia la paglia

.

Orf- So bene io la mente, ch*io tengo, e quanti

poffb promettermi del mio animo,

Pit. O come (ària bello il mondo, felmefchin

non folle fuggetto a la ingordigia , 5c a 1

maluagita de le cortigiane.

OrC Lo (lienturato ha con loro da far per certo.

Pit. Se le taccagne non fu({cro,i garzoncelli no
iaprebbono quel, che foffero donne fino ;

tempo del tori e ; & alieni da pcnficri lafci

u!,e da gli atti lufiTuriofijfc ne aadricno ali

fcuolc, & a l'arte fcnza niuna perturbatio

ne , e, non in vccchiando inanzi al tempo

farebbonotali , quali ilor genitori gli dcfi

derano : oltre a ciolemoglicrehauriano

lor mariti a dcllnare, a cena, & a dormire

onde tra loro non firia rancore, ne ri(ra,n

gebfia,c fcnz» mai fenùrfi torcereva pela I

vcft<
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vcftc,clc gioie non gli vicinano mai de for-

zicri,fc non quan4o,fe ne rolellcro ornare,

in tanto le madri^ & i padri ne l'cfiTcrcnon
purriueritc, ma corteggiate da figliuoli vi-

uercbbono, e morirebbono non men bea-

te, che felici, che eiTendo la lor vecchiezza

tutto il di pcrueriata dal difturbo,c dal cor-

doglio, che al corpo, & a l'anima danno,
cdi fatti infoienti per cagione di fi brutti a-

mori, rotto il freno de la patienza, & incru-

delito il molle de la tenerezza, fon coftretti

da la difpcratione ad emancipargli , &a
maledirgli,peroche la giouentu imbriaccata

ne la beuanda di cotaUaHriuia vcndc,impc-

gna,con tratta, s'indebita, truffa, e fura, xi

e

gli fcanda!i,degli homicidi,de le prigionie,

de le crapule, de genocchi, de morbi, e de le

beftemm'.e , legittima prole del pattancfie

mo,non fanello.

Da le co fé da te narrate,comprendo non fb*

lo la triftitia,e le fceleratezzeloro,ma la mi-
feria, e la infelicità de noflra.

Pero leuate da doffo a la voftra l'amore, che

le portate a torto, e caricatela de l'odio, che

douete portarle a ragione, e cofi voi vi refle-

rete vno huomo , & ella fi rimarra vna
fera.

Me ne conforti tu,quando pur pure ?

Voifctenonvòdirfauio, amandole!, ma
auueduto in dimandarmi di ciò , onde vi

conforta <i non cancellare per via di quat-

tro lagrimiiccie magre , e di altre tanti Co-

<piri tignoiye partite de debiti, chcallbro

de
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de voftri fdegni tengono acccfcic chi^ezze

delefucfaintaxli.

Orf. Lofaro,cfa.rollo.

Pit. E doppo ogni noftro dKcoiCo fian pur per

quefta ftrada.

OrC Voglio che fappia, che me ne parto, e ci ri.

torno per vna certa vfanza j ma fé ben veg-

go la iuacafa, tanto penfo a Ici^quanto non
l'haueflì mai vifta.

Kt. State faldo.

Orf. Che c'è >

Pit. Il famiglio del foldato, che vicn fuori del

fuo vfcio.

Or£ Che è a me?
Ftt, Anche hier vidi entrarci il (cruidor del Vc-

nctiano.

Orf» Vogliam dargli dieci piattonate ?

Tk» EgU fé ne e voltato di là, e ^Talanta è com-
pai fa a la porta.

SCENA TERZADECIMA.

TALANTA, PITIO,
ORFINIO.

Ta!. Biccilprouerbio, chi voi vada, e chi non

voi mandi.

Bit. lo vi veggo il cuor voftro, ficut era t in prin-

cipio»

Orf. Mi fon commofTo per v n certo che.

Taì» Quefto dico per Aldelln, che fé ne e torna-

ta,come vna gazza fcodata.

Ks» Chi non crede, che la fronte de gli innamo-
rati
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rati fia la piazza , douc fpaflcggian i lorfc*

crcti, min lavo ftra.

Certo Orfinio è (ciocco, (e fi pcnià combat-
ter fenza cuore,e vincer chi l'ha prigione.

Non fopportate , che ella vi tolga ranimp
per ifpauentami con cflb.

Poi che cofì e, cofi va,cofi vada^ccofi fia.

Le parole del mio Orfinio mi dilettan tan-^

tocche me le par tutta via vdire.

Mala femina.

Si che egli è efib ^e faccio di mio doucre irgli

incontra.

Noi farem la pace con tutte le noftrc ver-

gogne.

Ben trouato fogno de miei Conni*

Trifto a chi c'incappa*
'

Tu non mi rifpQndi conuito dclcmielpe-
ranze ?

Con che debbo io refpondcruì,con l'ardire,

che mi date, cpcrcheil fauor, ch'io ho da
voi, auanza fopra tutti gli altri j onde mi
cedano fino a voftri orgogli ?

Non è nulla.

Ella dice il vero, pcrochc fin che non vi crù-

cifigge,tiene per niente ogni altro male.

Occhio de mici baici à me conuienc femprc
efiere tuifiìma.

Ideft.cioc.

E perche tu vegga, ch*ìó amo te per affettio-

ne,& altri per vtilita, degnati di afcoltarmi

con patto,che coftui qui taccia.

La bugia è la calamita, che mi tira al fauci-

lare, e la verità, è l'ancora^ che mi ferma al

tacere.



ATTO
taccrc/ccrto quella m'apre la bocca, e quc<

fta me la chiude, vedete hor voi, fé vi piace,

ch'io parli,o ch'io ftia queto.

Tal. Lafciamid'guire..

Pit, Dite. /
Tal. Io ho quattro amici,pcrchc chini tu il capo?

Pit. Pcrconfcrmare le voftrc parole, e perche

voi non negate gli altri cófefiandone parte.

Tal. Orfìnio è il primo,comc (ì fa,non ci torcere

il grifo,che egli e pur cofi.

Orf« Laiciala dire.

Tal. Il Vecchio,il Capitano,& il Romanefco.

OrC Ch'è per quello?

Tal. Dirottelo, il Venitiano ha vn bel, bel farà'

cino,& il Soldato vnacara,caM fchiaua. j .

Pit. Vcdoua^o maritata ? c^

Tal. Donzella certo.

Pit. Può cflèr, perche i vecchi fbno]cunuchi del

tempo.

Tal» L'vno dico mi die dar hoggi la putta, e l'af-

tro il putto,& il Romano l'ordine d'vn tan-

to il mele , pel mangiar di quello , e di

quella.

pit. Il fin di coftci è d'auanzar cotal falario , d^

vendere il Moretto, e di ruffianar la me/chi-

Orf. A la condufione. (na.

Tal. Ilconchiudere,nnimctta mia è, che mi pre-

diate tre giorni di quelli corti corti del ver-

no , ligandomianftituiruene dieci di que

lunghi lunghi de la (late.

Orf. Che vuoi voIcte,chc cgnun de detti vi teng*

vndi?

{ffli, Ne più ne meno,
^ •

' -

Tra-



PRIMO. i4f

Traditorifllma.

Purlodiccfti.

Aróribalda.

Son ciocche vi piace, (bno fiata qu^l^chen
è panico ,c faro cio,chc vorrete.

Riucndcrmi per gente , che non è degna di

toccare il laccio de la mia fcruitu.

Non fi fa per cotefto, ma perche qiic fofpi-

ri, che mi fanno (pedo venire in rabbia pa
crcdcrui , che proccdeno da qualche mi»
martello j vengono dal pcnfàre ad vna mia
compagna , cne mi mori in braccio^ e per

efière la fchiauctta tutta tutta lei , ne fina-

nio. Il Saracino è bramato da me per vna
certa riputatione , e le fpefc promcfTe loro

dal Romano , non (I debbono gettar via,

ben che io piacendoui rifiuto il tutto , per

chehauendovoi, hoognicofà, e non vi

hauendo^podcggo nulla.

O Talanta.

Ma quando vogliate punirmi de Terrore,

ch'io faccio non meno a dcfidcrare cotait

prefenti, che a volergli, ecco il petto trapail

làtemelo,ecco la gola, fcannatemcla.

State fermo a lo'ncanto.

Che meglio mi farà morir per voi , che viiicr

per me.

Chi !ecrede,fe1 creda,

E quando purmi vogliate viua,pcrch*io fia

ancilla de le vofìre^eccomi.

Qiicfta offerta e vn dimonio, che entra nel

cerchio.

Ma fc jnufoITc lecito il rimprouerarui quati a-

siici



ATTO
mici ho pctfi, quattti preferiti ho fifiutatr e

quanti romori ho hauuti per còtito voftro,

ncverriapictadcafaffi, che più ? quella be-

Jiedetta anima di mia madre fi ne è rriorta

di dolore.VH,vh,vh.
Pit« Le ragiolii fon dal Tuo canto.

Orf. S'io credeflijchc cotefto pianto folTepermio

rirpetto,non mi dorrei di voi in tutto.

Tal. Fa vna cofa aprtmi il feno , e guardami il

cuore,echiari{citi.

Pìt. Nota , con che bel modo, coft'rì fià rimeffo

coftui a dirle,voi,econqualdéftrezzacllac

ritornata à darà lui del tu.

Tal, Orfiniódoppo il termine, che mi conceda

la benignità de la tua clemenza me ne vo-

glio venir reco in villa a ftarui Tempre, per-

che le grandezze, e le bellezze di Roma fo-

no doue tu ftai,e doue tu vai.

Pit. Vna de le folenni pazzle,chè fieno al mon*
do,è quella di colui,che prcfta fede a quel,

che giura di fare chi e innamorato.

Tal. Cuor mìo hauro io il mio intento ?

Pit. Come,fevoirhaurete?
Tal. Rifpondimi.

Orf. Se volete far pruoua dclramor, ch'io vi por-

to, chiedetemi leco fé, che fono in potefla

mia,e non quclle,che flannd ih arbitrio vo-

ftro.

T^l.-' Horbafdami, X ']"/

Orf. Pitio degnati di menar tetò' Cótta noflro

llafìcri fino à rorafo,e fagli dare la catena,

che tu fai , acciachc egliia ^portiqui a Ta-

litui Di
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jyì grada, di buona voglia,volonticrf.

Mi baila la voftra ^fFcttionc.

Va pure.

Il bel colore^ch'ha vfato Orfinio nel dire Pi-

tie degnati, e mena teco Cofta noftro ftaf^

fieri, infine retorica e ne la lingua di chi a*

nia,di ciii inganna,e di chi ha bifbgno.

SCENA CiVARTADECIMA.

TALANTA, ORFINIO.

Voi tu in quefto poco di pochettin di (pa-

tio, che ftarcrao a riucdcrci comandarmi
altro.

Io che non fon Phedria di Taide, Ce ben pa-
io , perche anche egli non è di Terentio,

benché fìa tenuto, voglio che penfiate di

me circa la materia,che vi diro,com'io pen-
fero di voi,ne la maniera che vdirete.

A te fta il dir fa.

Io ne l'elTìlio impoftomi da commanda-
menti de voftri preghi , mi vi ridurrò ne la

mente informa viua, e profuponendola voi

medefima , vi vdiro fauellare, e vi vedrò ri-

fplendcre con la propria gratia, ch.c vi veg-

go,e che v'odo al prcfèntc, e cofi ripetendo

ne la memoria ogni andar di voi , fruiroiiui

con Taffigerci del penfamento in figura, co-

me poi debbo fruirui in preicnza.

Tu mi fornifci d'accorare con le dolcezze

del tuo cuore.

Tornando ame dico, che voglio, che vi

1 V clTcr.
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cllèrcitiate nel continuo confidcrarc, cor

Ila poffibilcnon .ch'io v*o(rcrui,ma ch'io

habbia promeflb cofi ftupcnda richiefta3

poi cóprefà la pcrfettion de la mia fortcz2

ucv'ammonifcOjChe ia temiatC5 pcroche 1:

di ndo potuto nel cafo de tre gomi difpo!

{è fteira
;
potrebbe anco , incitata da

Sdegno, difpregiar voi, cconqueftovi

% fciò fcnza lafciarui»

Tal. Io mi parto imprcfla di tuoi ricordi,

Orf, Vdite vdite»

Tal, Eccomi.

Orf. S'io foflì (lato troppo lungo ve ne chieg

perdono, conciofia, cheTattionidcgli

manti, fonoinftruitedal'otio, &cfpUc.

dal tedio.

Tal. Se t'è di piacere, ftaro qui fino a don
tina,

Orf. Hor.i fì.chepcffb vantarmi d'amar,chim
nia,c pero voglio, che mi difponiatc in

{

srancofa . che non fono l'horc di tre gì»

Tal. Non ce n'è veruna maggiore.

Orf. Sì pure.

Tal. Quale?

Orf. Il lafciarui andare, potendo tenerui, di

potere, potere, perche vi piace, ch'io p<

fà,c di laftiarui, perche conlèntite, che io

tenga.

Tal. Bel rubinetto,che hauetc nel dito piccole

Off. Siauenc fatto vn prefente.

Tal. Dicifctte, quetoj diciotto, dicìnouc, ve

non più, e ventuno, (e il putto, c'haui^

folti i



P R I M O. I4«

/cntito, non gridaua e fcdici, le {bnauano
lènza mia faputa,

Hor fu andate.

Adio.

Vna mcza parolina.

Dilla pur intiera.

Non voglio altro. ?

Che bella medaglia.

L'Anichino la fece.

Ne hauro vna, o morrò.

Staccatela,ch'ella è voflra.

La volontà mi ci trafporta.

SCENA QVINTADECIMA;

ALDELLA, TALANTA.
ORFINIO.

Madonna ì (Ignora ? padrona ì

Che ce?

Il fuoco,nel qu al poncfteil folfo ptr ingial-

lar que veli , ha Icuato vn poco di fiamma,

& hauui arfo il più bello.

Vh trifta me.
Non ho ftraccio di calze in gamba.
RinouAle con quello feudo.

Mi raccomando.

Vna gratietta per vltimo.

Dimmi ciò che vuoi.

Che mi guardiate fìn,chc potete vedermi.

Non potrei fare altro,fe ben volcflì.

Che predica e ftata lavoftra ?

Se non veniui te rhaureftitcduto, pcrochc

y z gli
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Tal,

ATTO
gli ricttaua i puntali , come ancho gli 1

nettato qucftoannelluzzo^cqucfto fcrn:

glio.

Ah, ah, ah.
Fagli vno inchino come faccio io,accio]

ia, che nfpondiamo a la riuerenza, con <

egli honora ancora noi.

ATTO 5ECOND
Scena prima.

;L FORA SERVITORE DI
VER'GOLO, IL COSTA, F

MIGLIO D'ORFINIO.

Cof.

For.

CoC
For.

Cof.

ON guardar , ch'io fia dei

11 tuo trafugare il vifo ne la <

pa,mi tacca dubitarne»

Vn poco di ftizza , che io

mi fa gir cofi ftietto.

Donde vicn la cagione ?

Dal padronc,e dal figliuolo^ perche l'vn

manda ,che io non elea di cafa , e l'altre

prega,ch'io vadi a fpaflo.

Voi tu ch'io ti configli d'amico ì

Voglio,

Licentiati da quello j & acconciati con e

fto 3 pcroche il pregare e differente dal

niand
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mandarc,come lo ftar ritto dal /edere. .

Eflcndo cofi non fon per partirmi dal vec-

chio, per (cruire al giouane, auenga che fia

mcn fatica il non ifcappax dcl'vfciOjche l'v-

fcirne fuori.

Parliam dunque di quella braua moflr^ di

pollami^di {àluaggiumi,di ftarne,di fagia-

ni,di pauoni,di fàlami, e di formaggi, che

quefti giorni di carnouale fi vede per tutta

Roma.
Qui t'afpettaua io.

Che dame sfoggiate, che gente ben vcilita
5

che ftrana turba armata in bianco, che nani

fornite ? cheftanzeintapezzateiijagatdic

a paragone. : -
'.

A punto bagatelle. •.. .i t-.'L ù

Non fo fé fu Venerdì , o- il Mcrcore da le

quattro tempora , che vno altro fotio & io

andammo in pefcaria fcnzavnquatuin,co-
me accade : folo per intertenere in ifpcran-

za la gola col fingere di comperare ciò che

\''era.

Faceftebcne.

Onde la pouerta confeiTaflc, che ella ci può
ben torre la poflìbilita del comprarne , jma

non la volonu del volerne mangiare.

Vi fon fchiauo. . .. : .

O che sfogoiato ifturionc , che vi fi ven-

deua.

Sian r

f. Non me ne vorrei ricordare.

Era bello eh?
r. Chemaftichitu?

V 3 II
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Tot. Il boccone, che di lui mi parehàuere

bocca»

CoC Certo egli è ramoftantc de pefcì , o e

bel nomcifturionc ^ fchd comcrimbom
nel palato.

l'or. Quel tintinnito, che ci fa ù ìi ne le oreccl

tofto , che vna campana ci refta di fona

nacque da la rifonantia del nome del fi

rione.

CoC Io nonfarei patti con Orlando, fé mi fi

ceffc fturionc e non il Fora. Ne m'andan

becofiperlo ceruello reiFere chiamato

glia,varuolo,oratajcefalo, dentale, tonr

:tmtta,lampreda,anguilla,6c oftriga.

Tor. Non mi {litichile fminnutiui, a petto a q
di flurione 3 il quale empie la lingua di t

ta botta.

CoC Sappi che i fignori non ci pcnfino , eh

ici penfafièro , fariano lontani da loro tii

fciagiuritini,o come io farei tenuto huoj

degno dicendomifi la m>aefta,la eccellen

e la fignoria del Re, delDuca,cdelCo
Storione.

For. Ah,ah,ah.

CoC O che badial manifattura, cchediuino

tertenimento e quello di colui , che fi tre

impacciato intorno ad vna tefta di fturio

For. Senza quale i conferuadori non la port:

a palazzo.

CoC Pen(b che farla cofa fanta , che quefti b

di, che tutto di fi mandano fuor di prò

fìto^prohibilTcro, che i venditori de le rol

ài. mangiare non tenefTero niente appicc
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di fuori , peroche a chi non ha il modo a
poterne torre j non gli metterebbe Tappe--

tito, e chi l'ha, fàppiadouecUc(bnofenza

ipiegarle in fila.

>r. Tu Mrefti bene i ftatutl.

oC Ecci crudeltà, che aggiunga a quella di co-

Ioro,chc pelano il culo a tordi, acciochechi

gli vede tondi , e graffi venga in angofcia

IqIo per non ne potere comperare pur vno.

)r. Traditoracci. . ^

of. Mi fono imaginatovn colpo, che forni rie-

Cc€, alzeremo il fianco a la prelatefca. . C

)r, Inchemodo? .!'

1

of. Viemmi cofi a Tauemaria a trouarc veftita

da facchino con la ceiì:a,e tutto.

)r. Verro. . /I

of S'io non bufco fufb robba per dicci man«
giatori,dipignemi. .ci

)r» Cofi voglio io.

of. Il pizzica, il gamba, il gira, & il grappa ,'

fotij de la pezza, ùranno commefali no-
ftri^

)r» A punto loro voleua io,onde faro a te,a bo-
ra debita.

o£ £t io intanto andrò fino a cafà.

SCENA SECONDA.

FORA, PONTIO.

)r. Quefto e Pontio,che ha menato il padrone
a fpaflb.

an. TuhaivbiditomejQTerejchctiimpofe, che

V 4 ^accifi
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fàccfll bona guardia a la cafìu

Tor. Hocci io a Aarc quando il figUuol noi

s.\Ì.\. volc ? egli m'ha detto vattene vn poco

& io me ne fono andato y ma che e d<

padrone?

Pon. E gli fé ne èvfcito per l'altro vfciodc laf;

• gnora,& andatofene non fo douc tutto ir

.:? diauolato.

ror*; La cagione ì-

Pon» La mula, che è futa tolta a io Scrocca, h

~ji. ;-; caufàtocio.

Por, Comedominfi ? . '>'A

Pon. Qualcun^che voi la baia,fe l'ha mcfiata. ..

Por. EioScrocca,chcncèì / .'io:

Pon. Dimandcnelui. :.

for. Se voi lo faccieuate entrar in caia , qucfll

non era.

Pon. Noi errammo a nonmenarlo in camera co

la belila.

5or. Dite a voftro modo^ che la colpa è di meflR

-o.i rc,che lo fece afpettare.

Pon. Anche colui, che fi giuftitiaua, nel vedere

x:ompare,«fclamò io fon condotto a queft

per te, auengachc iomc ne iia voluto aii

dar cento volte, e tu mi hai femprc efortat

a flarci. Io, rifpofe l'amico, t'ho detto,cb

tu ftelTe, e non che tu furalTe, a propolit

del tuo padrone, che dific afpettami Scro(

ca,e non Scrocca adormentati.

For. Lafciamo andar le fauole, voi hauete fatte

vn gran male ad inuolupparlo eoa fimil

bagalcia , che fé pur pur gli voleuate int^

baccare il ccruello^fi doucua, attaccare a 1
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più bona.

Si è ben fatto cofi.

Dunque Talanta paffa a la banca per la mi-
gliore?

Chi ne dubita. .-.' ?
Quale è mò la più iufta? to dir la più trifta?

Quella che ha più virtù.

Certo.

Sappi che le ribalde fi danno a grattar l'ar-

picordo, a cicalar del mondo, Se a cantar la

fblfa, per aflafTìnar meglio altrui,e guai pcr-

chi vole vdire, come elleno fan ben fonare,

ben faudlare,e beneifmulicare.

Ecci punto di varietà da le cortigiane di Vi-
, ncgia a quelle di Roma?
Quanto dal Salerno al Mangia guerra, e dal

greco al corfb : perche la Loro non fo come
fatta complcflionc, e molto differente da
quel figliuola mia ammaclìrata da lo fcoz-

zonato procedere de cortigiani , la infàlata

pratica de quali intriflifcc, di forte lana-

tura di voi altri , che fiate quafi trincati

quanto loro.

Chi nol.fa ?

Hor io me ne andrò a menare non fo quan-
ti venuti di nuouo a veder fignore, bulcan-

do fu qualche baiocco, & alcuna cenetta,

fècondocheflvfa*

Il voftroè vno cffercitio, che trionfa di con-

tinuo,

Chcfchadafire?
Sempre in fcfta, cfcmpre in pacchio.

Non
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Pon.' Non Ce ne caua altro, e pero conforta il vcc

chio a mandar tofto il faracino , altrimenti

fan Lorenzo extra muros farà da la fua^

adio.

Tot, Vo venir due pafll con voi per non mi ÌR*

toppare in color là»

SCENA TERZA.

PITIO, ORFINIO.

:piV L'afpcttar di maeftro Lautitia, che non crai

in bottega,m'ha fatto induggiar tanto.

Orf. Doueui lafciarc andarui il Cofta.

Pit. Son dolcezze d'amicitia le feruitu , che H

fanno a gli amici , maffimamente ne cafi

d'amore»

Orf» Portaglic le tu dunque, con dirle, che douc

manca il pregio del dono,ci fupphlcc la vo-

lontà del donatore.

Pit. Se io potefG fare , come faprò dire quefta

collana non fi getterebbe ria.

Grf. Egli è Pitio fi grade il piacere,che vn Ubera-

Ic fi pigha donando, chcfc ben le co(e pre-

sentate fi allogano male,fi riritrabc pero da

latto de la fplendidezza non pur il merito,

, che fi richiede a chi le riceue , ma la conuc-

niente gratitudine ancora.

Pit» Non è meno errore a fpender fi graui paro,

le in fi vii fuggetto , che il trargli dietro la

robba.

Orf» Se tu hai qualche fecreto da fcortar l'hore

in(cgnamelo,{è non va douc debbi.

Se
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ScToItftc, che la notte vi paia vn /òfHo^dor-

mict;ela tutta, fé anche il giorno, fate il mc-
defimo,

Ecci altro.

L'andar de le lette chieiè.

Debbo effer chietino.

Ahjah,ah,

Poi che tu {lai d'ogni hora ne motti » ne

tratti, e ne giuochi degli iftrionijfacciatn

porre il mio amore in comedia^che ci dirai

la tua parte.

Se io trouo quei gaglioffi , che hanno or-
•

dine di portare i doni a la (ignorarne vo fa-

re vn mezzo arto, intanto andateucne in

capella a vcdcr< il di del giuditio,che ha di^

pinto Michebgnolo, che dice fra Sebnftia-

no dal piombo pittore iiluftrc, che è diffi-

cile a comprendere qual fiano più viueolc

genti, che ammirano le figure, ole figure,

che fono ammirate da le genti.

Cotcfto folo è di mio rifugio, peroche il vi-

gore, che mi dauano i raggi sfauilianti da
gli occhi diTalanta, nonmouanoinmedi
quella virtù, che mentre gU miraua , fccer

gagliarde quelle promcflìoni, che hora (e

le pò(Tono male ofTeruare , e con quefto

Jaèio»

SCENA QVARTA.
P I T I O SOLO.

E patflìbile^^e^fì elegatcgcntilhuomo, co-

rnee Orfìn io,da cotanto immerfoin coftei,

che



ATTO
che non pcnfi mai ad altro ^ ma cTic ne pise*

iàr egli, le il mele : il zuccaro , e la manna.,

che vngc.condifce, e confetta i gefti,le vocij

eie parole de le cortigiane è il veleno , i

mappello^e Tarfènico, che guaita, corrom

pe, & vccide i mefchini, i fimplici., e gl'in-

fenlati, che le feguitano, che le /òpportino

è che gli crcdanoj ma ecco il Branca,ch'elc«

di cafa del Capitano con la Ichiaua, o ch<

bella vita, che hoccuccia ridente , che occh.

accefi :forlè, che le Tue treccie fon bionde

per artificio, foche le mifture non han ch<

fare co colori, che gli fiameggiano nel vifo,

ìnfomma là indole de la fìia manfuetudine^

aggiugne gratia a là fua vaghezza,ma per-

che cottui,che la mena^parla, vogUo afcol'

tar quel che dice.

S C E N^SA'^fQ^VIN T A»

B R ANC A, PITi'O.

Bnc. Horchi hauriamai penlàto , che gli hipo-

* criti haueller tolto (òpra la lor cofcienza il

carico de parafiti ? egli è chiaro che i phari*

fci fono entrati in luogo noftro, la hipocri-

fìa dico maneggia il tutto, fi perche ella ha

il dianolo adoUo, fi perche la ricopre le tri-

llitiedichi le crede, ecco l'hipocnto torce il

collo, abballa il guardo, ingialla il volto,

iputa in fozzolctto,mafticafalmi,& incroc-

cicchia mani , fé ne va ferrato ne fuoi ftrac-

ci, ne ficurando , che i pcfciucndoli , i bec-

cai.
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cai> gli hofli , pizzicagnoli j i& altri fìmiU

glivadino incontra, iofeftcggino, lo inui-

tino , e io intcrtengaao, entra per tutte ic

cafe de grandi , e riilringendofi ne le fpalie

de la carità, è fempre a l'orecchie dì quefto,

e di quello, dicendogli la tale madre pouc-
rina e contéta di darui la figliuola in carità;

éc io in carità l'ho perfuafa a farlo tofto,

conciafiocheè megUo, che ella proui la ca-

rità d'un par voftro , che mendicare il vitto

fctcb la difcrctione altrui , e perche non (I

manchi di carità al proflìmo lo ruffiana vi-

fibilium dcinuifibilium.

Parla male, ma dice il vero.

Ma io non me ne vò difperarc, poi che an-

co io pofTo diuentare di cotal fétta.

La catiuita e vna badia , che accetta og-

nuno.
JLafciami per adeiTo menar colici a Talan.

ta:epoi qual cofa farà.

Che huomo rifoluto.

Sento parlare.

Coftui non è Tordo

.

Mi pare Pitio,che gentil giouanc»

Egli mi loda per cattar meco beneuplentia

.

Sa' uè mclTer Pitio amanti {lìmo.

Benuenga l'eccellentia del Branca.

Comelì fta, chedfa, cdouefivaJ .

Si fta ri tto , fi fa bene, e fi va oltre.

La vedete?

Veggola.

Vi'pare dia Angelo?

Parmi,

Saro
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Bran» Saro il primo ad entrare?

Pit. Nonfo.
Bran. Si bene.

Pit. £ fi vedrà.

Bran. Non colera.

Pit, li paragone e preiTa*

Eran. Ecco quelli ifcanna minjcftrc co. dóni.

Pit* Che briganti.

Bran, Quel poltroncióne,che trotta ina.zi^fu pala

frcnicri d'un cardinale,che vedendolo fcuf-

fìare tre pani in.due bocconi, gl^dilTc buoa
prò fratello ,, onde rifpofe , padrone quefti

caldacci nù tolgono lo appetito,pero è for-

za , che mi vediate mangiar di verno, che

certo vi piacerò,.

Pit. Ah,ah,ah,
Bran. Quetiamei,che i philofomi parlano,

SCENA SESTA»
I L FORA, RASPA,
garzone di A R M I L E O.

Tor. E vn miracolo , che la liberalità fi troui ne
vecchi. Q^ieilo dico per lo mcffer mio, che

oltre il dariì pace de la mula , mi manda a

prefcntare il Saracino a colei , che forfè glie,

ne ha futa rubare,

Kaf. Chemicornamufaalefpalle?
For. Vnohuomodabcne.
RaH Tu hai trilli vicini,

For. Patienza,

Ra^ Bc chi dee hauer la man ritta di noi? :^

For. Io. -^^
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Perche»

Perche m'impiccarci , s'io crcdcfn la fi-

gnora non tencfle il mio padrone in altro

conto, che non fa il tuo.

Se fai come tu dici , la tua cera non riccuc-

ra torto niuno.

Se per cera andaflè il capeftro litigarcbbc

vn pezzo la noftra ladronccUarìa.

Più ti riguardo più ftupilco.

Tu hai cauato cotefte parole de la mia boc-
ca,peroche ti voleuo a punto dire, che io ri-

na(co,mirandoti.

Marauigiititu di vedere vnaperfona?
Marauigliomi di fcorgere vn fatto come te.

Non fono io di carne, e d'offa?

Nò.
E che dunque?
Vna maflàccia di nuuolo,onde a chi te pon
mente ti dimoftrihora cane, horalupOjhor
bufolo, bora porco, & hor becco.

SCENA SETTIMA.

PITIO, RASPA, BRAN-
CA, FORA,

Ha hoggi a parlar, fcnonvoi ?

AlaToftragratia.

Le cicale ciaflbrdanodiGenaio, penfafi

cloche ci faran di Luglio.

L'olio ha paura di non cffer vmo.
Che galante fàracinuzzo.

Paruii
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Por. Paruicgli?

Ih. Se cotcfta Tua più tofto tinta d'h^rbc , che

. cottura di fole, fé ne andaflcvia, coftoro

parrcbbcr fratelli nati a va corpo,

Jor.: Sorelle voleftc dir voi.

Pit» La corte, che non difepara cotale lor indilli^

duo ne Tatto , non lo diftingue anche nel

nome.
tot. Non intende le ciferc.

]^ajj. Se alcun di voi tre voi ch'io faccia alcuna

imbafciata a Madama, comandi.

Pit, Penfauo dirui, che piacendoui,ch'io vfi ve.

runo vtficio cori cila, che non habbiatc ri*

fpetto adimpormelo.

Raf. Lafciate, che faro io quel, che pigliero il ca»

rico di farle intendere, che (ète qui.

For. Venendomi bene fon per fupplicarla , che

non vi tenga più di fuori»

Bran. Parui che la prefèntìa di quefta fchiauetta

non debba ftare in capo di tauola?

For. Cotefto è luogo del mio Moretto diuino.

RaC Axizidicotal^poliza, poi che commette al

banco che le paghi il conquibus.

Pit. Altro che cómimoni appaiano in co fi fatta

catena, guardatecome fi confufa l'artificio

colpregiOjOlneacio quefta noninuecchia,

come le fanciulle, non mente,come Icpcn-

fioni,enon fugge, come i Mori,fi ch'io va-

do inanzi.

Bran. Adagio.

Pit. Voi fete tanti afini (perdonimi le fignorie

voftre ) da che non vi par di concedere là

prccedcntia a quello oro folgorante , to-

nante.
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natité, & innamorante, fiate pur certi, che
egli è più trionfo l'eflcre vn mezzo (crigno
di ducati , (^he Vno huomo pieno di virtù;

"V e che fiail vero, toflo che fi veggono i cond-

ir* tanti, fi dice quaglimi potriano far felice,

r quegli mi caueriano di ftenti , e quegli mi
mi porrcbbonoinparadifo^manclo (corgetfi

d'uno ingegno excellcntc, non s'apre pun-
to la bocca ? ,nq

r. Non c'è replica. :-T
fi Non fi può contiadirui. .i^Z

in^ Non accade refpon4,erGÌ.,

Che fcorpacciatc di taucrnc, che farla il Raff
V. fpamaneggiandoncquakhcpocoj .n'I

C O cancaro.

Che brauepofteraettcrcbbcil Fora, .kT
r. Voi mi fate grattardoucnon mi rode» .3/1

EcomesforgiarebbeilBrancav >' '^i-yi

in. L'andcria di galla vi prometto; '
.trc'f

In quanto a me hauendo il modo, m*attad*
cherci a quello andarfenc a la bòniffibia

de le malìarc , pero c^ vaglion più due
lor parole fenza fefte , che quanti. detti

ifquifiti dimenando il capo , e cadendo
tutta di vezzi ftiraccbia la rcinaf TuJla l

e perche le ladre odorano d'ogniviuanda,
parmi toflo ch'icvne tbcco vna lotto il men-
to, accarezzare vn-paio di nozze.

X SCENA
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ATTO

2.;. SCENA OTTAVA.
cugini e...... L ;:7'.wJ5i c:::cm.^ .,•

;urnvih rSE.A InAi3*>-^T A , albàlconc ,

-flo> i on PI T:J O , B RANCA, F O-
,'niHt;!' - RA, RASPA.

'iUsAiì u-Chc mcrcatOi che cicalamcnco, e che trcH

-x:ii ] fi fa coftà giù ? . :

Pit. Siam noi co prefènti. i

Tal. Chiècoftinci? no;-t

Pit, 11 Fora, il Rafpà^ il Branca, «Bitió^ che
douM dir pjima. > .,:.;<; Ti .a,

"Eat " ' Che mi fi rcca,cihcmi fi mena i j

fiu Vi fi reca la catena, e la cedala, e yi^i mei

il Saracino,e la Schiaua, .v j/jf;t j ò .0

Tal. Eh dooue foono } ' T rt -jfj eid dHD .

;

Pit. .' Quella è dcflar. b i l; .-:..:. 1 i fn i' V .<

RaC Eccola.-,. ,,;7'Uiodd'3-"~'<: •^';:.';- ri-; •': .!

For. Guardatelo. - , .. ..i/

Brani Vedetela. '

Tfti. ::tNòi ci degnerem d'accatar i doni»

Piti .
>

;Ancho la papeffa fi da del voi,

Bran.£ La portas^prc.. '
;

Pitr /
' - Con lieentiade le paternità voftre,'

fon i Entriamo che importa nulla lo.*mjanzi j

^; L.iii Findricto»

;ofnIio:..';;r.ri7o->S<:ENA NONA.

MARCHETTO, fidiuolo di Md
Vcrgolo,che parla icco ftcfib,

AK3D:
Cofi (e ne fpcgneflì(fono flato per dire il

me,) come i vccdù fpu la piuuiftaraar



SECONDO. Ì54

cfìe fina, cffì ofrrelé cfTcfe màriuofi, fafìi-

<hofì;,difpettotTjCcauiìIofj^Ron rcftano mai
iàe couAimarCjCoh le grida,con le minacele,

conleviiLaniCj e conlercprcnfìoniipouai
*^^^ gìbuitìi : intanto none piacere, che noà

tciTtihó di darfì,e né cali d'amore eflcrcitano

ógni forte di: ^ol^cci^lldineJdipen'fieri,di cu-

re, cdirpcfa, e chi noi credè , /pecchifinel
^ '^''ftio padre honorando ^ che non baftando

le altre cofe, ha mandl'toà donare il Saraci-

no a quella firega di Talanta^ benché egli

andahdo a lei, fc ne fiiggìrnì fubito a me, e

pero non me ne di{pero«E beri vero chetcr-

Tiandò il Fora , vò fingere' di'non fapere^chc

fé ne habbia mciiato , cdappovn poco di
flrèp'itd, delibero a t>'rirgH il tutto , che certo

per VII Clio pari è.da bene. ' '

I

! 1
,
;pi < .

:: fi , GiJiqij^ ;ij ti3C-i§ r.nq

ÌbìcÌcÌ/ì;; nritn^lri-ifi^ ^errtiiaiii

o^j :._^ R- IvI^rtE^Q ;'
'•

thè ffi^éiidò d*smarTa-
i!-n.;

'^lam-a, amaìaSchitiUà/-pEÌ^O
jni'7oioof >:

. -'fuopreccttòte,
' ^\

30

Ù, loxLcnmoio per amar lei, ma' perché dja-

non ama me. , . • _ -

Il laraentarfi dichi'pàtld ,'^è il tra^ullo 44
d:ijolo,,cbe lo fa patire.

ì. Benché chi non èhehirnemoria de la'fua"

donna,non fi puQconnumérar tra i viui. . ^

^'^'IfUonlQ 4<:C tdrm'enWn^qùado le ioiòfefé"
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fon difperatc ,c non al'hoia , che ella pi

cedano quafi ne la certa fpcranza.

,

'Arili,'; Lo fperar de gli amanti , è vna tacita di(j

r\ "_'"_ /Tationc.

'^^ni; Non ingiuri) Ig afpettto benigno , coni
*' ''

lo mira la forte,chi non (e ne voi pentire.

Ariti. Che benignità vedete voi nel volto

,:_ <^^;5.,lavila? t,_^ ^ ,, , i^

*l^b'n.'iy Kctochc Ta glouanetta con l'eflcreinm
c>Df:,..»f.«^.

y-^i^^ni'^^ fecondo il tuo defiderio te lo

t*"'
* ^".'ni'oftra, oltre ciò, credi tu, chefenza il fai

'*S dela fortunajtifuflc caduto in mente tof

- '^' cheintendefti, che il capitano doueuad
"^^ '"gene, il fingere d'amare detta meretrice,

?," '" quale tien per fermo , che ti diftru^sa i

^;,lei ? e le niente mancaua , la prouilio.nc "

oTi'jj 0^
ilinata tale, ce l'ha fupplito, & , è flato p:

pria gratia di Cupido, il tuo legarla co e

ni prima, che la femina habbia potuto

gliar vitip, e quando fucedefle ognic»

male, e' forza, che tu fìj forte, ecoftantc,

^,^^,,che non pupi dimoftrarti temperato j

*"'
"^V continente, peroche fol coloro fbnten

con verità prudenti, che fi fbpportino

modo ' Tauerfita", che par che fc ne '

lettino.

AfjM. , Epurgrancofàamorc.

Fch. " Egli è vna p.iflTone introdotta dafènfi]

j t 5, fbdisfation deldefidero,

Amu Altro.

Pcn,^ Et vnp affcttp ^ che inuaghifcc difc ftc

^'"
.^ i'^nimp, „^.^j

Armi' Lo, ijiiquò c^ ^ajlandrino ,^d(; la r^gior
•-:"•'' ''

; V" &i
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fcandalo de la mciite, e girandola de la me,
moria.

Non fi nega, che non isforzi^non difturbi,c

non leni, e la memoria^ e la mente, e la ra-

gione, che non cipàfca di promcfle, dì gc-
lofie , di crudeltà, di menzogne, di penne-
ri, d'inganni , di rancori , di prauita , di di-

fperationi, e di pene; pure la fomma d'ogni
Tua natura è duolo allegro, torto giuSo,
ftoltitia raggia, timidità aniraofa, auaritia

fplendida,mfirmita lana,afprezza ageuolej,

odio amicabile , infamia glonofa , 6c ira-

condia placida.

Che debbo io fardunque?
Imita la prcftantia di quegli,'che ciechi veg-

gano, pentiti perfcuerano, languendo go-
dano, gridando tacciono , perduti fi troua-

no,negando confcntono,partendo reftano,

prigioni fon liberi , digiunando fi fationo,

e morti ririfulcitan'o,

Cotefta bellezza di paroIe,na{ce da farneti-

chi di voi altri philofophi , e non da l'ar-

bore de la verità.

Se non fufle la philo(bphia,non farebbe la

ragione, con le cui certezze ti parlo , e par-
lerò fèmpre.

La mia paflìone vórebbe rimedio d'effetti,

e non vnguento di fententie, peroche ella e

fi fiera, e fi ardente , ch'io fon tutto fuoco,
e furore; e colei ch'io amo , ha fi occupata i

mei (piriti con le fueconditioni,che odian-
domi.come ella m*odia per compiacere a la

impieta fua^fon fatto nimico di me fieflo.

X. 5. Non
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tcfl. . (Non ci fonpìc più falfc pazzie, che qucll

"che tal horfanno ifàui.
,,

Armi. E Tappiate chc^o iioam'occld^,,perche e
'

,

viua. r -q-.:. ..:'•;/:'--'

]Pen. Ecco, che, cip 4Iqcn5o, ."confèi^^ l'afFettic

che tal donna ti porta. >
T.

Armi* Io ho cofì 4etto,perche,ael Teptir^ ^Ua il

inip,ne morirebbe d'allegrezza.

PÒI. ^ Con i A terùiene a chi fi propone, ne l'ani!

\
'

'

.

:
• cofa <^ i /è p iu cara ., , .

^.
.-;

A^iJ Odiar chi l'adora è inormlta di natura.

Péni^/'- Se da le dirnoUrationi de riu,c de cenni,

canf^iariì, e de Tofoiri, fi puojiti'arrc alci

inditi© di beniueleiiza, parmi,,,chc l'qp

.
; che tu ti iiiT^àni efìremo , 'iìa,VAoam

^ÌTO?;.;:Fii(Icegliconi^.ditc. .. \ , ,,.

Pai»\-^'.,'Oltre a quefio credìarn noi "il clip Tabi
' ' .che ha dato di càlcio a l'honefìià de la '

ginitade Tua ^ voglia tenere, in facro

.^ ^ _-^trui_^
, ^. '

, .
;'.__.

. r,_., ,--,
,

itrmL ' Voi àlfcorrete con 'ottimo gììidrtìo , ò
' " ' ' mi difpongO;, non dico a lafciarfa^che ;

, ; ,^ èin potefta di.me medefimo,tl poter difi

»:. 'j^j.j.i 1^- ^
^.^.. ^,j^^ j^^ d'adattarmi,adyna pati

-i^cp
•-

ji^^^i^g f^^.r^ degna de vollri ricorjdi»

Ecn», ^
,,Se tu Io farai , farà maggior la certezzr

,^^'!/",tuoconfo!arti „ chenoncl^f^c^^^^, eh

* ? hai di tolereiter cònfòlato* ^,"a ;>

AÌMV Vedretenel'effetta ":; 'z''^"
Klf,'^*/ Andiamo in ca{a>' the in qiiai;tc) ,^.me
-::r;(jo

j-^^^ perdiiriwdeitl daTamare^^'iieda:
^' ' '

; a ^.?^e*^-'if^^ jPeroche l*vnoè attp.b/^^i^ano,

e
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tricvirtuheroica.

Lrmw Io veggo Orfìnio, chtfk vn gran mmacciar
col capo, e con le mani, e fecondo me,viene
in qua, che fi, che Li fortuna, ne l'eflèrfi a-

uifl:o,chio gli {ònriuale,ci mette a le mani?

ca« Lcnimicitic, lefaite, e gli fcandali fono

frutti, che fi colgano d'ogni tempo ne giat-

dini d'amore,

jrmi. Egli e forza, che io gli fcopra il mio inten-

to,o che accetti la queftione.

en. Riaranci in cafà.

SCENA VNDECIMA.

ORFINIO/SOLO.

Eche debbo io féruar fede a donna infide-

le ? debbo io non ter per forza,cio che mi fi

^furpa per violenza ? benché la col^a non è

li lei, che efiercita l'viEtio de la Tua natura,

;{perimcntando ogni forte di crudeltà Co-

pra, di me, ma d'Armileo, che fenza hauer

punto dirifpetto a Teflcre Talanta imprefa

mia, l'ha meflà in fu i iàlti con la dimoftra-

tione del fuo adotarla , onde mi rifoluo, o
che egli attenda ad altro, e che fi ammazzi
meco, ma voglio prima, ch'io ven;»a al'ar-

nii,fargliene motto, e perche quefta è la fua

porta, ci.vo picchiar di mia mano, tic, toc,

tac.

SCK-



ARMILEO, ORFINIO,
:-'•-- -.^'^: PENO. -'N-,

Armi* Che ce?

Orf. Io non credo di haiicr fatto , di ch'io vi ce

:. •: : nofcOj, mai cofa fi a carico de l'honore,e d

Ja pace voftra,ch€ douefte entrare in gara

concorrenza mcco,c perch'io fuggo le qu<

filoni, come la infamia , vipregoadiftori

da la pratica di quella Talanta j che mi i

viuer morto, che certo non vimancherac

no de le altre di più bellezza , e di mane
orgoglio , fi che lafciate cotale imprefà

me
j
peroche ella è proprio fuggctto d

punire le mie colpe, che ciò facer.do , ve

. - i glio, che in eterno difponiate di oucfta vi

,t'f?': ta, laquale fon per irpcnderc contraqua

lunche huohio tcntafle di Ieuarmi4a don
na,ch*io dico.

Armi. Il voler che vnaj cola publica diuen i priua

ta, onde non ci habbia a fare altri,clc vuoi

è di maggior vanita, che non faria h ftol ti

tia di coluijche non vole{re,che il fole fpun

. : tafiè fuori con più d'un raggio , e eie quc

poiillum.inaflefolamentelui . Ducimi d

«T e l'afFanno, che di ciò pigliate :ma noa pofll

giouarui, conciofia, che il medefimo gafti

go, che merita il cor voftro, che ha prefo ai

amare Talàta,fi deue anco al mio chcl'ama

Orf, Io mi rifbluo a cauare il cuore a chi ini vor

a' ', .
•

r.
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rttorcoftci.

Ne in qucfto,nc in akro fon ^f mancare a
l'honormio.

Deh.
A me non fanno paura l'ombre*

Ne io temo gli arboii.

State in drieto.

Eccomi dico.

Amarla in mio di(prcgio ?

Beile cofc.

La diffiniremo altroue.

Vn cenno bafta.

Poiché la rabbia mi mena di qua, di qua
andrò. . . .,

*en. La cofa e ita benc,Ia Iddio merce.

Irmi. Andiamo dentro , che fon tutto contami-

nato.

SCENA TERZADECIMA.

-^T BRANCA, RAS P A, F O R AJ''^

P I T I O , che efcano di cafa

di Talanta.

Iran. E ella fplendida ?

La{^ Vacca.

or. Porca.

'it. Hauiam ben potuto dire, io non pofTo (pu-

tire, io ho mangiato prefciutto, cragionair

divini.
'

'
.

"^'':

ran. Può fare il cido, che ella hàbbia fopporta^
to,ch'io bea l'acqua ?

ìl Tu hai haunta vna bella gratia ad ottenerla,
'^'' -'•- X 5 perche



roA T T o
perche le puttane , non ne darebbono v

bicchiere al paradiib,

lUn O fuócojO unaglic,o (coperàmànaie^o e:

peftri,che fiate voi a fare ?

For. San Giobbe fa vendetta d'ogni cofa,

Pit. lo me ne vado, in cafa d'Oriìnio , a vcdci

s'egli v'c» .1, ;• ( r

Bran. Et io cercero del capitano ne la (ìià.

Por. E mi il vecchio medefimamente.

KaC E mia altezza il padrone ancor, chcilBii

fa,che n'cfce fuori, facci vifta di non mi ce

no(cere. r / • •

SCENA Q^ARTABECIMA.
.,'.'',''

IL BIFFA, faraigliodi

Armileo.

ALDELLA, TAL ANTA.

Bif. 11 meflère voi che io vada a contare aT»
lanta la qucftione,che egli ha fatta con Or
fìnio, e m'ha detto, eh io ci aggiun^ ere

dendofì d'acquiftar feco credito, eUcnd<

brano, come le malandrine iraceflìno que

conto de la vita d'altri , che eiTe fanno de 1;

robba,ma io veggo Aldella in fu,U port*.

Aid. Madonnaro flgnoraj rj. llH :;ì^

TaU Che ti manca?, -. :

Aid. Venite giu,che ecco il Bififa» / ,.

Bif. Dou'è la padrona ?

Aid. Che voi dir tanta frettai

Bif.. DòueèelladicoJ

>.; ,.,. Ecconi
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Eccomi qùL
Nonèiopiu kna.
Che cofa c'è?

Il mio (ìgnope, & il voftroOnfìnio,cIicliaa

fatto accortellatc forfè due horc , onde fi

fon date vn monte di ferite, tal che il paren-

tado è tutto in arme. ;oC>

Ah,ah,ah.

Adunque voi {àte,chc gli huomini fi tagli-

no^ pezzi infiemc : e poi ve ne ridete ?

Cheimportaa mes'crfì fon matti ? e cìhc

colpa hanno le mie bellezze de le Icr gelo-

ile ? Ilaria frefco il vino /e quegli, che fé ne
guaftanojvoleflcroeirercjifattidalui.

Cormio dolce. •! ,.

Sonfl cauato (àngue ^: ;

"

Vn trad itore è chi s'impaiiCiriacon voi altrcr*

Se meiTcr Paolo qui da Rqm^ ci foiTc^gua*

rebbeiavntratto, ' '
:

E'vn ladro.

Non accadeua che ArmileQ,cc|mbatefIc per

me,chc fon fua. .«snoì ofi b ii o>' .!f/;

Etvnboia« _f>:-^'jfir-, l,'. ji.. .,^.

Non gli mando de le pezze 'per le piaghe,,

perche le camilcie de licdonnc Icmarcilco-

no«

Dio ne /campi ognifed«l^tìtono.
Odi Biffa,Biffa odi. - ' r ].., ^

Baftioiemani.

Co!ì tortalo da mia parte.

Veggo il Cofta d'Orfinio,onde,pcr non lo

con£rarc,m«"nc cntrarò in camper la porta,

che ricfcc in quefla altra via.

SCE-
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SCENA QVINTADieiMA.

COSTA, ALDEX L A,
TALANTA,

CoC Subito ch'io rho vifto,mi fono indouinato

di ciochc è interucnuto al padronc.ma quc.
fte cofc accalcano in amore , bora egli mi
manda ad auifàr la lignora del cafo, potria

edere ogni co(a,ma ch'io creda,che ella gct-

talTe vna lagrima,fe ben morifre,nò.

Aid, £ccoanoi.

Tal. O il noftro Cofta.

Cof. Ve lo voiTci dire,e non ve lo vorrei dire.

Tal. Fatti di buono animo.

CoC II Romanefco.

Tal. Che ha >

CofT Poco fa, mò mò, tede teflè aflaltò Orfinio

con fuperchieria, benché ne ha più hauute,
- ; che date.

Tal. Non ci fto forte.

Cof Egli è il vangelo.

Tal. MoiadiiTelaVcnetianella.

Cof. Afèdirealehuomo.

Tal. Non e da credere, che il mio Orfinio faceflc

di fimili sbr-iccarie , e fon certa egli non at-

tende ad altro,che ad hauerminelaimagi-
natione,neImodo,chemiprome{Iè ; come
ancor io non faccio , fé non penfare di lui,

f. .-.or ^^j ^\^^ pgji qjIj. fjnQ ^1 j-nio dirti , che il (cir*

,-?7'.-- nofuononfi lafcia metter fufodaghfcan-

dali. -^^i-i^^xn

Io
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)oC. Io vi dico, che egli è pieno di tagli e di pun-
te.

Tal, Egli mi vorrebbe fornir d'accorar per via di

cotai fanfaluga, per parergli poco la pafllo-

ne,ebc io pato,penlandoa idi, che io deb-

bo ftariTienc fcn^a.

Uà, GuardAtc padrona con che aftutia coftoro

... jVi.vorriam farcorriua»

fai. l9,pcr me,non fon di quellc^chc fi ringran-

difcano,e fi pauoneggiano^mentrefèntonQ

fulmenar le fpade per loro amore , e tanto

godano, quanto veggono ftroppiar la gen-

te. Certo, che a me piacciono le perfbne ri-^

pofate, e mi ingrano ne lo fcorgere la pace

tra i miei amici : (i che raccomandami a Or-
fìnio , e diragli, che io ho caro che fi pigli

fpafio de le fimplicita de la fiia ferua.

Zof. S'io lo trono viuojgli faro la imbafciara,

Ud. Io chiudo la porta Cofta. ,

[loH chiuder vi fi pofla la via del pane Arpie,

perDio.che lavoglia,chccofteiha,cheiiorii

fia ciò che le ho detto, ,nQn gnele la{cia cre-r

dere. tìor io vado a riferir, le ciancie al pa-

dronc,apcora che,non fàppi doueme lo xxo-^

: uare. .^.^K__ :.n7 ?*..::;:;:!- or .:;.>: •"'^ •

e' •'!
i. oji :::u2.ni ,

•-"' ;
' ora ir- -j n / g r» " i ' <*' .V •J^

,: StEìtA SJS;ST.AP-ECIMA.

ft, V. EllaTe lo goderà per vn (ègno del mio cflère

., .. Ubera laccio, oltre a, quello Marchetto iioA

, Xc' gli dif^iera più dic(;ro,Ma dimmi il dono
de



Affo

to caro al;? ^

l^fi "''Lefàrm: |>fàriutbarfcbrà j^iiì,' 'ftr'itóti foftd-ò
-t -jucq lìcite le iFràppe idicTe pròrncffrclièrhifiemc c6
-oSbo) I3 fchiaucmVlèiT^aTitrofarcii Cnpiiano,

M«Y« Io faro vi\ GÌ male 1 fatti rriich ' ','

Pài*.'' Maridàtcgìi vh caVtcIb in t^tìr^fà'/ come (i

vfa tra coloro, che vogliono éfrcr ténutlva,-

-f'^^'^tì^' lenti coFiìn';^(fr3i voltrf'combattere;

MiVP Coniìgìiarrir piii- d'altro. ,

'^
- '

''^'l^

Fèi^/'^ -^ Mandifi^ìi'jcJico^cicnza fniito dubitare la-
'xnor.! Iciatepoifareamc. <^ ->

M? V^J'- Come vTioì tir, che io non dilbitt^' fiaucndo
yjù(\ Lì pnura ? echr*iò lafci fare a te /^ft ho a com-

ife^il ^^ Terch e^'ò 'elicci yi'cohdiir):et^ fìt'campo,

M. V. Chcreci^eto"^^''?^*^'^'^'^,"^''^!^!^^^ '

*

Jor.
^
Se vi ci conauri^éTàr^BéA^';.'' cie'Àon Vi cf

«^^''P^'-condtrrrctcfta'ra meglio. ^', '

W9V^'\': Attacchi a'rhcr a ciùeftovItirfjBv /

Per? ^'' Cafo,ché vi 'ci'cóhd\iciatc,'b c'hrfa elettion
-f (.j

i.f,
• (je l'arnii ìitt vóflra,o clieelfiS fìa fua.

lfR"V?^ Nòn-mèl^ intrigar con gli abattiménti.

Por. Rifpondctcmijfè vna de le due è vcfà ?

ÌA. V. Si in quanto al mondo , ing^u^nto a Di©
•'*^ non ne vò far niente» -

Por. Se voi fuggite la fpcfa, 5c il difàgio ci rime-

> dfero col mettiere la querela rn'Hte : la qua-
le (en za concluderli n\ai mi^iuer^aja yit^',

STni!>cÌ*hon0rvòftro(; " S ;
--o^ 01 !.i ;.,. ^ > ^ .vu

AM^^o- Vn bel Tiiggirc^ il tlifagtó /iéìà^hfi com-
©riob ' mcttcndèJì'ilek manidc gHauaocSti.
'«'^ Lafci4^
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T>1 i '-f ' • '

Contlotto che (àrcte ne lo ftcccato*

Purlà^ ,. ..... :....-;;. e...:...

Alcoltatc. .dnomhilByi^foi-

Segue. [^(''^•^••"- '—^-i?';-'--'

Dico «he venuto al quia, potete cfTcrccrto^

che il voftro nemico , hauendo l'eletta , vi

produrra qualche arme da sbarrarui le co-

icie , oda legarui le braccia, talché potre-

te con voftro fcarico ncularla ^ ca(b mò che

fbaui^tev voi potrete face, xhc ancor egli la

rifiuti.

Che direbbe il popol/DivCuido io fi fatu yi-

gliaccaria ì

Quel che dice di coloto,ch€tutt(>di fono ùv-,

ucntoridicotalicofe. r

Ho purcintefo , che vn non fò chi a caftcf

giufrc in Mantouàna,ha_tooil diauolo.

Il caualiere de gli Vbenjii'fl^fi ^.-r.

Madesì. •'•> ,o"'')'^rt '!

Vn cuuoloncn fa pioggia, ;

Hai tu mai combattutq;^.,!, i .,, , ;

Cxcdó di -fii, , .
•

- rt f i 5 •
ì V -y. ? -

;

Bè chea il <uprf ,; ;ij8ft»^Ìr}:ÌKiryCQga a le

or. Strologa. ;; •aoiS^knon^d'jjL'i io

l. V. PcrchecontO ÌAù iì i^ £5:\t>Ih« f.i -5-?

or. Che fo io ? ^

1. V» Et quando le punte vengono ala tua volja,;

che pender fan le gambe ?

D'arcndcrfi , perche tanto e moftrato a di-

m «hi p^rdv i (1UAJU9 «ili rìa« , ^ « altra,

I
iaiùczza



fauiczza quel de la vergogna, che rcfta vi

uà, che quel de l'honore, che rimah mortai

M. V« Ho càrd^ d'haucrc intcfb cotal punto, pcrar

guire incontrario a coloro , cii« la vogliof

foftenere altrimenti. •
^ '

•

Por, Mi piace che voi carpite fu fole capacita.

M. V. Io no^mangiato iftamattina non (6 chc,on.

de voglio an-dar a tu m'intendi/ e la farem

poi di' ruffa, e di raffà, prcfto che colui, ch<

-r,-;'c :vieh.€ olttè hdtt mc la (cntilTcnc le calze.

£i SGENcA DICISETTE&IMA.

l^lnO, OR FINI O.: .i

Prtk^ < I>OKÌi^i4òn è iwcafà , no» faropocò fi tro.

uo Orhnio dontónc, perochie il martello le

hiìrr: raggira- iknie gli pace, cm*èqu5^fi.dipiaGd

. fcitnaFiHfcóTitrarló ,pcròcheiochimcrizc

da mc ftcflTo pur troppo dolcemente, il mie

penfiero, è per difpetto di Orfinio,chc lai*

gue per va'a«ii{?ólitta, fono entrato a difcop.

rerela beatitudine di col ui,che arde pcrfii^-

getto che il merita, perla qual colala fèrui-

tu fm- ficòtatacra ala lòde- vniuerfale coli

degnita del proprio incendio , ma l'apparii

di lui,che non fa douc fi va4a,mi in^terroni;

pe la bellezza di fi alta co^tatione.' •

Orfl Pitio? -' •>-{:3

Wst^ Di gpatia' date due voltaréllc pja-'di quinci

via, fin ch'io conferito alctì-ftC feoféttinc a

mefte(ro. '
'''

'

Off! Attendi pure a con&buh'r ^ccO medefimo,
^'•^' pcrochc
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peroche anch'io fernctico meco proprio.

Toflo chemi difpicco da me ^ verrò a ritac-

carmi con voi.

Se egh non ha intcib la queftiòft d'Armileo,

glie ne vo tacere.

Staro poco poco.

Come ti piace, che ben foio^ clic nonmx
porti ninna allegrezza.

5CX1^A DlCIOTTESHvlA.

P IT IO SOLO*

Veramente l'amare vna dònna da bency^c

vn piacer che participà de la giòia diuina,

ecco ch'io la figuro fui balcone mezza den-

tro ^.é mezza fuori, intanto io pafTo, epa{^

fando la veggo, e vedendola ne godo,e go»
dendone dico,o non vai piucjùefta contem-
pUtiofìe, che qualunche poflèflb ci defl'ero

di lormedefime quante cortigiane fur mai?
e mentre mi fto co fi dicendo , ecco , che il

balenare de Tuoi occhi comincia a indorar-

mi tutto de lampi, cheeillrpargano, &ia
quel che io alzo ilvilb mi fento ricrear da Io

Iguardo di lei j' come fi ricreano Therbe ri-

- arie dal Sole per le gocciole de la pioggia,

i^oniamo hcra ch'io pafleggi in Araceli , o
in fan Saluadorc o in qual chiefa fi fia,e che

dia mi habbia villo , in fij quei palli eletti

co quali cam ina lo innamorato
j
quando

moffo da la ftella galantaria s'accorge, che

ìla-iuà I>ca il vagheggia, e che vedendomi^
"Y • f4?cia



r.. ATTO
.ci." faccia fcgiio con vn ghigncttò dokiato, eh

-!/f.^ ; ; , iok foli c^jo , rinego de tale , che allhoi

non cambiarci il mio flato co faiiori , no
checo fauoriti : ma fé mi pareflcdicffi

beato ne l'atto, che io dico, che gaudio f;

rebbeilmio rimedio a la fiuitionc dcb<

defidcrato ì hor a voi meiTer Grfinio.

SCENA BICI NO VES IMA.
ORFINIO, PITIO.

Orf. Nonvidi mai huomo che haucffe più dilc

to di fauellare,con fcco folo^di te Pitio.

$'ifi: Io vi diro, il mondo fi è hoggi riempito d''

na razza di brigate mol te ftranc , la prof*

popea de le quali ftando Tempre in vna ce

ta fupcrbia d'ignoranza , nei ragunarfi ii

^o*' •
> iìeme con gli altri, non ragionano per pi;

- rn-)-' . :jcerc,ma . faneljano per com batterete diuei i

orjH' .
itando nemici di chi non gU cede , e non g

firn! .:,ìcreflie ^-chiamano la loro fchiocchezza do r

i'à^rb . trina, eia lorprefuntionclcienza. Ondci

-•i£io che non h o ftomaco da digelliré fi fatti hi i

tiìyti niori,fubito che il gricciolo del confabula Ì

ol ftf mi cade in fantafia,m'accompagno con P
j

-hDi'. itio , huomQ capace ad intendere quanii

, 7 r rcomporta lo iftinto de la natura, aggiuir

*^ ^
<on due cu;us, che egli ha,e cofi difcorrc;

^/i:) 'j^.' 4o de agibilibus,nego e confermojfèconc
;

hinb '' -che -la materia mi perfuade a confermare

.

ohnrr- • a negare. JPer laqual cofa fodisfaccia a n

:irb .
• fte{ro,(cnza sdegno e fènza romore.

.Orf. • Io cerco di Aperc qualche nouclla buona

nondivdirpQfmi, M'ij
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M'incontrai portando la collana, con quei

rìbaldoni , che haucuano li prcfcnti deloìr

flgnori,o che lana da pettinar col foco, che
e quei Branca, St^iincho il Ra(pa>A il Fora
non mondano nefpole. " • '-^i «i^-^

. ETalanta? '<'• - - •
'-

V :> Non è altretantJ» di malitia irt éhiàilb , ella

nel pigliar de la catena (tee alcùiii moqi-
mcnti di capo quafi', cht noli fé ne curaiTfc

moitoypoi dandomi d'oc-chio, moiftraua'aì

ilupirnejin tanto facea vifaccio a gli altri pcc

parere, che folo 70i le fcte acuorc,- onde&
.non ardiua di leuai^è il guardo da doflc>,'^'

Eperehc? . v ..-•,;;::;(;:•.:: r.^

Perche ella md Jtucrhaftttii io altroue non
isbarleffaflè ancora me, ;c la conclùsone èj,

che vi fi raccomanda: -^ • : : - ^ '
''

•

^'^

Con che vilo te io commiiè ella {

f Cftirniunò. "IT f^:'l i'^
' -Coitiecofi?

Non fapete voi chele rncretrlci non han fac«

eia ? che per nofi l'imucre ianno fare il futì

officio ah lingua?
- Io non lo più niente. -^ ^ ^'^ ^ '^

' Ma quando rhaiielft^-b'el?é1i'àtitita,non pò-
tcua commettcnTÌ;lò, fé non con trilla, fi

perche ella è ribalda, fi per rirpcttiQ de icrui-

dori devoflriauUerfari. "> '•
'''''' ^'

La merita fcufa in ciò , rie pòtcìta fare aftrf-

mentile fon certojché m'ama,c tu BciTó 'hai

ib jibtuta vedere coquàja iuniùicflioD e mt dì^

mandò i tre giorni in gratia : ri^olucndo-

:ì ; ii C015 djrcni^fc tu nùii \'upi,ÌQ hon-vogho,c

iSì T 2| YOgliOk;,



O HA T T O
-»H p nr voglio',(c tu viuoi. .,> <

'

.'

^^ft,:^ ; : ;^^prudcatia quella di coloro,che;fi rincor

Ai !'J\^ "^ p€ricoli,auenga che anco chi che p;

nei n '^^ la notte per li eimeteri canta per. paura.

Orf» Per mia fé Pitio , che poi che ti partifti
j

andar per la collana, che io la licemiai, e

cib o • «hiamai.v^nti v óltc, e Tempre andò,e vca

ipora :

gr^'^tiollilìmamcnté.

^Uf. . Queftorniènuouo.
jiipi^ Io non tth dilli nel tuo andare a lei , j

"?q i-nlw ^^^ parere di vanagloriamene. :

^ìì^ ,1 ,, parlate de le pitture del Buonoai'uoti.

Or^fvcrjQ andai fino là , poi mi venne vn noni
che nel penfiero che non mi lafciò ir più <

tion ?r;f^<^ J ^^^ io mene entro incafa per iftà

Pit. Vi ci vò far compagnia.

•^jhk ned

r>uì

ATTO TEK'?P4

M A RM I L I Ai figliuola del Capitan

inamorata de la fchiaua, che e niafchio i

,..,-. r^.r. STELLINA fcrua;

H vh ìu

Mpn piangete creatura. > •

lofQndifperata.

Egli vi ha pur promcflb di la

^ki^^o -Non pQiTppW di viucrc^fcign^ lo vegs \

;,;?."' Vorrei I
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Voflreftc voi cflèr rcduta in ca/à d'yna tri*

fta?

Non ho io da ilare douc è il mio cuore ì

Voi ci ftarete tofto.

Non è vero.

Lafciate ch'io voglio ire a cafà de la {igno-

ra, e fìngendo di confortare la putta a ftarc

volentieri apreflo di lei accennerò
_, che fc

ne venga hor, hora, intanto la porta dirieto

ftia aperta.

Tu mi rifufcitic

Ho penfata vna cofa. • -

Dilla. - -rnM

Mi parrebbe, che voi mandaftea donare
qualche frafcaria a la Talanta a ciò pareilèj,

che hauefte caro,chc ella l'accarezaaffe.

Tu parli bene.

Le puttane,con riuerentiaparlando,rono fi

fcarfè, che per ogni tauolu25za , fàriano 1^

moneta falfa. . ^^A

ToUe qucfta chiauccina, e guarda nel fòp-

zieretto , ch'io tengo a pie del letto, che ce

nonfocheturchefe , che mio zio mi diede

in mancia,chele ne porterai da mia parte.

Vado. *

SCENA SECONDA.

. M A R M 1 ;L I A S 0«L A,

O'anima mia, che farebbe di me,' fé io re-

ftaffi illanotte fènzai tuoi baici f o come
mi pancbbtr lunghethòr©, c&e-ofturita mi

Y ?, rap-



,01 oaj^'^ìtJo

"hi r-rà'pprefentarìaiUetto ? chcfp€lancala<;

jnera^che morte lo ftar fola, o che (fezza r

viene quando io ieiitò éìr la (cbiaì^ , ^
non è donna,ma vn giouanc beri nato,c<l

gno di haucre per moglie non mC,che for

-:. ^ vn vile vertóiiif; rna'i^tìarciha 5c *iiaimp

ratrice, '"'•l^o ^ '
' ; ;.: v j;-

STELLINA, MARMILLA.

SeL rcfTaquefta? i .1'

Mar. Si. ••'^'

Stel -Non dubitate» •^-

Mar. Famòtu.
SteU Andateuene fufò, che qualcun aòa ci pc;

falTemale.

Mar. Recami vn poco di conforto. -

Stel. Vedrete cioche io fó fare.

Mar. Afcoltaafcolta.

StcU Eccomi» -;> '•--

Mar. Vedi di parlare a ltìi.-i '
' <

Stel. Farollo.

2dar» Con delìrezzafopra tutte.

: ^

' .k

SCENA QJ\7ARTA.
STELLINA fola.

A Xùho tanta conipaj(Tìonc a la itila padrono

na dolce,io le ne ho tanta,che mi (1 fcoppi"

-'/> oj '.;i il cuore a peniarcal duolo, che ella patqp:

'.'uioj < 0(<> del fuo fi può dir marito.ma polla ahi

ini „:ìifjiklcX.il^ai:a.cgi3ial4(jÌB^> poi che ella è e
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gJonc del C\io disfacimento, certo che noa
era in Roma, non che nel mondo, vna cofi

aucnturata fanciulla, e dico il vero, meffefi

che lo dico,da che fi godeua di fi bel gioua-

netto lenza folpetto, fénza fatica , e fcnza

peccato,perchc il fianor Tinca, che lo com-
prò per femina ha iemprc voluto , che egli

dorma con la figlia,onde nefcgue ciò che fi

vede, ma ecco la cafà,la(ciami buffare, tic,

tac,toc,tic. .,i..aw- ,

jfÌ5.03£b.

SCENA qyiNTA.

AL D E L L A, fattàfi a la fìneftra, *
''

STELLINA, r

Chic? r

Amica. .t>i^

Tuf^i?
"y ih :,:iWj Il-

io fono.

E che vuoi?

Dirui vna parola,

Afpetta*

Che faccia inuctriata ì

Eccomi.

La Icrua di madonna Marmilia figliuola

dei ca pitano fono Ì04 -', •

E che vorrefli, ? .. . r.ì s! ;,';

r

Salutare , e prefcntare la ftgnoia per parte
Dici tu di prcfentarla ? ••' (fua.

Madonna fi.

Adcffo la meno a te.

Coflci ha fpalancato l'orecchie al dono , e

Y 4 non



i5ori 'j ' non ,a h\m^ :nj^ «gH; Yi| ^tiff^l^taxo ca

-::7:v>tÌ:bij'iU':' f
.^' ^.

.
:••':. ci- '"

Si:n3l L. foiT.ALANT A, ST^I.J.:^.N A,

<'
j^ijrl f.i<irr > -,

,

W^l. Che ce figlia? : .

§tel.. Ben ch'io non ila degna ài parlare a la fi

giioria voflraja mia padrona giou^ne m'h
comandato,che io mi vi inchini fino in ter

ra in no;9e.(iio,Q5f0(i lo faccio.

Tal. Laringratio.

Stel. ^PerbontadcTodra. r ^

Tal. Ella pp5>r'puo negare d i non ciTer gentile,

SteU Se voi la conofcefte.

Tal. Certo io vorrei poterle fare quaifhe pi^

cere. .f ^-.'^

Stel. Se la volete difbbligare in perpet-yp, fate ^^
rezze a la khiauetta. .o: .

TaU Ella mi par muta,e col tjettei?QÌl vi^ fitto i^

feno, m i fa venir ^zìdo^--, -
:ì? : : . : . i : .:'<

Stel. Che peniate voi, che (la,il ^dìfuez^arfi d'vtw

padrona,ch<; La teneua perforeUa ? .y,

Tal. Eglièilvero. .'...o..! .
'/

$XcL Anche la Cniamadonna fia cf^ine vna galii'

na balorda,e Le pare cfieifimafta fi foln.chc

ogni cofa le fa paura':, itp«i5o^;'h.eièmpre fiig^

iipno a cu(cire,a mangiare,i& i dir le oratio»

niinfieme.
, ^

Aid. Ho rpcranza tofto , che ella pigli amorfa
la caia, che nonj«)Oa.v.ui.crc^iii)nje non $)
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Ella prega la voilra nobilta,chc accetti quc-

jfta per vn fegnal^ dj b^ncuoleiiza.

Chiama qui la putta Aldella,

Volontieri.

Io ho cara la turthina fi perle virtù,che elle

hanno, fi perche vogliano efler donate, e fi

per chi la manda , fi che riferifcele molte

^atie in mio (cambio, e dille che no fareb-

be nata d'vn tanto buomo^fe non.fofic cor-

tefc.

SCENA SETTI 1^1^ A.

ALPELLA, SCHIAVA,$TEL^
LINA, TALANTA.

ph* bi fogoa piagnere

,

yk,vh,vh. , . . .. V.v. . -2à

State allegra col pcnfare a quel che hauetc

promeflTo a U, yeftra quanto foreila Mar-

milia.

Che promcflloiii fono date le fiic ?

Di Teruirui con buono animo.

lodtbbo ire a battezzare vn bambdno,pe»
ritornaci vna altra volta, che manderò in

compagnia. dicoil:eis qui a vifitai; tuama^
donna intanto,raccoman,dami ji }i^, _y,, .1

State fana.
. -.

.

:> .;ì>?<4

A buon viaggio.



SCSiJfift' CATTAVA.

STEX^LINA, foW

Che lingua,chc modi, e che ardire, che el

ha,e non è miga brutta, ne ignocca :a la f

de buona,che il mio ramcntargli il promc
ter di (campar via , che con tanti giuri ci I

fàtto,rha meflTa in fofpetto j onde ha ftro

cato il ragionamento ; ma egli che mi d
hauereintcfò ritornerà, s'ella crepafTc, ei

tornando , Ìo nalcondaremo di modo
cafà, che ci ftara giorni e giorni, intanto

<òrte e fbrtCjil mondo mondo, 5c amore
more, fi che qualche (amo ci darà di man*
ma io veggo Marmillaj infine ella è per fa

fi fi:orgcre in quefto Tuo amore da tutti.

•''-•
' ' SCÈNA NÒNA;^i

STELLINA, MARMILIA/

Stcl. Ritornate in cafò, che fcvoftro padre laii

tende,guai a noi'
-'

"Miti Io darei la mia vita per due (oidi.

Stei. Non dire cofi,

Mar. Che farà di me? '>^

Srel. Bene,

Mar. Hai tu vifto il mio fpirito ì

Stel. 11 poucrino fi tribù la talmente,chc Talam

ne è incolera. Ella l'ha fatto venire a ì'vCdi

e perche dcc'eìTcr comare dinon fbchi^doj

fi
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pò Tacccttar de lo anello , del ringratiaruc

jì£ con paròlegrandine del raccomandaniid

mi ha detto, che domane vuol che il cuor

voftro venga a vederci.

Come io fon morta,ne difgratio iconfbm.
State giubilando, che fecondo il cenno che

l'amico mi fece fotto occhio piangolofo,

non è due hore,che l'habbiamo appreflb^fi

che andiancene in cafa.

Andiamo.

SCENA DECIMA.

MARCHETTO, figlio di Mell'er

Vergolo^ IL FOliA,

Vecchi ah , certo come paflàno cinquanta

annijifigUuoU deurebbeno rimanerne fen-

za, perche eflì ritornano bambini,onde bi-

fogna che fia vn fanto chi gli fòpporta, ma.

ceco il Fora ? ; ; i c:j : 3 1 1

•

Donde fé ne viene? .^rii ìion ?

Dinonfodoue. ,

- ;

Date vna voltarella a cafa ho? che noncèil
Saracino.

Bontadetua, che non lo doueui mcniir^ ^
quella icanfarda.

Mcflcrf],

Sederàta, .-ìuì^ìrsir.-

Dhe.vDi a lei ? -.iomoib; .

Furfajita. -, a; .ói^o:

Eccenc piu^ -
;

^ ......
r 1 >. r,- -^

Perche noniiifea meflcrec^uclche ti pare-

rciia



A T T.O
reua fbpra di ciò. ,h ifi5i*.3DfiV oq

Tot. lo fio co padroni per rbcdirgli;, e non per
configliargli.

Mar, Quel Pondo Pilato, che gli ha meflb cotal

pratica per le mani ,è vn traditore.

For. Che importa fé fufTe an co vn ladro ?

Mar. Rimbambito (ciocco, infenso, e da poco
vecchio decrepito. ? ;• ..

!For. Non ponete bocca nel babbo, fehonvole-

te,che luciferro v'àrroftifca. /;;

Mar, In che modo» in che terra, 6c in che tempo,
& in cheetà fi da coflui a le lafciuie.

For. Cofe che fi vfano»

Mar. E doue»

For. Per tutto.

Mar. E che ?

For. Che i vecchi eh e hanno buono muno^e tiiJ.

fle gambe, fc innamorano più, cheigio-
- - nani.

Màr.s Voglio cfTere lapidato, (e eotal magalda,

non è Tua inuentrice dei farci rubarla mula»
For. Voinonfèteilprimo afòfpettarne.

Mar. Vien meco fino a la ftanza de la poltrona^

chedeliberodi farle vedere, cheiofchiauctt-

to, elacaualcatura. :.:

For. Tenete ìc vofbre parole a nachtCi fin ch'io vi

ridico, che mi acconcio con chi mi da il pa-

ne per fcruir i fuoi bifognij '& noi» per vei»-

dicare le fuenemicitie. ' : . . l-l

Mar. Andiamo in cafa,che-dipoi, cheiiaiirai.finifc

titociò, ch'io fo dire a colui , chemiin^
nerOjche tu vegga^ne lo aprirti vn mio fccsé^

tij^quaftt'o io t'amojecome in ic confido j-^

Hora
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e*. Hora fi, cK*io mi tengo in qualctc forte <la

che fi èpur trouata vna perfona, che mi co-

lìofcc per quel Ical poucrctto,ch*io(bno.Ott-

xle « la vita e l'anima farà di continuo para-
ta ad àflìcurar{l,& a perdcrfi doucnc venga
occafione a voftri intercflì.

lar. Seionon nefufleccrto, mi farei rifbluto a
voler cotomcttcrc ogni mio eflerc, 6c "ogni

mio benene la tua bontade,!! che andiamo
dentro.

SCENA VNDECIMA.

B L A ND O Cittadino di Caftro.F ED E»
LE familiare , O R E TTA figlia di

Blando, vcftita da mafchio

rtan. La ftanza è comodifflma , e molto al mio
propofito : è ben verochelacortigiana.chc
ci fta vicina non lafcia , che io me ne fodif-

faccia interamente
;
perochcii fcmpre vede-

rle fentine d i quelle trefche, e di quegli ab-
bai, che fi fentano e veggano intornoalc
cafeditalifemine, è di pur troppo faftidio.

'ed. Non ci mancheranno alloggiamenti a la

giornata.

Man, Egli è cofi. Hor trasfiriamoci a fan Pietro,

dóue intendo, chehoggi fi moflra il Suda-
rio a non fo qual fignore : e giunti là difpo-

- "niamò'inoftri cuori a fupplicare Iddio, che
rj' ci conceda gratia, che io fappia prima, che
'fi chiuda quelli occhi , fé Antino e LucilU
-^ miei figUuoli fon viui o morti , conciofia^

che
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ch^èmcglio di rimaner"•fcn2;arpmnza^<lTC

-r." :-: fpcrare indajrno, .. -,

JS(:ér r Credcrefte voi che io to.fto, ,
- ehe vidi I e mu-

ra di qucfta terra, mi fcnjiocoMpared.i vna

.certa alkgrezrzaj che noa la ppilp cfprime-

re j di poi ho fatto a k notti'pafia te i più

giocondi fognijchc mai vdifte. .

^^p« ,
La miippccrdia di Dio e grande, onde fèn.

i>
/.' za por mente a noftri errori , ci fuol tal'hoi

confolarej quando più pen(i^nip^he U Tua

giuftitia ci tubuli,

ycd. ^
Nonèdiibbioincio,chc_vo?dite.

£lan/ Anche lacobberiuidde il figlino] Giofeppc

. "T ; da lui pianto per morto, ma s'egli , che fu

fantocÌiI>io, non potè fuggire u fatto cor-

doglio, ,chcniarauigliafelo prono io, che

fono huomo di mondo ì

^^; '
. ,
E'di^na cofa il giugncr fpreftie|ri jn fi graia

5f >. / (, '. villa,Qifre il Franciofo.
;

.

,

-Éiftft»

.

"^^^ ^^^ ^i^^ ^^^*^ ^"^ ponte Sigiti bórgo, onde

"ohsv •roPOJfircdci^^ia;szo. „ i

^i, s.cì:.NA:Dyoi),ECirMA,

TlNèAy Capitaao, ;

BRANCA» ,.

'T^^r> :; A ferirmi ra ì volfi direafferriajitu»?

j^f^ip,
* Mi vi pare bauere. .

,
.

•

; ,, - ;

.Jpin.. Io le he ho donata prima perch'iol'amo, &
^ * poi per tornii dinanzi il pericolo de l'hauer*

nii a condurre in duello,con non io chi Ar-
'

milco,chcla ciucttaua d'oq^nihora:,

:

^
Me
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Me ne ero accorto, per eflcrmenc anifto.

Bè il dono le ha cauato l'anima eh ^

Non fi potrebbe dire. . :ìT

Quei poucracci , chcdcnno portarle altre

cofcrincgauaiio ah ì

JPenfatel voi.

Rodcuano i catenacci dentro in cafà, o pur
difijori.

Da ogni banda.

Che gratic rendette ella a coloro , che le

mandarono i prefènti ì

Quelle, che renderebbe il Teucre a chi gct-

tallc dentro vn thcforo.

Magnificando fijlamentela mia magnifica

magnificcutiaeh?

Padre fi.

Toccofiì punto delcmicpróuc ì

Non ve ne ragguaglio per non parere adu-
latore. ;. .1

Le paion grande ne vero ? :iT

Grandifiìmi» : -M

Adunque ella mi tiene per vnoHcttor-tro-

iano. ,11 ; , .^•l;^.-

Piu ancora. nmob in "
- V

Stimandomi fi^rtementc^

Ben /àpetc.

Me ne congratulo. --

Hauete ben ragione di farlo. rrlT

Di donde fi cominciò il ragionamento ì T

Da l'organo de la voce, e dice che bifogiwi
'

che le orecchie, che l'afcoitano babbino va^

buon nerba.

Sua UiQ&ii la comm^dò quafi in fimil



Bran. PCrvoftrafè. !'K .

Tin. Dicendo,che ella rimbombaoa ne pcm co

Mjb n^ei tuoni nel -aria.

Bran. Sua altezza vorria fentirui fare vn proemi
arelTercito, . .

' ..

^f^c , ^Ella diuentarcbbc vna Mar£là wd^dowcic
pcroche la mia eloquenza m««niìa cuore

tarocchi. . : £ ,-

J&-3.nV Beila iìmiKtudine^

Tin. Che le pare de la sbriccaria, de gliibricchi

•ri:?,? ì che teme fino de la mia ombra ?^'

Bran. Ne ftupifcenon meno, che fi ihipi{ca d(

l'itif;; credito, che i braui a credenza fi vfurpuiu

del volìro nome, onde nel comparir vno e

quefti,lafciami ilare con le fiie tatwre Lntoi

no,fe gli di:cc faldato del Tincar - 'i'

Tibt Intcndendafi perodi me? •» n./v .im
Bran. MelTerfi. • "

Tin. Di me pròpria? .:

Bran. Signori!.

Tin. Diqueftofafto?
Bran» Capitan fi

.

.n
.

Tin. Trouami domattina vn pcreta, ' che mett

i miei fatti in canto, 6c vn tauficdy che gì

ponga in rima,

Bran. FaraiII. - T

Tin. Tifupplico. '•

• '/i

Braft. Fate conto,che fi faccia. • :>bcioD iCI . i"

Tin. Sidigratia. . .. . -;olf,a .n^vi;

^f^Oi Echc^digiafia fatto» ,:oo!:;f*,

Tin. Io non fo, fé tu trapani nel' fcoèliD^' del rai<

Ihr:''^ iatendimento? .j.vM ^u



Lo foracchio pclk pcil-cv o^''^
'^-'^'•'

Dirotti, il fcntirfì 5c in croHÌ€a> ' & mf?g8Ì'

rato dclc iMiefftCccmte, èpercaufàr dacefl
fctti,rvno tirerà ad adorarmi la XHa foìkZj^c

le Dee infolite, e l'altro fpaltcntcra non pò?
gli innamora ti di Id, cderaltre, matattt

quegli^cheardifTero d'innamoFarfi èdcl'al»

tre e di lei»

Onde venite ad inferire ^ cEe cimaEretc E.

gn or d el campo» • - -^
-^'

Tu l'hai, ,'.t;?33x

che (Irategcma, '

Noi sfodereremo demaggiort per ^HÌIS,

1 gallinelii andranno a fpafl<>,baTlnW,.pi*a»

?alu2zi,medaglinejC ricamettiiii là»

Sara ella cofi ^

Del chiaro.

Credilo tu ?

Sen^a dubbio^
Hiufcirammi ^ .^'^

Al férmo. •

Come io dcfidero ?

Ne piti nemeno.
E fecondo ch'iofpe?o ì

Di bel punto. •

Ecco poicheegliècofi,ch1o fàpreitriasfc

re Vna punta d i quc^tì^ tacca.'

Belio.

Spiccando Vn fhltò di'cbtal' fatta»

feuòno, ' ;:..;-..:...::. ..

Tacendo rn ca^otòttkio ìli: (Tmil mo^fo*

Bene.

Sputando net mpilàt*rib lic ffói?roticioRÌà

Z C9Ul
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cotal foggia.

Bran. Galante.

Tin, Recandomi con lo (tocco in qucfta guaj

dia.

Bran* Bifogna nafccrci.

Tin. Faecnd a mici nimici di tal maniera fica i

-:s,:' rugliocchi.

Bran» Non ne farà mai più.

Tin. Mi do ad intendere , che tu lo poiTa ^ ao
che altro giurare.

Bran. Arraorum & cererà.

Tin. Che voi dire armorum & cctcra ì

Bran» Non Co Ci voigarezzarlo.

Tin. Se i balordi fapc(rcro,in che pericolo ftian

le cofèi quando io tordo il mu(b, e come . i

turba netta il paeiè, fc io rabbuffo le cigli;
;

& in che modo gli faccio venire il cancaj

con l'arcigno del volto , non ci farebbe v

pc mezzi.

Bran . Ricoglietevn poco di fiato.

Tm- Hai tu mai vitto,come io fo far queftione

Bran. Parliamo d'altro.

Tin. Dimmi,fc ti ci fei mai imbattuto J

Bran. Dio me ne dcUbcri.

Tin. Perche mò?
Bran. Perche, fé mi failculolappclappcragif

nandone voi, che mi farebbe egli vedendo

ui a ferri?

Tin. Veramente tu potrefti cflcrc caporale dcj

tauola ritonda refiftendo a baleni de coli

che mena ne gli afiàlti il mio furore armia-

Broa. Me gli par vedere.



TERZO. i/t

Di che ragionauamo noi ?

Di porre al libro Je mancfàttufc de Icvo-

flrc virtù.

Tu abondi d'vnà pcrfettiillraa ritentiua.

Ochefcampanatcfaran l'iiiftorie de la bo-

na memoiia di voftra fignoria.

Sappi,chc ne la giornata de la Ccrignuola,

che durò fino ad vna bora di notte, onde ci'

morì vno huomo d'arme, e due ce ne reHarl

feriti • io fui quello che bufcai il fuoco , che
acecfe il torchio à colui , che entrando di

mezzo di , ne«la battaglia riguardata Tuna
parte & l'altra, dilTc, llgnori egli (i è fatta

aflaipérhoggi.

Ri vna baftiale auuertcnza la voftra , che

trouò il fuoco in (1 gran baruffa. . :. ri^

Vuoi tu altro che l'atto^che tu intendi fi an-
tìpone a quello , che ne frangenti de ralTc-

dio di Padoua procacciò la corda , con la

quale fi legò la gatta: che pofla in cima de
la lancia fìtta nel baflione isfìdaua la gente

a venire a fciorla : e quefto honore mi fi da,

perche hanno più brufca fremei fatti d'ar-»

me,che gii afTedi j

.

Cofifidice.

Ma a che fiam noi de l'amica ?

Poi che ella è in fu la poru fi può diman-
dar ne a lei.

Tu parli bene.

$CS^
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SCENA TER2ADE:CiI:!MA*u;

TALANTA, TINCA, ^r
'Od.J BRANCA. .

'• 'ur

Talv< ' • Ecc6 il'Càpitano<he fc ne viene a me, '^ù'

Tin. Bene ftiah dùrlindana del fuo Orlando.

Bran» Salutatione militarla.

IJóik . Che c'celmeto del mio capo, corazza de

ih :' mio'doflo,gambale de miei (lincili, e bard
' delmiocorfiero ?

Bran. Dà quiijinaii?ivo portar meco il calam..i

io, checvn tradimento, che fi perdano

r;.-,^ beidettii
-

Tin. Voi honmi refpondetc pendaglio de le mi

.Hi: ji infègne.

Tal;. : I o mi fono fiimmerfà nei pelago de le ve

,;:/:0j ftre argutic.

Tintr Non vi perdete carro del mio trionfo , pe

r che io andrei per amor voftro fino a B;

; ruti.

Tal^ Égli vorrebbe fare il viaggio lungo perL

unrm.ifi dinanzi.

Tin. Non vi {corrucciate mio alloggiamenti

i

mia fcaramuccia,mia imbafciata,emia fir

'

.'t<i!< tinelin. • ?•? '

Tal. Io non mi fcorruccìo bionda de miei cap

gli, belletto del mio viro,viuanda de la m
tauola, 5c ornamento de la mia camera.

Bran» Agiiignetici paga de la mia borfa.

Tin. Che la mula Branca,che tu mi hai meda
*SC>5& IaftaIla,noafi'iugga.



i, AdiCpropofito* : :)' k^filf :.\ -.

.

Bè amatimi voi f ; . ; x Ir:.: ;

SciononviamafTì, non mi verrebbe la trc-

maruola, che mi viene mentre v^ggo coiàH
Vcniòano, che forle V4»ta vltim-ariacoh àl-

tro,che con parole. : -ìmnoA .cio^

, Ponete la mano iti fa t*armi; ->:;g^ .V.M
Vediam prima come egli ia intende. » ^-"'"'^^

Io per me non ho cùoré dà vedere infat^èt.

nareifpade.
'

-? * - -

Come è poflìbilCiChenondlUiefttlateiatt^

pida guardando me > - - • <• > .n ^vt

Voi m'hauete ingaglklrdifaf'i£0h 'fi altiera

ammonitione. :? : >. .niT

. Diamola a gambe perochc è meglio, che fi

dica qui fuggili Tmca >'Che qui morìil
.Tinca. - vJj ,;;;/.• \\Ì/L

Tu dici bene : purc'èibrafàj'che il capitano

ftia in fu rhonore, auenga che perduto^itò

egIirha,puoirealafttìfi* -

Quieti vn poca;- i^'? ni.^pnil ::!:* A ^nìT

SCENA QyARTAiÓECIMA.V

.53n£bMESSEàE VERGO LO,
jlobcif. SCROCCA, <rhefo^
;qd^»a3qi-. pràggiafigeaio. > »^iiT

.1-.I, '
' r. ?

*

, V» Hai tu vifto come quel fantòlìn di Marchete

to hti leuàto il grifo p^fìò»dorio fatto del fa-

~ radnò ? io adoro Talanfà, e perche io ho il

cuor tenero, e perche le belle mi garbano,

fappi chemeneimbcitonai itprìmodi,che
'^ Z ì io



tb là vl(!i,tal che npn ho inuidià a/bluno e

ca il farmela morii* dietro, intendimi tuP
-511 n'-- 'ra? '

.^
:r- / -

>' ':

1$^0, Mcffèrnò. ,:"•.

^^V. Che t'ha-dmo,che tu venga meco beftia ì

Scto, Non me ne ricordo.

M.V. Doue e il Fora, alino ì , f

Scro* In la camera di Meflcr voftroiìgrmolo* :

M^.* Certo le tti ti adormenti per la via , clilt.

faro tolto come la mula.

,5c]rQ«- Non fó chi vi guarda. ^

£ran. Poi che cotalehuomo non parla in colcn

fitii?''; 'cifipuoftarèi , /

Tin. La ragione vole eflcre tutta via dal canto

:]o ^ ,
thil'hà.

tTtltfi Cofifldice.

M.V. Ecco il foldato, che debbo io iàrc , che ;

on £.1 i r; r. «ronfigli Scrocca

Skfa. A.: S'io fofli a la villa, ve lo direi j ma cflcnd*

Roma,non ve Jopoffb dire,

Tin« Achefìnepaffitudiqui? ^./.^y .li

M.V. Perche la iignora m'ama lèr huomo.

Xìn» Non Ùì .tu^cbp4uefta notte è la' mia ?

M.V. Perche il mafchio 'procede a la fcmina

i_ faracin donato viiot ch'io proceda a te , <

hai préfcntatola fdiiaua : e parlo de Iure

Tin. O de gLure>a de ghiara,non ci penfo pun
pero cne io non ho imparato lettre,ma a

-j3:' • 'frullar contadini,© mangiar carnepi.'\lc<

-r^ bb t3,a dormirein fui fieno, acaualcar pel e

li od (
^o,a trescare pel fango,a fpianar miira,a

.o fi f V §3f o ertìk^:* -^ »ltfe t^rribilita^i é pala

3rio,j H€|che. ,..- f/ -I

ai . X N



T E R Z O; tyz

Non ho paura/c ben non fo far tante cofè»

Va,c torna domane, dachchoggitoc^ajl

mci : .niT
Dicalo Talanta.

Talanta il dica. -O
Orfinio vicnc^oimc trifta. •

Troua la più corta.

Di qua dico.
.

Non ho briga con Hinili mofchc,

SCENA QVINTAI)ECIMA.'

ORFINIO, TALANTA,
TINCA, BRANCA.

Poi che io ho lafciatoPItio insalutato holì?!-»

te, voglio ad onta de la mia promefla paffar

per dinanzi la cafa di quella Talanta , cbt

ha (biato il mio combattere con Armileo.

5e io entro in cafa,mi farà qualche baia aU
porta.

Mi par vederla.

So beneio come egli è di poca Icuata,

Ella è con quel polmone^ che le ha donato

la fchiaua«

Fauellatc honefto^ che in vero il capitano e

pur capitano.

Tu non meriti altro che quello camello^

Guarda come tu parli.

Ecci la maggior pecora al mondo ?

Io fon chi fono.

Beh,

Tu aó ci aprkefti bocca,fc tu mi fufli egua.

Z 4 le



s^i -A T T O
.* '

l« ft< U digttita;
'

-- 7 ed no'A .y . ì

Tin. Sarefti tti mai il Signor Gioua»M de M
dici ? •

' '
:

• ;.T f 1 ; ,/j ! -T //

Orf. Al corpo di. • ^-^ > • . i-T . n

Bran, Andiam vk, fò no^roléfe:perà^ di Af
tationc. ; l'ì.:. :;ì' /,.:

Tin. Habbi la vita gcr coftaiv tk« -^itìtoglie»

nàfizi!;*'''
'^'''-"^

' .'i.;;;':tcf Cv! ucil ,\ •

Bran. Coteftc voftre crocchiate romancfche n.

- ; . (JcoiHièngaiidahtilui/ ^' 31 C 2

Tin. La vendetta farà a tempo e luogo.

S-€^KA SSSTÀDECIMA,

TA L'ÀN T A, OitriN:! O.

^

Tal. Hai tu Ibmito di gracchiare4 • ,

Orf. A mefigiiora ? -
' ••"-

'

Tal. Douefonlcpromcfle,dot»elafede? ,

Orf. Non vagliono i contratti,ncigii^ramen

che fi fanno in prigione. '
:

' ^'..

Tal» A la tua Talanta Òrfinio,>a Talaifta tua;

'Orf. Io no*rtni'«forzo di dar legge a cjuefti^ St

quefte gambe, ammon^iidoie a non pafl

5 onfj:T <Ji^aìhéi;A-ifi"Pa«inTa\,che fignoi^gia 02
mio membro vuolechemtti tiriàio a m
difpéttot r ^•'; ' ' '•-' ' *• ''"-J ''- "- r>T r. .(

Ta]<, Se io fuffi vnk -di qiieUcjChe-di'ickjtìtinuOici

cono dammi, -fà^mmi, còttlprai^i^i recam

portami,e trouarni farei vbbiditja-jiiia perei

di lutto e caufì la mia difcietionCvo mut
i^'crfo. 4.'

Douei
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i)if. ' 'Biractil ptouarmi nel conto de là fcliìaùait

. i
del moro 5 che Iiartieiic verduto,fe ve li bd^

nv: . Jicfficomprati,©nò«i 'V
ral. Kon l'fatto per modeftia^'

[>rf^ Doucuatccontcncruinielrifpetto, aucnga

che non vi fofle noto il" piacccc, ' che femprc

Bebbidicompiaccrui. ••''•

fai. Chi non naanrienc ia parola
j_
mài ci fpcnde-

rcbbeildanaio.- :' . :

Dff. lo vopiutolioclìern^ancatore di quella, e

yiuere,chc oircTiiatocdild,e morire rquefto

dico , perche fon vino non v'oiTeruando la

pro£neiIà,che s'haacilifattto altrimenti, fà-

- reiBiorto. .
-.,::,:: Tz^ziVL , .

TaL O Iddio egli non è due hore,cb^o giurai ad

r ;?;':? ;Aidella,che quando ben vclefll, non poird
' '-'^ • amatfe non te,perocKe oltre la vcnu(la,chc

il richiede ad vna pcrfona modeila,vna cer-

. ta dignità naturale ti coAudilce igeili» eie

maniere pur troppo (ìgnoiilmen te : non è

affcttatione. lediceua, ioinOrfinio; egli

non manca punto a la conueneuolezza vi-

rile , anzi per eflère tuttauia ripieno di colè

diritte, e (empiici folo con l'acqua pura.fi

mantiene il colore de la fàccia. Ti lodai nel

veftiretantofodoerchicttQj quanto ricco e

bello. Ti comcndai ne l'andarc^che invero

tu non camini da fpoià , e non t'aìfietti dà
cornerò : nel faueliare lìmilmente, perche

le parole non t'efcónde la lingua con furia,

ne ci s'intrigano con tardità , ma tu me ne
rende vn bel merito.. '

Grf, Volete voi da mele ftellc del cielo ?

•
. Z 5 Vo-



ATTO
Taf, Voglio chemi lafci i tre di,chc tu mi hai C&
OrC Amazzatimi,&haurctegh'. (ti

Tal, Ben fi fa, ch*io non tengo ramicitia deve»
chi per traftullarmi nel giocare con éffi

.

triomphetti^ne per crcpar di ridere de mira
colijcne mifanno lelor parole intorno,c dot

fudore, che gli bagna la fronte, quando lo»

chieggo vn féruigio , maperaccrefccrmij

credito con la lor riputatione , che ad vn
pari mia e vn bel che^ quando fi dice mcflc

talché mcfTcr cotale la corteggiano.

0»f^ Se nel motto del chi tiene il piede in du
icarpe,fi fpecifica la doppiezza altrui,di eh

ipctie direm noi^che fia la fàgacita^che ve h

fa tenere in mille ?

Tal Di quella che parerà a me, cfeiocicomin
ciò a moftrarti il vifo de la mia crudeltade,

haurai di gratia a vedermi j non che a toc

carmi, che fracidume e quefto , echetor

mento continuo ì hor vattene doue ti pia-

xl ce, che ne doppo tre giorni , ne pallaiom
mefi,non fci per capitarmi inanzi^

Orf, Non firrratc : vdite vdite. -;.

Tal. Vò ferrare,c non ti voglio vdire. :

"

Orf. Non pofTo io parlare a ficurta K,;

,

Tal, Via dico. v:

Orf, Vccidetimi,che lo merito.

Tal. Togliti di qui.

Orf. AfcoltatCàTii.

Tal, Sforzarla porta ?

Orf. Efcane ciochevolc.

Tal. Siam noi ribelle?

Orf Vorrò vedere chi me ne cacciera*

SCENA
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SCXNA BI CLSX-TT^S IMA. -

>/j nrob-.r:A cIlDn.. e: w r: ì.A .trfii.A

L'haùèr io vdito recitar dabMolza , vera*

mente degno de rhonorc fattogli dal mon-
do ; l'epigramma da lui compoiVo in gloria

deLnon men dotto, che magnanimo cardi-

nal di Raucnna , molto lodato dal Tolo-
meo, dal Capello, dalmio AnnibaICaro,r

-da tutti i virtuofì de la corte, m'ha vn poco
tdleggerito la doglia, che mi preoccupa tut-

to, e fé non che IO fo , che il Biffa mi cerca,

pigliaua la copia del fonetto , che fopra

THcrcolc , imprefa de l'accademia infìain-

matadiPadoua, ha fatto il I>olce. Benché
il Manutio ipirito preclaro mi fcriue dii

mandarmelo , con vn dialogo del grande
Sperone,e con alcune cole del mirabile Da-
niel BarbarOjC del gi-aue,e diuin Fortunio.

'

In banchi,in Nauona, in campo di fiore &
imprelfo che noi dilli / vi fono andato cer-

cando folo per farui intendere,che a la fcan-

farda e parfo d'edere il Tei cento ne l'vdire,.

come per fuo conto s'uccida altrui.

lo me ne vfò per l'orto tofio.che ti mandai
a lei, & andatomene fantallicando iìno da
certi mici amici, me ne ritorno adeflb a ca-

fa,<k inquanto a la (Ignora, ella va e va. .-.l'i

Che non vi difpiace che non le ila difjna-

ciui;o)Uaro?



V-. . ATTO
Armi, Nò.
Eif. M'irtctefèe dunque d'hatièruéla (letto.

Armi* Hai tu vifto quello Angelo in carne huma
na, chera|>irceraniiTì€ portandole nel para

difb terreno pofte nel fuo volto ?

^^, : Io perme non ho veduto , fc non Aldella

:iO!:* Tnadelefcozzenatc poltrohcelle,chefienc

;.'.;•.'• da laruffiania del bordcl di Napoli^l chiaf

-. :(/:.;> fo di Milano j o che vnguento da iìftole, e

' .'' che faponc da macchie.

Armi. Tu non hai veduto altra?

$é& , Credo che non so chi , che baicnaua per h
-,M» -«fonde la gelofìa , foffelafchiauettina del

j

Capitano anguilla, luccio, o Tinca, che fi ,

habbianomc.
Anaaì. Girne.

MiP. Volete voi ch'io vi fquinterni il mio parere?

Armi. Si.

Btf; Io non la veggo mai,ch'Ì0 non nitri in ten-

tatione,e libera nos a rrulo.

Armi. Chi non è di ilucco, o di bron2Ìo non può
r?> >. mirarla fenzacontaminarfi.";"'' ' ! VC
Bi£ Voi (ignori fctepur doppi» -''-*'

!

Anni Acheteneauueditu ? i '. oL;:/^

ls£ Al fingere dirafpirarc per vncòhto;, e poi

(cappati 1 afino,il pianto è p€r vno altro.

Anoi. SenonfoiTerogliordini, che fauiamente 11^

(on dati (òpra cotale amorc,io ne diuenterei

matto. :;

BaC Se voi hauefte fàt(ò in ciò quakhcdifordine

a la {catena ta, vi fuccederebbc ogni voftro

intento. Perche le cofc d'amore,che cieco,c

putto,vogliono cfler guidate a la fanciullef-

ca^
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ca, Scala cicca*

^.rmì. Chi la , che tu non difcorra philofophcfca-

mente ?

&if» Vado pcfcando al come debbo ritornare da
la Talanta,& al ciò che poflfo dirle.

Armi A te non mancano vie da giouarmi.

Bif. Hauctc da (apere, ch'io mi fo guardare dal

venire con altri a parole , non che da rcflcr

battuto d'altrui.

Armi. La lode,che s'acquifta itxjtión lafciarfi offen-

dere : auanza la gloria , che (I guadagni
vendicandofi.

Bi£ Io non fo parlar per lettera , ma ho ben fa-

puto trouare il modo da chiapparci la tin-

talhora, onde la puttotta vi rimarra tra lun-

ghia.

Dimmi come Biffa galante.

Parmi che fate intendere a lafìgnora, che

volete farevna liurea di due,e che vna de le

mafchare farà lei, e l'altra voi, in tanto fate

fare tre h abiti d'un colerete d'una ftampa^

Armi, Chefiapoi?
Bif, Andreteneue vcfliti^chc farete trahedo vouà,

e colCjin cotal métte io addobbato de la vo-

fìra diuira,fcnza fàputa de la Ninfa, vi verro

drieto gattone,gattone tal che voi,che a po-

fla, ifmarritouinela più folta calca , mila
fciarete (eco in voftro fcambio : di poi trot-

tando a cafa di Talanta,per crederfì che.fla-

te la padrona v'aprirà di fubito ; ondcialito

fufb accennata Aldclla, che fé ne vada fuo-

ri 3 chiamerete la fchiaua in camera : di poi

^ t«àl*amore,c la forza Ornate via le calcele.

Lo



ATTO
Armi, Lo sfoL-zarjche tu dki,aoac.mò Jr mia na-

-S.. '. ^'WaJ', '-'-''- "- ,..,.• •;

Bif. Se le virginia de le fchiauc, non fon da pili

zh :.;;, àclc lilìere_,credo,che non accadcra forza.'

Armi. II tuo auiiifo mi capc,e pero vattene a lci,(

-contale la co^ ., che fon certo che come !*«

Ihh 5T tocchi il taiì:o de l'aiianzarfi i veftimentiyche

1*)^/; tudiuifì, le parrà mille amii,chcfìa doma-
nc,pcrchc prima non fi poiria^ . .

Bi£' Nonc'èdubbio, li

Armi. In quefto mezo manderò per Io mercatan-

te,che vende i drappi, & il farro, che gli ta-

'£ì ai gIia,acciochc fieno (pcditi fecondo l'ordiae.

Bif; Vorrei fòpra tutto.

Armi. Che?
Bif. Che voi che gittate i pozzi d'oro,gittaftc an-

cora la corgnuoluzza,chc portatem dito^

Armi» Come ? . .

35ifl Col far ch'io'Ia doni a Talanta, accioche el-

la non ce io intrigafle con quel forfè, e con

quel ma,che è Tempre tra i denti de le corti*

gianc.

Armi. Pigliala pure.

iiiLrA Hora io faro vn poco di girauolta, e poi mi
c/:t: • piomberò là, etolìo che io ottengo audien-

za,per mezzanità di quefto anelleto,la met
tcro in fii i falti de la mafcharata.

Armi. Gouernati con la foiita aftutia. .

JìtiìL. Andatene in tanto a (palTo^

<.n[

SCENA
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SCENA DICIOTTESIMA*

POR A SOLO.

lo ftupirco,ìo rinafco,c quanto più toccoU
vcrita^manco mi par da acdcrcchcil Sara-

cino (ìa femina e lorella dcla fchiaua^cheè

mafchio :oltra di qucftomi maraiiigIio,c mi
traiécolo che M. Marchetto dimofiri la fede

che egli pone in mcj che certo gli fon diuen-

tato afFettionato di cuore,e mi parrebl^e cf-

fa felice, fpargendo il fànguc in Tuo bcnifi-

tio^Ecco che m'ha data la Dor(à,chc tonto è,

come m'hauefTc pofto in mano l'animo, a-

ucnga che i denari Tempre furono, femprc
fIcno,e Tempre faranno la mente altrui : ma
benché il buon giouane nel darmela m'hab-
bia detto fpendij godi, è trefca, fon per pi-

gliar flcurta di dieci ducati per vn terzo

d'hora,e non più- e qucfta mcrcantia da me
penfata e folo per dimoftrare al Cofta , che

ne vuol fare vn'altra j mainanzi che io lo

uadi a trouare , voglio vedere fé il robbonc,
che io ho portato aricufcire al maftro fla ac-

concio, fatto quefto, mi trasfferiro dinanzi

a la pofada di Talanta, tentando col cenno
datomi di far venir via la putta : : ma la fan-

tcfca, che viene in qua, mi fimiglia quella,

che fuolc fpeflb fpeiTo fard vedere in fu le R-.

ncflre del Capitano : ella e cfla per Dio,
certo farà buono , ^e ip (pi) do che ella va

«tafanando.

SCENA
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3CEN À JklC lUOXMS I M A,

&i f :' " ' Ch[e tara qiiaodb bear io -filili' jpcfia in fé

-ftìJii:! i. iiigiocl<;iamÌ3 madonna dai>eniaa, gaìai

b D:l j. r.. tink ? ad Ogni modo ii vederladiftrugge:

£/»<'• pcifuo amante^ mi fon coltdla ai ction

..'//• ' meflfeflchcdkiiniiòno, etìmiptace : Iic

."Ibr^'i €oftci'ra doticrado anch'io. -

SosL Bifogna inalici" de l'animo , cnonpifciar

5. fotio per ogtti fdu2ZO>che ti fi taggira ir.

-.'^ vv torno. - i":i o---" '
•

">

Fot- Lafchiàttetta da beffe, defebe efleFc de 1

X. -.^ : ; fantafia del (aracin da burla. ~

Stelv Staria fresca, feio foiJCi vf>a verga inacqua.

i^or. Me le vo fcoprire. -

Stcl. A rifchiarfl dko.

Jor. Foichetu & io facciamo vn viaggio, e du
r>'.' < feruigi,accoppiamci inficine.

^éàì Oimc chi fei tu ?

ror. Amico tuo,c parente,mi farai dire.

Sttiìv Ghe tu non (la qualche baro,

ìor. riditi pur di mrcSteUina.
"

Sttt, Tu fai il mio nome ì •
.'

For. 'De l'altre Colt ahchora.

5td^-j Ecbepiu'?'

jpérj - So chela ichiaua,^ Anùno. '
•

$*«!.''- Eihme^ • •
'- •.••.•"'

Fó#; -5 • Comeanchc a «e ^onèaì^fó^<pm Sarari-

AH2D2 Che
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'Che odo io ì

Perche a te l'ha detto la tua giouaDC padro-

na, 5c a me il mio gio Liane padrone ?

Secreto dunque.

Queta,chegh veggo»

Doiic ?

Su la porta di Tabnta. .

E'vero. . .

Tiriamci da parte, 6c vdiam ciò che dicono:-

idi poi procederemo oltre,

SCENA VIGGESIMA.

L V C I L L A;, detta il Saracino,

A N T 1 N O, chiamato la Sdiia^

uà, FORA, STEL-
LINA. J

Poi che Mcficr Domehedio hitifatta gratla

a noi pouerelli ; che doppo l'vfcir di mano
al Turco, il quale toilo, che ci prclc ci vendè

a quel mercante d'Ancona, che menandoci
in qutfta terra èfuto cagione, che io fia di-

uenuta moglie del figliuolo del Vinitiano,

e tu manto de la figlia del foldato,feguitia-

mo la ventura col ritornarci a cala di chi ci

afpétta.

Bene.

A punto è il tempo hora , chela peccatrice

con tutta la brigata fé ne è vfcita per la por-

ta drieto,andando a non io chefuo compa»
ratico.

Ella va al palio,

A a Tratel



ATTO
Lue. Fratcl mio,ìo ho intefo dire, che chi non f

t]Uando può, non fa poi quando vuole j i

che andiani via hora, che la forte buona e

lo comanda.
Ant, Vo ferrare al manco l'vfcio/

Lue* Lancialo pur aperto,

Ant, Ritiriamci drento che ecco pcrfonc*

Stel. Non dubitate^che fiam noi.

For. 11 voftro Fora e qui.

Lue. Laudato fia Iddio.

Ant, Noftra donna benedetta.

Stel, Il hbftro Signore dia de le confblationi a ci

fece le ca(e con le porte doppie; onde podia

mo entrar ne la noftra fcnza cfler vedute.

Por. Diquic la via per noi.

SCENA VIGG ESIMA prima.

B L A N D O , F E D E-

L E, ORETTA,
in habito d'huom

Nel contemplare la imagine del fattore d

la terra^e del cielo 5 non m'c rimafto pelo a

dodo , che i mici peccati non mi habbin<

fatto ricciare.

Fcd. Quel gridar mifericordia mentre,chc ella (

moftra a fucn di campanelle. Se al lume d

torchijiiii fa tremar anchora.

Blan. Horaandiamcenefino a laPace^ che he

grau.vogUa di riuedcre cotal chiefa.

SCENA
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SCENA VIGGESIMA feconda.

FEDELE, BLANDO,
B I F E A*

Colui là ci mira molto fìfb.

n. E'vfanza de foreftieri il guardare l'vn l'al-

tro incoiai modo, conciofla, che gli pare

hauerci conofciuto altroue.

Mancati niente ì

Vedretcuelo,fè mi manca o nò.

j ] Capòcchio.

nu"
'
Deb'bè éfTére qualche fcempio.

Egli fi e fiiefìp a correre a la pazzcfca.

^ Sentite voi ciuelle grida ?

1. Seritole, hia ecco la ftrada de lachicfa, che

io cerco.

SCENA VIGGESIMA terza,

T^ALÀNTA, ALDELLA.

Ne il Saracino, ne la fchiaua 11 truoua in ca-

la, l'vfcio aperto, & i guai che ci pigliano.

Colei, che vi portò là turchefè ci ha fatta là"

berta, e mi paf cofi vedere^ che il Soldato ;

& il Venitiano vcl'habbian calata, perochc
non è grafcia in chi è ftatò Capitanc,e mer-
catante.

"
.

; . :

Mi fa peggio de la burla,chc de !a perdita^

1 Penfatc purcthauer andare in ^canzona.

A a 3 Spao



ATTO
Tal. Spacciatitmoua il Tinca,triioua il Vecchie

truonaia naala Pafqua che gU fcanni,ftndi

giura, minaccia, & affermando, cheeffic

gli hanno dati per ritOgliÈrcigti braua più

chetùpu,oi.

Aid. S'io non gli cauo gli occhi con le dita, ch'i

polTa morire.

Tal, Sé io hon me ne vendico, fé io non me e

e- vcridicojfia pure»

ATTO oyARTO
Scena prima,

!?QR A, COSTA.

s:
rOlp; chi è innamorato e ritrouafi

I braccio de la donna , che non credei

T'- piiiTÌaedere,puo (limare l'allegrezza

McATer MarchettOjhora egli vole vna ftan:

per ridurciifi con l'amica fin, che U colà
j

gli fedo.

CoH CoftuièilFora.

Por. Prima, che io venga à te a la Tacchina, ti
'

[,[:,-> far vedere,che anch'io ho ingegno.

Cof Piacerammi.

Por. Per dirti 5 fempre in fli quefta otta fuc

(jjafTeggiare qui oltre vna certa dottorcfl

che per non fi trouarenela zucca,de IcJb
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gì, punto di ùiìcj fi chiama mcflcrKcccfli*

tas.

Lo conofco.

Oltre a ciò è ricco come mifèro, e mifèro co-
me gagliofFo,

Sollo.

E quella hora, che non haucfle cento feudi

a lato
}

gli parrebbe eflère ciò che farieno

alcuni giudei , non hauendóvn quattrino

ne addofTo^ne in cafTa»

Al proposito.

Il predetto zugo colpifpigliaredelmifererc

tormenta quella madonna , che e dipinta

quiuijOnde vogho tofto, che il bue compa-
rifce^chetene vadi a lui, e dimandato il no-
me del dipintore , che ha fatta fi degna fi-

gura, laudalo, e laudandolo efclama, che
mai vedetti il più mirabile San Chriftofo-

no.

Confiderò al douc tu voi dar di petto^

A i pegni riefceil mio fine^

ChetidiOI?

Tieni queftr feudi pel cafo^che bifbgnaflèo

Ecco il Ter Trita radicchio.

Tofto ch'io ritorno vieni a l'atto de la fcom-
meflà,& eleggimi per giudice.

Tiarciatendo.

^-. Aa 3 SCENA
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SCENA SECONDA.

M. NECES'SITAS,
COSTA..

l^cc, Ladiuotion, che io ho in cfuefta madre
gratia è ifaifcewta.

Cof Chi ha fatta fi miracolofa. figura ?

M.Ne. Pierin del Vago.
Cof. None vna tale in la bibbia,.

M.Ne. Telocrcdo^

tof. Ben venuta voftra eccellenza.

^.^e. Più la guarderai,piu ti piacerà»

Cof. In fomma San Chriftofono fi de far cefi

M.Ne» La Madonna volefti dir tu.

Cof San Chriftofono pure,

M,Ne. Tuhaighocchiinlefcarpe,

Cof^ Non veggò io il bambino, che egli ha ir

la fpalla,il bafton fioritogli in mano ?

M.Ne4 11 giocarci qualche baiocco ti infcgnercl

a veder lume.

Cof. Veiiifreuenepurvoglia»

M-Ne. Dieci centra quattro ci impegnerei.

Cof. Chi io giudicherà ?

M.Ne. Il primo che pafla»

Cof. Son contento.

SCE]
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SCENA TERZA.

yORA con la vefte del padrone in-

dofro,M.NECESSITAS,
COSTA.

La{ciami furiar co paflì da che gli veggo

inquiftione.

Vna parola gcntilhuomo.

Non pollb badare.

Fcrmatiui vn pocolino.

La frena mi fa difcortere.

Di gratia fignorcaualicrc^

Bécche c'è da fare ?

Noi fìamo in differentia di parere.

Dr« Cofa che accade.

i.Ne. Coftui dice^che quefta figura è vnacoraj&
io dico che ella è vn'altra.

)r. Non (ària contrarietà de altrimenti.

.Ne. La conclusone è,che io ne sborfb dieci a Io

incontro di quattro, de fuoi, e perche Tha-
uiamo rimcllà nel primo, che vieQe,degna-

tcui a rifoluercijche imagine ella li fia.

r. Perdonatimi, ch'io non m'impaccio de cail

de l'animarne fon per tirarmi a le /palle ini-

micitie.

Ne. Io per me tacerò,hauendo il torto.

iC. Ne io Con di quegli , che la vogliano a lor

modo,
r* Odiando la modeftia di voi fc ne voglia fta

re .1! detto de la mia confcienza fon per de-

ciderla.

Ne. Vi rifpondo con vnOjCinque,noue,c dicci.

A a 4 Et



ATTO
Cof. .Etrò(toldiije,tre,c mille.

Por. Pigliate i voflri dcnari,pigliategli dico.

Cof. O perche?.

For, , : Picrcherono va gran goffo a credermi , eh

non cofiofciate il K,dal Q^
M.Ne. Noi diciam dal miglior fenoo del mondo.
Cof.- Sicerto^ ' : <

ror. ElTendocofi. Sciorino^, affermo, e fpianc

che egli è vn San Chriftofono, •

CoC Date qua dunque.

M.Ne. Come dianolo vn fan Chriftofono ?

Fon McfTerfu

M.Ne. Non ci fio forte.

CoC Bifogna flarci.

For. Non vedete voi i pelei , che gli fiutano"

gambe?
M.Ne. Io non gli veggo,ma me gli par vedere.'.

'

For. Guardate il mare, che non gli da al gino

chio.

M.Ne. Afafhnamento publico.

Cof^ Ecco il Branca.

SCENA QJ/ARTA.

FORA, M. NECESSITAS,
COSTA, BRANCA.

For. Giochiamone vna dozzina infieme, cqu
lunche altro huomo,donna capra, oanei

ci da ne pie,di quello ilrigiudichi.

M.Ne. Piupreflo meglio. -

Bran. Che cicalonctìftoro ?

For. - Ma fé la fentenza viene ih mio fauore , ni
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ci rimorrcggiate,perche la diffincrei col peg-

gio,che ella poteflè andare. . . i

S'io ci fiato ti do lkentia,che mi (cortichi.

Qualche truffa.

Ecco vna bona cera di pcrfòha diritta. '
»

Madefine.

Ben.trouate le fignorie vo^re.

Con cento buon anni.

Parlate meflcrc. > .v^il

Pur voi.

Stendete la palnaa giauànc da bene.

Eccola ftcfa.

Qiiell:! fon dodeci (dicati di camera.

E queftialtretanti.

Quel che noi vogliam mò , è che voi ci di-

ciate,chc pittura è quella,chc vedete,

A che propofito t'alzi tu fìi le punte de pie-

di ? . J.. ;.r

Per fimigliare vn gigante.

Cotefto è vn qualche cenno , che mi tradi-

fce.

Mi pare elTère vn cofano.-

O che volete,che la forniamo o nò.

Io ho la vanga pel manico.

Horfu efpeditici.

Padroni miei dolci la dipintura è vn fan

Chriftofono ben fatto al poflìbile.

Voletene più ?

Chi ha vihto tiri.

Togli tu,e date qua voi.

Poi che egli è coli,mi dee eiTcr caro,aucng^a

che ce ne coglierò a giocare vna militia , Se

a dio,

A a 5 Non



ATTO
Bran,' Non la beccai fu di tratto ?

For. Eccotenc vn paio pel bene intenderci , tt

Cofta rendemi il credito , e pigliatili capi

tale.

Cof A tanti perdici fi potrebbe ftare.

Bran. A riucderci.

For. O mettimò in ordine la tua Cofta»

CoC Vedrai pure.

Foit Vado a caparrare la ftanza per gli amici.

SCENA QVINTA.

BIFFA, SOLO.

I/andare a cafà di Talanta,ne il darle que-

llo anello, ne lo in ducerla a ma(cararfi, ne

il farle auanzar l'habito, ne la mia inuenti-

ua, ne l'hauerla putta con lelufinghe, o
con gli sforzi , non vengano più a tempo,

perche quel brufco foreftiere ,. che io ho in-

contrato, fé la mena via veftita da ragazzo^

O lupa,de le lupe,tu doueui pur tenerla due
giorni per vn bel parere di chi te Tha dona-

ta , e poi venderla & impegnarla per tutti i

vcrfi : ma io veggo il padrone.

SCENA SESTA.

ARM ILEO,- B IFFA.

Armi. La tua tornata fi prefta m'ha mcfib fotto-

fopra in modo l'animo, chem'èfcorfàvna

lentezza ne le membra, che me le fento ca-

dere
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dcrc come elle foflèro morte.

Bif. Eccoui il voftro anelluzzo»

Armi* Tu deucui dirle, chek ne darei vao altx9 di

più valore,

Bif. Il mio auifo è flato in damo.
Armi. Che mi vuoi tu dire i

Bif. Vna mala mala cofa.

Armi, Dio m'aiuti.

Bif. Poucro lignote.

Armi. Oiine.

Bif, Gran difgratia la voftra»

Armi. Mòcnuami dubbio.

Bif. Nolvorreidire,enonpo{ro tacerlo.

Armi, Non mi fiancheggiar più.

Bif. Il correre m'ha tolto il £ato.

Armi. Dimmelo.
Bif, Per credermi jche non foftc quinci^v'ho cer-

co per tutto il mondo.
Armi, Che può cffer quefto ?

Bif Quella porca,quella Slandra.

Armi. Di chi.

Bif DiTalanta.

Armi, Che ha fatto ?
-

Bif Venduta la fchiaua.

Armi. Confeflìone.

Bif. Io «li fono intoppato auentura.

Armi. Son disfatto,

Bif. Vn certo huomo di contegno , di età d'va

quarantacinque anni in circa, credo merca-

tante, con yn feruidore alTai bene in ordine

apprelìo; fc la menano via vcftita da ma-
ichio canundo,e ridendo.

Perche



ATT O
Armi. Perchcnon gridare

5
perche «ón ritoglicf-

Bifw Perch'io concfafi che il far do,era offitio de
la fignoria voftra.

Armi. Che via prefèr eglino? -

Bif. Ver(ò,aiutateme]oadirc.

Armi. Ti aiuterò la pelle, che ti giunga gaglioffo-

naccio.

BiC A chi la vuole.

Armi. Corriamgli dietro.

Bif^ Nò dico,che farefte tenuto vn pazzo ?

Armi. Irifpetti non fi ciuar mai le voglie»

Bif. Oue rimane la diì^nita voftra ì

Armi. Ne panni,

Bif. Penfàte la vn poco»

Armi* Bifogna falirè in fu l'arbore,, chi vuol corre

de frutti.

Bif« Per di quinci.

Armi» Mcfferfl.

SCENA SETTIMA.

TALANTA, M. V E R-
G OLO.

Tal. Coftoro, che fogtion fcmpre fiutarmi la ca,

ra,comeitopideglifpitiaIilefcatole : non
' '- apparifconoincalcnda, cofachemifa piti^

certa de la rubarla.

M.V. Veggo la dina in fu la porta.

Tal. Vecchi an?
M»V. Io ho fatto bene a vfcirmcne di cafa da me

ftcflb, fc bene amore vole cflcrc accompa-
3»ijii'^ gnato.
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gnato,pigro e publico*

Sento il Venltiano.

Talanta padrona^fignora^c regina mia ?

Belle cofe.

BellifTime.

Darceritorrc. ,V
Io v'ho dato il cuorc^c non (òn per ritorac-

lo, fé ben morifTe di voglia d'haucrlo : hor
guardate mò^
Non mi curo de voftri cuori, che fon don-
na, e non ifparauiera : ma del Saracino fì,c

lo tcneua per eiTernc degna , e per darui fa-

ma di liberale.

Per quefto facro finto fcgno di croce , che

ve l'ho donato modo Veneto, & inreuoca^

biliter»

Ncn hauetcvoi anima?
Si, s'ella non mi e caduta.

Cercateui vn poco in petto.

Cerco, manonlatruouo, perche voi (ctc

defla.

Io non fono,e non voglio effère, e (e pafla-

tc, non che altro dixqui, v'infègnero a truf-

farmi. Ma chi credete voi ch'io fia ? io co-

mando a tale , che potria vendicarmi con.

dieci principi , hor andate decrepito ifden-

tato« ...j i.

Vorrei eflèr morto» Perche fono vno de mal
contenti difperati,che zappi terra.

Andate via dico»

Vado.
Per cotefta ftradetW prima,ch'io ferri l'vCcìo,

V'obbcdifco.

SCENA



< ATTO
SCENA OTTAVA.

TINCA, ALDELLA.

Tin. Si che la cadde iftramorcita ne l'accorgcrfi

del loro cffèr fuggiti ?
-t

Aid. Non ve l'ho io detto ?

Tin. lorinalco..

Aid, Non accade che ci rinafciatc : ma èben^oi*
uere.checiflrenda.

Tin. Io ti giuro per l'ale de la mia fama , per Io

fànguc fuenato da quefto ftocco,e per l'ani-

me, che ho date a limbo j, chenoniiefo
niente.

Aid. Giuracchiamenti di sbiicchi^e di fàrifei fon
tutta vna mineftra, .!

Tin. Informifi la fi^nora de la magnanimità
noftra, & adeflo, e fempre fé voi iapere,co-

me nel bottino di Biagrafla fcemai due tc-

floni de la taglia,che da fé medefimo fi po-
fe vn mio prigione,

Aid, La fchiaua cerco, enonle giornee dal tem-

po antico.

Tin* Tra l'altre mie virtù
3
quella de la liberalità e

in melaudata beiliahlTìmamente,che più?

mi fono io arifchiato a donar me fleflTo a

Talanta?

Aid. Forfè che hauete mai detto , accioche ella

non fé ne moia di fpafimo , cccotcne cin-

quanta per comprarne vn'altra*

.Ti». Sa ben la fua fìgnoria , che la mi putì far

romper due lance in tei'ra.

- - CcrtQl.
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Certo?
Quante volte credi tu, ch'io habbia (caual-

cato il nimico ì

Perdere i paflì , e le parole è vna gran paz-
zia , pero me ne ritornerò a cafà per l'altra

via , che la beffa col danno e troppo (Ira-

na»

Se tu foflc vn brauo,come tu (ci vna ancro«

ia, ti racftrarei il tuo errore. Mò vado a Tal-

loggiamento per andarmene poi a la fi-

gnora,

SCENA NONA^

ARMILEO, BIFFA.

Va Biffale di a Peno, ch'io Ì'afpetto,e tu re-

cati in cafa*

Farollo.

Mi par gran cola che coftoro fieno /pariti,

ma, cerca di qua cerca di là,ho pofto in am-
miiatione ognuno , benché vn mio cono-
fcente mi dicc,chc non e mezo quarto d'ho-
ra,che Scontrò in monte giordano vna buo-
na foggia d'hùomo, con barba fparfa d'al-

cuni peli canuti più tofìo bianchi, per li fa-

lcidi, che per gli anni - oltrca quefto mi di-

uisò in che modo mena con feco il gioua-
netto, 6c il fcruidore, che mi contò if Biffe,

benché io con la foroma di tanti fègnaii,mi
fono affaticato in vano. Ma Peno viene a
me.

«CENA



ATTO
SCENA Dècima;

P E N Qi -> A R M I L E:0.
,

Pen* io andauai^ériiàndo come veraoicme colui;

che gli Hebrei chiamano hahauà,: i Greci

Hcros, 5c noi Amore, è guiJa^guaidia, ^ìSi

ombra de fuoi ieguàcijC pero nel^por la fpa-

da in mano ad Armilco gli infcgnò anche

preualcrfene : talché (1 di^fe dal furort

d'Orfìnio più tofto con ardire di milite, che

con audacia di iludcntc. Onde fi dee chia-

mare fìiperftitione di ftoltitia, quella di co-

loro, dìc co precetti difiiiadendo il feguir

lo auenga,che egli che è Iddio de la liberali

ta,c de l\amiatia,c caufà del corfo del,cielo;

del moto del mondo, e de la concordia d<

gU clementi. Il nome ch'io dico è priotì-

pio de la vita , riparo de la natura , foÙE

gnodela noftra fpctie, e copula de l'vni

lìerfb.

Armi. E' gran ciancia quella de philofophi.

Pcn» Et oltre l'cllerc auttore de la manfuctudinc

de la nobiltà , e dd la gentilezza, eifo don:

nouitade a le cofe vecchie , auttorita a !<

nuouejuce a leofture, gratia a le inette,or

nam ento a le incultc ,
granita a le (empiici

& eternità a le feri ttc. • '

Armi, Mai non fomifcon le lor cantilene.

Pen. Siche , (è il mio difcepolo l'abbraccia coi

mifura, e con mediocrità niun {oggetto gì

Tara più giocondo,nc più faIutifcro,peroch.

tuttaui;
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tuttauia che il fenfo de l'amore s'accofta

. ^ lo ^ixito deh ragione , k-Tuc attieni fon

di più frutto a giouani , che di vitio a vec-

chi. T . \ : J :.,.';-;
Armi. Gota Idifcorfo mi rompe il capo.

Pcn. Io Armilco giua argomentando meco mc-
delìmo, circa quel, chcdelaSchiauam'ha
detto il Biffa.

Armi. Et io mi rifolueua,chefubito,chc io truouo
iaperfona, che l'ha ottenuta inucndita, di

reftituirgli il danaio del cofto , ouer di to-

glierne per forza»

'en. La deli bcration. prima è tanto honoreuole,

quanto la feconda vitupero/à ; conciofia,

che l'honefto dee fcmpre an tiporfi a rvtllc.

\rmi. Ho io cafo> che non me la volcflereadere, 9,

patire^chefelamcnivia?

?en. Il pregare e lo fpendere ti cauera di cotcfla

. dubbio } fi che non ti diftQi:reda l'vno , ne
da l'altro , auenga che tal horalhumilta è

forzacela fpefi guadagno. , •;

Vrmi. Poniamo, che chi l'ha s'intcftiffc'a volerla

perfc.

^lU La mercantia non hebhe mai cofà, che non
:.' foifedichilapaga.

Arnu\ Palliamo vn poco per di qui, chcfèntova
non fo eh e,mi dice il cuore,

*cn^ I preiagi dclenoftrc mentici fbnooracoli>

Bb SCENA



ATTO
SCENA VNDEClMA.

FORA, STELLINA.

For^ Ecco la fotia, & impegnare! che ella viene i

^ me.

Stel. E forfè ancho.

For. Di fufo.

Stci. L'hauer io contato a la mia madonna, che

; tu fai il tutto, l'ha mcfTa in volontà ch'io t

venga a trouare -, facendoti fapcre, che fc tu

difponi Marchetto afcamparconchitufàij

che ancor ella fé ne verra,e baita. Ma perche

il padre di lui, e di lei fon ricchi infondo, o-

gnun ne grappi il pia che può, acioche nor

ci manchi da fguazzare.

FÒE* Non accade , ch'io ti dica altro
j
poi che ti

'
. , fteifa tni riferifci quel tanto , ch'io doueu:

riferire a te.

Stcl. Ma fé la cofa fi fcopre,a che faremo ?

For. Non dubito di nulla , pero che i padri fot

padri, & i figliuoli figliuoli ; e ne ho villo 1(

decine imparentarfì ne poftriboh, e ne fa-

migli, e doppovn poco di sdegno efTereab-

; bracciate, e raccolte per buone, e per belle ;

fi che ponctcui a ordine,chc ho trouato vn.i

cafa occulta , douc fi fiata a bell'agio, non
mancando io nel Icuarfi del romorc di met-

tere la lingua inrapezzar lecofe , ouerh
gambe in nettar la campagna.

Stcl. Se tu non dubiti , perche penfarc al fuggir-

fcne ì

Pei



Per vn modo di dire.

Inatti vna cappa, SL vsfiàio di qucili, else ti

dona Mariiiilia.

Ofcfièelìarcina. ^;

La lo meriterebbe.

Imperatrice.

EtinchejmodoJ • .<iM

Fata.

La mia Madonna è ? ;

Sibilla^ ..„:.:

Caccia pur paro. .ic^

E Dea. 'xA

Anco più. . 'o1

Hot fpaccia lecafe, >, 'A

Tu dici bene, .jcl

,.;. .S<CENA DVODECIMA. ^

3 ^D'jo ri

>i-iqx:iD . E.O RA SOLO.

ììodlcì de la truffa , e dieci del bcueraggfo

. fenno XXV. volfì dirXX 1 1.infìne Tbaora
nqn fi dee mai dirperarc^peroche là ventura

è vn certo ghiribizzo dicerucllo , cheti da
quando tu non ci penfi, & io ccnofco alcu-

no che è hoggi pien di tefbro, e di mobile
5

che poco tempo fa era più tofto da Irate che
da vernò. Hor tanto è auanzato : be;ichc

fpero fare vn poco di comunella di ducatuz^

.7.1 per le cofc^che accafcano^ma ceco il mciP-

ierino.

^b 3 ré
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M A R-G H E T TvO
.tHJOR A. ^

Mar. Val più vn buon ioruitore, chcivn gran fra

tcllo,

For. Cofi vi caua ogni di più l'anima.

Mar, EciodimoftrailFora.

For. Oche gentil giouane.

Mar. Io l'amo di cuore.

For. Siate voi benedetto.

Mar. Fora.

For. Signor cariilìmo.

Mar. Be?
For. Hor hotà Stellina menerà fìidr le brigate.

Mar. Io ho {confitto il cafettin di noce, etolton

gli ottocento che v'erano, e (àppi che mi»

padre ne ha piu,che non fi penfa.

For. I mlieroni meritano ogni rouina.

Mar, Togli quefta, che èia chiaue de la camera
/• -. ' la quale gli darai (ènza dirne clic, ne come.

dPoh-* Cofifaro, .

Mar.- Io l'ho fatta netta, perche le donne fono it

• ^ • aleperdonanze, onde non torneranno fi

^
'- ^' no a notte.

fbr, ' Chiède l'anima, echidelcorpo inqueft

moi\do.

Mar. Spcttami,che faro a te in vn baleno.

SC£Ì?i



Pa pure che Viia doiinA,: Sclvn'buomo flaix

cotti ben bene infieme , e poi lafcia fare a

loro : & è certo che effi fmza por mente
al honore ne a vergogna,metterebbono fot-

tofopra il ciclo, non che la vita , e fe faculOT

nr.Iii-di chi gU ingenerò. Ma fi fatti contrabandi

^n >-:': iono 1 entrate di noi poueri faccardelli ,
pc-

roche cflendo forza che fi fidino di noi al-

ti!^ è anco neceifario, che afciughino il fu-

doredelanoftra fede, col fazzoletto pieno :

mai vecchi auariiìimi chiuderanlc pugna
tofto, che veggono ifuahfciate. le -caffè, e

le (Irida fi faranno per H danari e non perii

figliuoU. Ma da vacanto vien meiTer Mar-
chetto, e la diua, e da l'altro madonna Mar*'

milia 6c il Diuo,c Stellina è la vanguarda.'?[

SCENA QVINTADEeiMA.

STELLINA, MARCHÈT-
T O, FOiR A.

• ••<. '? r.
,"

Prefto Fora,prefto dico.

ir. Cognata cara.

Non facciam continenze qui.

kjr Mi pare vdirla voce del Capitano,

li::/^. Voltate il cantone.

- Mis'èfcioltalacalza.

Via in buona hora. •'

B b I Diauol



Stcl, Non Befl<^mJnÌG»- Jx O •£

XTBiì omo;. S C/E^^:r6DÈ S;T jl'.IXli.'C;; iM A.
r.^tuì ù^iCÀ ioq :j ^ -jm'j ti fn •-'-;'-. o rt';d ìjIo >

T&iP^.'; CKecIanGÌ!tuldìnozz£>fj ''
ri'jo'ì'-.

Kram;'. Dico che rhi fojv ricordato:,' che :j)aiiàncl(

"jq ^ -" hicri per borgo nuouo ,; fui chiamato nel

-JK ioii trafpontin'a da vri ricco ncco,iÌ quale mi dil

"L'i lì o fé, Bracca, haucdo io ottima rclatione del

: on-jj- < vÌFtiw ^ dci'honcfta, e de ìc bellezze <le la.fi

cn^f
j
^Triioia del capitano, dchbcro quando alu

5 ^'iTl; .^ll^noiiapraccia di rpofarla in vnomiovni
il i^q f. co primogcnito> conchiiidonu chein quan

-ìcM -.ito a le alare cofc,la rimetterebbe in voi.

Tiri.' Come fi chiama cgli,cotcftui ?

Bran.: MefTerGiubileo.Giubilei» . .:.:

Tin. Certo l'odore del fatto mio gli è venuto ;

A ;., nafb, benché io fìupifco, .coaicin figra

proposto nondicefle chela mia gloria g
-1 . iraftaflèper dota. ' I I ,1 :- T 'd

Bran. Lo dira forfcaiel da*fieli il sì.

Tin. Noi ci vogliam pcn(ar fiifo,perche la fauie:

za del capiuino non dee rifolùerfi coirli

ti'atto. .,(. u.j :ii

Bran. Cotcfta rit'p.oda non è nuoua.l \.<>li '

Tin, Nvrancho vecchia ; conciofia , ebli^ mdi
valfi ne la dieta, chenoi condottieri facoi

moa Marigna^vD dgppoi^ vici:ofiiV4el Kt.

Bran. L'hointefodire.,- .
- ' i,>'i



Credolo*

Il veder la porta dicala aperta in*ha mcffo

fbfpctto.

Et^ncoamc^
Che farà.

Va là dentro, e poi faille (cale, e menami
qui Stellina per li capegli.

Non mi fi póteua comanr',qr cofa , ch'io la

faceffc più volentieri, pei che la poltrona di

feccia di cane ha prefo tanto orgoglio da po-

co in qualche non ci fi può più viuere.

'
-"

-
•

. . ....'f

SCENA BICISETTESIMA.C

TINCA; SÓLO.

Forfè che io ho fatto la robba per ifì:armi a

menar la rilla : certo che fon più le vclte,chc

mi fon colcato a canto de caualli, che quel-

le chcio ho dormito in letto,ne ho pofrcflio-

ne che noa mi fia coftata del (àngue di dof^

fo e tengo più ferite , che migliaia di feudi,

perche cicche s'auanza al foldo non fi fi^*

ra : ma per tornare a l'vfcio, che noi vedia-

mo differrato j dico che colui, che ardiifeidi

ponerci drento il piede , non faria ficuro ne

.la guardarobba del pontefice, ma ilBrancf

Tien fuori.

Bb4 SCB-



S GENA ? I> I GIO^TJBSI KA,
.• :7 ' •>

BRANCA, TI»N^A.
.:.•> .r;r>

BHltt. Padi'òn^/d padrone r

Tin. Che di tu ? .

:-

Bran. In càia iiòn c*è altro, che rnadontta vecchia

conlà'faiiciulLi, chclagoi}erTuiamalat.i,&

il reftò de la famiglia ha fatto vnx lepulifti

medoiiiine. ' .' • ' v

Tin» Doue è Marmilia^e doue Stellina ?

Brani -Chi lo S,ve?ld dica. * - •

Tin. Sarebbonfcne mai fuggite ?

Bran. Che accade diróelo^fe ve ne indouinatc >

Tin* Ritorna làiche la voglio intendere.

S G ENA Die INOV ESIM A.

M; V E RGO L 0; ' P^Ó R A.

«dSiiV. ^Tàkbn odi Forà^achi dio? i»7-

iPor; Eccorniavoi. .:)-;;-/

M.V*. Hai tu fa j>Hto cónrìc il fèriein'gbiottonc , «

la fchiaua ribalda, fe né fètìò addali ?

For. Si. - '1

M.V. Che ti pare de la fignórajchè difCcJh'io Icn»

ho ritolto ? • '

''

For, Pigliate quella chiane, che il vofìro figliuo

lo m'ha data, perch'io ve la dia, come ve 1:

do.

M«V. Doue è egli?

-

For. Haueua non fo che viluppo fotto.

Chi
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M.V. Chi? :'[M:7:i.-^ /.

Por. Manonlàraìlmalc^chcaitriftima*

M.V. Chi chiacchieri tu ?

Por. La giouentu faTuo corfd. ;

M.V. M'hauria egli per forte fatto freddo lo fai-

gno? . ; . Il .-.• f/l. ,:.•:vi

for. Di là via

.

-
- ; - rr. , rev

(M.V. I più gran nimici^ che hàbbianoi padri Iss-

ile iftanti,fono i fioh difuiati,

For.; Eghnon cilprirno.' ; .

M-V» Va poi tu, e mangia pcrmianzàrc, pane, e

fputaccio. .•.;:'-.-;:;.,

For. Ancheeglifidcltnera.lv

M«V. La fantifìcctur di mop;lfefn.a è caufadrcQ-

- ;

-' .tal danno3pcroch€ s' eila ftaua in cafa,.quc-

ftononera.

For. Ledeuotioni noncihan'cripa'. ' .rT.r/;it

M.V. lo'fon disperato, Vien linceo, drehto lài/tfff-

' •-: ' «litorichc;egltè^^':r::vti.,.j;, f. .:*

^^i.^ììOOr-', .,.1 lii >.^lC,>iiLì\ Ù):\ :. '}.

SCENA VIGGESIMA.

TINCA, BRANCA.
;-*. .1 Te a.TI .Oai'lA 1-T

Tin. Il minor pezzo faiatTorecchia.

Bran. Io non fo darui centra.

Tih. Viua viua voglio arrofiir lafefudj Scala
mia non vo più dir fìghuola , romper tutte

le carni, Scaucnga clic io ritroui cofi fatta

- i{ciaon!*ata,non fia chime la tolgadinanzi,

or-' pcrchcio con quello a:nimo dui:o,xol quale

entro ne le (canimuccic, mi difpongo a pU'
' wrla, ncaltrimentàlafiu^opioucrfanguè,

hh S che
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clic s'ella fofle vna pagana : e fc la mia ma.
.glìerc tìe fa motto , Je fèghero le vene de la

gola motu proprio : ma venga via tutta Ita-

liane d ica che io fàccia malead cf&r^iudclcj

-i!:^r oh bpagkill.' v\: :--—;.. :
^•;;'...:' /,

Braa. Quella trama non è fènza capo , pero fé io

foflc in voi,me ne andrei a la giuftiti.i.

Tin* Chcgiuftitia, ooon giuftitia j s'io non ere.

defli sbigottire il popolo coi terrore, che cfcc

de le parole : perch'io primo in cataipr^tti-

t .-«'t.qca farei le pazzie*. :

Bran. Egli e la verità pure,

Tin, Al corpo de la confiicrata. .1

-Bran. Ella fé ne porta vna bella dota.
'

-Tin.. < Dalle poi iniièrbo le anella,lecatejie,e le pe-

cunie? ./H'ylioit

Bran. Maflàrca?. ) .jirjbsj ...7

Tin, Non è dubbiojchcefle non faccino più ruf>

fìanarie,cheferuigL^Vicn mcco,ieBon mi ti

fiaccar da fìanchi,echi ha il capo fi guardi.

SCENA VIGGESIMA prima,

BLANDO, FEDELE, ORET-;
... . T A da mafchiow : i I .mX

dSlatu ;E' forfè diciotto ,anni ch'io non fui in {ifa%^

L]yuj i. ta chiefa^ nein altra mai,llandoqui in Rc^i'

fijjfei iìc ma/apeua andare a mc{ra,e tutto procedc-

^isnr>riii;ua dal piacere da me prefo^in confiderare la

sif.np h^ .bellezza de le fìbillcjch'iOjO Fedcle^t'homo-

-«<Ti;o;.ffrato. , ;

^

,1«3* r.i Ancorà,ch'ÌQ non mi intenda di pitturarmi

.1/ <
' . paiono
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i^-rc- -psiòrto mirabili. '-^^^ ^-'^
* <^'^<^]'

Blan. Non ti dico altro : elleC<3rkìt:i$imino di Ra-
phadlo d'Vrbino

;
<^^h' l'aftabilita del qua-

le tenni ftfettillìnla>èòtìii&ifòtié't)è, pcrociìc-

«gli, the eia gentile.dUtKlnjc^i nobile di

preièntia^c bdio di Ij^Mto^^àiidda gran pia-

cere nel moìlrarmi de le fac opere- , auenga
che foìo colui, che non è pittore, 5c non hàr

giudicio nel dipingere, giudica fenza fcro-

^aìo : concioila, che la palllònc de la mui-
dia non gli torce il giuditio. Ma poi , che

quella quiui èia Ritonda, entiiaaioci, che

doppo il yedcre la Tua Tcpcltiira-^ idaro anco
vno Tguàrdoa fi mirando ^d^fì ciò.

Fed. Q^ici due colàvcngoaou la volta noftra.

Blan. Chefaraooi. .-

^. ...5^,eEJNAr V tGG E^i^IM ATecònda,

A RM I l»ÉOpri(J> E ]&ì'0. h^'ì

Almi; ì^di ci iì^am par tanto rairoUi^r^^e flifon tro-

' ' - uati, ' ^. - '
r : .^;-'ri '

. ,

P-cno^ Selc^ftiaraorate foflèrb fer^ ,p e gli amanti
bracchi > clic non lì.pòtriano appiattare in

inDgo,chc eflì non le nntiuairai>fubito.

Armi.. Affrontia.ngiiinchicfà, . -

Pen. Non far nò , che altro è il contentarG in a-

morc, Scaltro l'offendere Iddio l'iiem'ih-"

ganno punto in crcderCjchevna de le nobili

jngiuii'j.chefe gli facci no,è ilvolcre,chcglL

? jal|;aTÌ de fuoi facrificij, è le ftatucdc luof-

fànti fieno teftimoni di ciò chccóchiudano
coloro.



coloro , che fi riducano a trattare di cotali

fcclerAgginittttempij.,., ,

Ajrmi. Spcttiamo|i:dMpquc. . .

Pc». ^ Si figli,upl,Ojp^ro(;he oltrcLjJa iejigionc, che

ij, ji, ; iiolcj<Hnppr|ta; , iegli (i debbe aftcnerfcnc :

•;.is - ' con<;ioÌJL5^ebftt4tttk.<;pfcJ?Oftfi&«>ron buo-

^liWijAìEecQglbjnq é nori ari": ,ìj.' Ic^ cjr>; -r--

rjfb ^ ÌOCJl1-ì .oii'v::.;,: iitCtza, .'i; :-.or: :;;b

e : BLtANI)0, FEDELE. ARMI-
LEO, PENO, ORET-

-
: TA co panni foliti, ; •l

;..:::..: :^ .-.ia

Blan. Tofto , ch*io porfì gli occhi al dcpofito de
rhuomo «adeberritìio>ln1iifco{^iato fuori

il pianto.

Fcd. . M^iiefbnQ^ftifto; ^'. vi A
Armi. Se nò, che la grandezza de la voftra prefèn-^

--13 .';<,tia non ,còmporta,chc£pen{Ì;,chc fiate per-»,

fona di male affare j fenza dire altro mi ri-

ijtit rrj.tórrei quella ichiaùa , ahcin habito di fan-^i

/li .yjijicinlio vi trahctc dietro } e ciò farei con vn
,. ,.i fermo credermi,che Thaueile rubata, e non

ottenuta in vendita da la coftigiana, chelii

. teneuaincaCà. .. ;r
-

,/ì

Bian. • lO Iddio, fé tu vuoi perfcucrarcin far giudi-

, ; «t ciò de le mie colpe j i mici guai dureranno

i; : fèniprc. ^-'

Armi. Difpojaeteui a ripigliare iLprczza^;..che ella

vi còftaialtrimcnti. ofkìH il^J^

Se
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Se voi fluori fapeftc gU affanni, che io ho
fofFcrti da molti anni in qua, non cheme
gli volcfte accrefccrc con l'errore, che piglia-

te circa la fchiaua , che dite : ma commollì
da io {limolo de rhumanita propria

j m'^l-

kuiarefte parte di cotal pefo, colporui Cotto

vna de le fpalle de la voftra pietà»

lo non fon per mancare a voi di compafllo-

ne,quando non manchiate a me di dcuere.

Sauio detto.

Io non tocco il termine de la temerità, chic*

dendoui le cofc lecite.

Ho fatto vno egregio allieuo.

Si che ditemi quanto l'hauete comprata^chc

oltre il mio rcitituirui il capitale,faro. (1, che

vi lodarete de la condition mia.

Amore è vna cofà , che aouzza 0£^ni ingc»

gno.

Voi non rifpondete ?

Deh lanciatemi ftarc co miei malanni , ne
vogliate augurare npme di fèruo a chi ci

nacquclibcro, che è pur troppo, che i due
altri viuano a cofi afpro giogo , o che fotto

eflb fieno morti.

Che marauiglià, fé vna fi elegante foggia di

perfonaggio fa cofi ben parlare ?

Io non lo ciò che io mi Aa, ne quel ch'io mi
fappia.

Hor vien meco tu.

Che (bperchiarie fon quefte ì

Sforzinfi in cotal modo i foreftieri ?

Non vi paia poca bontà la mia, non facen-

do io altro.

Voi
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"Blàn. ' Voi fate vna cattiua dimofttatiojie del vd

ftro edèr Romano, anzi feruate ilaccoro cl<

la nation propria, auenga chela' infoienti;

*'" è hoggi la generosità,che per voi s'vfa.

-^"ftr ' Qii^clio nuiTolo , che noi v'acrautrfiamo,;

m;e?;zo l'ariu de la volìra mente, potria ance

effer cagione del fuo defìdcrato fereno.

Blan.- ' Se nò, ch'io non ardifco di contraponni ak
volontà di colui , che muouetitctclecofc,

vorrei prima moriie^che fopportar^?, che ni
••"

. tGglieliciliìghuolo. I . .; .

SCENA VIGGESIMA ^quai'ta.1

IL TINCA, che fi crede, che Oretta ir

vefre di putto , {ìa la Schiaua. B L A N,
DO, ARMILEO, FEDE-

LE, ORETTA,
PENO.

^Tin . Fatemi largo, toglietiuimi dinanzi: da ban-

t'-' .
.

- datutti*

Blan. Forfè che queflo Imomo iilrcnuo non pati-

rà,che mi fi facci torto.

Armi. Anzi egH piu.che altro dee efferui contra,**

Eed. A la ftrada,a la flrada

.

-Tin. L'ira mi sforza la parola.

Blan^ Ripofàteui vn poco.

Tin. Tu te ne andaui in chiafib trauef^ita? Dim-
mi (ciagm"ate!la,doue è la mia fìgJia,la mw
fàntefca,5c il mio haucrc ?

Oret. Aiutatimi padre,o Fedele.aiatami*; :

Pcn, Riponete rarnii, uIc ci cb
;,:.. Vo
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Vo farnevn conflitto. .

Intendiam prima la cofà»

EccOjchc l'hauctcaccorato ^ appoggiatemi
me padroneifuenturato.

SCENA VIGG ESIMA quinta. '

M. V E R G O L O, BLANDO,
TINCA, PENO, BRAN-

CA, ORETTA, AR-
AI I L E O.

Io fblo folo, vo fare ciò che io faro, perclic

ne ho fatte de l'altre , quando m'è parfo di

farle : ma chi fa briga colà ?

Eccimircrria,che pareggi la mia ì

Quella Schiaua , che voi menate, douc la

menate,merita la fcopa per fuggitiua^il fug-

gello per ruffianale la cauez2a per ladra.

La pucritia l'afTolue da le pcne.chc dite.

Vediam di rihaucr le cofcnollrc.

Io ho l'animo in cento pezzi.

Veggo il Soldato, e la fua Schiaua co vefti-

menti d'huomo.Capitano,o chela gaftiga-

te voi, o che la gaftighcro io
^
pcroche 'a tri-

ftamariola, che fé ne è ita daTalantacol
Saracino, fa doue e il mio figliuolo, e quel

che ha fatto de danari toltimi ì

Chi fete voi^che parlate ?

Temperateui alquanto , ceffi da voi il furo-

re, &: interroghifi quietamente la Schiaua^

e poi.

Taglie^



ATTO
Tin. T^glieroIlainfc*ttc,comcii pane '

M.V. Io ine ne Vcado-pcr.Io Fqra , ch'io hb lafciau

s --.Sii: in caia/ ciò vaglio menarcon meco per gì

birri a la ragione » lac^ualepjeià la fchiau;

difcoprira tutte le trame.

fedv'i" • li bofco di Baccano fi. è ridotto.in Roma
ne Icviepubliche, 6c i fiioi Baroni fon gì

/- - affàffini.

Blan^ Per li miei peccati.

Fed. O Iddio.

Blan. Per li peccati micii

Armi. Capitano venite in cafa mia infiemc co

quelle perfone da bene,c vediamo di ritran

i! tutto con le buone,

Tin. Col campo ci vo venire , fèguimi Branca

certo ch'io ci verro col campo,truoua pui!l

via de lo alloggiamento.

Cran. Coftui ti«nelc genti d'armi a le ftanze in y

na cafajpcro'ci corre per elle.

SCENA VIGGESIMASESTA.

ARMILEO, PENO, BLAND.C
FEDELE, ORETTA,

ne l'habito Iblito.

Armi. Hcr fu gentirhnomo piacciaui di fùiarcag

Icandali , che ne potrcbbon feguirc col v^

nirucne in cafa noftra , ecoli fenza baia

romore,ci fi difcoprira il vero,

Pcn. Fatelo, pcrochefi vede fpcffo ottimi eilti

cattiui principi j.

Ted. La(ciatcui configliar MeiTcrc.

Am
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Ancoqacfto potrebbe hauer fine, cffcricfo-

mi molto dolce, e di gpan-gio.ttaincnto il ri-

cordo di C flranc auueriité, -

'

E pero contentate coftoro.
Cofifia.

Fagli la via Armilco.

Comevipa/e,
Vicn par figlio.

Spero bene^chi fa»

ATTO CtlVNTO.
Scena prima.

PENO, ARMILEO,
BLANDO.

10 che fi fa è timo a buon fl-

ne«

Ne vi crediate altrimenti.

11 vedere, come il Signore cor-
regge ancora i miei Sili , con

gli effetti de la fua indignationc,mi fpaucn-
ta in modojche a pena ch'io polla più fo{te-

nermi ne le braccia de la patienza : ma per-

che mi fono commcflb ne l'arbitrio de le

bontà voftre, voglio, mentre, ch'io reputo
cotalcafovn certo volere di Dio j farUi ca-
paci del come voi fète corfi in yno crrprc,

AQn mcn grande,ehe ri fi bile.

Ce U
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J^cxx, 11 fallire e iì pròprio degli amanti ', che u

/ .^ ;.€%,§ inerita più tpfto perdono, che fcornc

jBlan* Pa che\»qi pii raddolcitehora con la piace

iiolezza j^,come dianzi m'indurafte con 1

forza, prego le lagrimc^chc'inme fliol rinc

uare il ricordo del cafo , chc; liii concedan

tà to di pace^ch'io pofTa raccotarui, cornei

hebbi vna moglie l'piu tofto degna di maf
monio regio, che delrnio:et hauédola,.ccc

che al termine e la Tua grauidanza^tenendc

laio ftretta,mi partorike d uè figlie, et vn f

. glio : intanto la pafsionedekjttoipjcheelj
' patì^iftrettio, le fece render lo ipiréài punt

in quello, che fi fatte creature fornir di ì

fcirle del vcntre.onde parue.che cfiè nel fo

mar le prime voci , follerò pi u tofto prouc

f cate a piangcre-da la mprteide la madrc^ch

dal coftume de la natura.

Pen. L'udienza che fi prefta a la ilranczza de g
accedenti contamina.

Blan, Subito che la infelice fu tolta di qui co

qucfle braccia, chc le fur prima letto,che (i

: .polcro,mideliberai d'aleuare cotali' figline

,
in modo di genitore , e di nutrice; e cofi fi

cendo , {ènza mancare de l'aiFettion di pi

_ ... ,/ dre,nn,c de la diUgenda di balta, gli condui

31 l'etadi noueanni , cp/orchereflernatiir

ficme "li hauea coniati' con la figura d'un

,^| . . medefirna effigie^ mi bifognaua diftingu<

j_
, r. l'uij da raltro, con la diuerfita del yeftire,

ncn,èp.n)avarictade nomi. ,; ,,

Armi. Cójc,iia confermi^ di gemelli, e. di fimili
' vedetuttodi.

- ; 1
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La natura impnrò a far miracoli da Dio.

Mentre^ Signori , che io per fi cari figli mi
viucua tutto ripieno di giocondità ineffabi-

le, ceco prcfentirfi il tumulto de l'armata di

Sultan Solimano , e perche mi parue com-
prendere ne lo fpauento vniuerfale, la roui-

na comune : vendei con prelìezza ogni re-

liquia di patrimonio^ch'io, qualificata per-

dona inCailroj haueua in quelle parti : e

rittratto dieci mila feudi di ciò che collo al-

trctanti
j
penfhua d'eleggermi per patria

Vineua amminiiirata da la concordia^da la

guiftitia, e da la quiete3 ma non lo melfi ia

eilecutione cefi prefto , come il tepo m'am-
moniua a farlo,perche l'amore, che fi porta

al douefi nafce,ni'inta-téne di di, in di, per

loquale indugio occorfe, che volendomene
partire,l'armi de le turbe Maumettanc,noa
mi 1a fciar potere.

La tardità pregiudica a le noftrcattionijcla

follccitudine le fauorifce.

Non potei quando velli, auenga che gli in-

fedeli afialite le mura de la citta mifera, po-

fèro lo fmarrimento non folo ne cuori de la

ocnte vile, ma ne gli animi de lo ftuolo ar-

dito, talché io conirgliato dalafperanza,

e fpronato da la fretta , con vna axqua, che

iaceua de le carni biinchc nere,tinlì me, &
vna de le mie figliuole da moro, credendo-

mi che il parer di tal natione ci fc^mpaiTe la

liberta, ola vita, e mentre voleuo tingergli

altri due,, il grido de vincitori, e de vinti

ini tolfe in maniera a me fieiro,chc no fen-

Cca. ti
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ti cingermi da le catene, dentro le quali f

ftrafcinato da colui , chem'hcbbcprigio.

fino a le nani.

Armi. Non lo pofTo afcoltare,

Pcn, La pietà e dono cclcfte.

Blan« Se io vi volefTì diuifàre.come il fanciullo,c

vi parla Schiaua, fuffe prcfo, e poftomc
ne fern,non raprei,ro bene che infieme e

clTo ferui) quattro anni talmente colui, e

ci pre(c,che,venuto a morte, ciridufTc n«

priftinalibertade.

Armi. Che fu de la pecunia de le pofTeflìoni?

Pcn. Fedele che cofi è chiamato il Teruidor , <

io tengo in cafà voftra,in quello iftante,c

i nemici prefer la terra , fepellitofi nel ce

cauo d*vn faflb ignoto j nonpurmeglii
uò, ma intefo come, e doue io ftaua, p
tomeglicon tutto il numero.

Armi. Egli è degno del Tuo nome,

Pcn. La boutade la triftitia de (cruitori fta (cm

infuglieftremi.

Blan. A la perfbna ch'io dico, fu poi detto, co

il Turco, il qual prcfe il fratello, e la fon

diquelmefchino, che io ho con meco,

vende a non fo chi mercante, che pratica

in Ancona.
Armi. Tenete le voftre parole a mente.

Blan, Parlate.

Armi, Come podhno eflere le due fanciulle pcn

te forella,c fratello di quefto altro ?

Blan. Poi che la mia lingua vfa a dir femprc il

ro,non ha fàputo errare , benché io vole

che ella cirarfc, dicoui,chc colui^chc vi
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dctc mafchio è fcmina^ ma non la Schiaua,

che andatecercando*

L'habito virile non gli ha potuto nasconde-

re il fcflb.

Ma che cordoglio fi pen{à,chc fia il mio,ra»

mentandomi nel veder coftui^del ciò che fia

auenuto di coloro, che non fon per riuedcr

mai più? certo che io inuidio il fine de la lor

madre^piu che non Tho pianto, peroche,(c

io fufll morto fcco , farei priuo di cotanta

afflittioncjfi come ne è priua ella.

Poi che pur ve ne rimane vno,la voftra forte

non s'intende pcflìma, peroche ella ci tratta

affai bene,quandonócifa del tutto miferi.

Non è fato,non e dcftino, non è forte,non

è cafo, non è fortuna, quella,che ci folleua,

que]la,che ci abballa,quella che ci perturba

quella, che ci confola,e quella, che ci difpe-

ra.Mavolonta,giufl:itiajclcmentia,ordine,e

diterminatione diuina : ne altro mi paiono
gli intlufiì celefti, che iftrumenti, i quaU e

.

fcquifcono i cenni di Dio.

In fomma fi dee edere Philofopho con Ja

difputa, e Chriftiano con la mente 3 che al-

tro è la verità,& altro la contefà.

Cefi Chrifto m*aiuti,come in lui (pero.

Egli no v'abandona già.

Che ecci ?

Sappiate che quel che cerco io,cercatc anco-

ra voi.

Come,echc?
Mi fento non fo qual pcnficr furgcrmi ne

latefta.

C e 3 Deh
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Blan. Deh Dio.

Pcn. Ecco.che pur la Tomma prouidentia tien ci

ra di noi. ' '

Armi. Voi hauete capito il mio aucdimento.

Blau. Rinfrancatiuivn poco. .

PcìJ* Sono in qucfta terra vn faracino 5c vi

-
. fchiaua, e forfè forfè, fatcui in qua, com<

il voflro uome ?

Blan* Blando,

Pcn. Mcfler Blando a me parrebbe di dar vo

che chi tien coftoro o fa douc fieno iiuad
i3

Blan. Non intendo 11 perche.

J^Gii. Dirouui j vn certo Capitano veramente ri

co,e da bene, 6c vn Vcnitiano ancor eglii

bene e ricco, per eilerefè, ben fon vecchi, i

nnmorati d'una cortigiana,hauendo quel

la fchiaua,e quello il Saracino, le ne fccer

vn prefente.

Armi. 1 due che fi partir teftè da noi in colera,foi

le prefate perfonc.

Blan. Si fi.

P^n# Accade mò,'chela meretrice, ch'io dico^

. ha pur hoggi venduti : coli penfiamo m
niente dimeno ella proclama la lor fuga,o

de bifogna diuuigarla con premiar chi ia

ucla.

Blan. Oltre i denari obligamogli la mia vita.!

P^n. Confultiam la cori dentro»

CEN
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.

"^
. • '>'. .n.q-sr

Imprimamente Icmalcdittiòni^chelo {putó

adoflb di chi m'ha difuiato }a'figlia> daran-

no a le armi.

Bel principio.

I ghiribizzi de miei griccioli fpard in la

campagna, come cauai leggieri, riconofcc-

ranno il paefe.

MefTerfi.
;

I ribollimenti de le mie colore , faranno ì

tamburi

Sta bene.

Le fanterie le forze de le mie forze.

Militia nuoua»
Le bandiere che io fpiego,fòn Ieragioni,chc

io pretengo hauere ne reflèrc incitato a la

pugna.
Non fi pò imaginar megHo.
GUfdegni, che mi (conquafTano il petto,

fon gli al fieri.

II voilro proprio non efce de le proprietà.

Gli huomini d'armi verran via da le graui-

ta de le cofe^che fcappano di queftacapo.

Coderò faran per retroguardia.

Tu te ne intendi.

Chi non fé infoldataria praticando c5 voi ?

Le bom brade per le batterie , cccotele nel

fulminar de le mie voci.

Poucri vccclli.

C e 4 Le
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Tin. Le mie rabbie, e le mie ire comincicfan l'at

falto.

Bran. Spettate (pettate.

Tin» Che vuoi tu dire !

Bran* I caporali ?

Tin, Non m'accafcanOjpcrche a me folo fta il cofi

voglio,& il coficomando.
Bran. Ci manca il tara tantara de i trombetti.

Tin, Non lo Tenti tu nel garbuglio del parlar,che

faccio ?

Bran. Voi gracchiate il vero.

Tin. Hor fu mouiam rcffcrcito.

Bran. Volete voi che fi fègua l'ordinanza , q pui

che fi vada a {cartafacio ì

Tin. Non ci ho penfato.

Bran. Lanciatici la fantafia, pcroche le picche, gli

archibufi,c lecclaicfidcbbonconfegnare a

luoghi.

Tin. Ma define.

Bran, Marricomando.
Tin. Vna ahra cofa comando,e vogUo.
Bran. Dite pure,

Tin. Lamula^chetu togliefti, quefto faccio per

vn difpregiareil mondo, non che il fuo Vi-

nitiano.

Bran, O il profumato vedere,che voi farete caual-

cando vna mula nel fatto d'arme.

Tin. Ho caro,che tu me lo laudi,

Bran, Non ci haurcftc già colto Ailolfo.

Tin. E forfè anco.

Bran. Se non che non vorrei, che voi mi tenefk

prcfuntuofo v'infegncrei a vincere il nemico

ad vn modo ftupendo.
Io
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10 ti {congiuro ad inlcgnarmclo* t .Y- ?*!

Ragunatc tutta l'acqua del pianto, chetar
uctc fatto per Talanta , e tutto il fuoco de
(bfpiri tratti per conto fuo , & andiam con
cflì a la volta de la caia del Romano , annc*

gandola,& abbrufciandola.

Seguita via.

Di poi pigliamo i dardi,che fcr Cupido v'ha

lanciato nel cuore per compiacerui, e tofto,

che ci (àrem vendicati col ficcargliene la

milza di chi vuole, potremo legare i prigio-

ni, che s'auanzeranno con le catene, che vi

lega amore.

Va per la mula.

AdelTo ve la meno.
Àfpctta che vo venire amontarci in pcrfo-

na.

11 padron d'eflà viene in qua.

Cnesbaiaffitu?

Niente.

SCENA TERZA.

M. VERGOLO, FORA.

Quefto poltron del bargiello non compari-
fce,talch'io dubito,chenon ci pianti*

Bifognauavngerglila mano»
E con che è

Con vn parecchi giuli j.

Quanti tu ?

Dicci di carlini.

C e 5 E vn
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J4.V. E vfl grart^Jésboprafe perma efccufioncJ IT

!For. Sariaii mai altro, che danari. - • • .
<•'£

l^l.V. Io ti ricQtdo, che quel ghiotto di Marchet-
to ìri'ha difolato e forfè con tuo conGglio^

Tor. G uardate quel che voi dite. . .- •

>i.V» Io non incolpo ni«no,ma.

]For. Eccoeiinfuledubitationi.

M.V. Andiamo verfo la cafà di Armileo , che in-

tenderem qualche cofa, ma chi veggo io?

For. Pcrmateui.

M.V» Chi è colui?

;For. Il foldato.

M.V. Doue?
For. In fu la mula voftra.

M.V. Adunque egli me l'ha rubata?

yor. Cofèmalfatte»

AI.V» Certo io vo prouare vna volta, fc io lo cilcr

crudcle^c vendicatiuo»

Fon Vdiam cioche dice» '-^ -

SCENA C^VARTA.

TINCA, BRANCA, M^
VERGOLp,FORA.

Tin. La briglia doue è?

Èran. Le mule non lA portano.

Tin. E come fi maneggiano cfTe? ^

Bran, Con le ginocchia.

M.V* Va poi, 5i fa ben tu,

For. Il mondo e guado.
Tin» Chiècoftui?

For. Non vi fmarrite"?

ScctiS,
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Scendi giù di qui?

Chi'ionefccrida?

Si.

Ilviuereti dcc.eflèr venuto anoia.

Lo ftocco v'cfcc de la guaina.

Non gli ramentarei vantaggi.

Non t'afcolto.

Gìufo dico.

llfiumedilaftizza,m'acceca,cla furiami

incoia le labbra : talché non poiTo bra-

uare.

Scagliateui a Tarme del nemico, che vaia
terra.

Cauami il pie de la ftafFa,che io do giufo

.

Tu ciberai le ceruella.

Vittoria,vittoria.

Aiuto aiuto.

Gridate forte poi , che le brigate comincia-

no a sbucar fuori.

SCENA Qj\aNTA.

RASPA, ARMILE O,
TINCA,MESSER VER^
GOLOjBRANCA,

FORA.

Stabeftia, beftiafta.

Cheletigiocil voftro5

La fua forte viene dal mio non {àpcrema-
neggiar mule»

Queiìa è mia eia voglio.

Voi combattete il torto padrone.

La



ATTO
Txn. La difpcratlon m'ha per li capegli.

Armi. Mencia ne la mia dalla Ra(pa,che ben fi ac-

concicraogni cofà, tiratiui da parte voi due.

Bran. Accoftiamci quindi oltre Fora.

For. Vengo.
Armi, Ancora,Capitano, che tra'noi non fia fiata

altra conofccnza^chc per vifta,epcr le paro-

le ch'io feci poco e, e con voi,e qui con mel^

fere, non refta , ch'io non fia voftro, e Tuo,

come potrefte farne pruoua tuttaiiia, che fc

Te ne offeriflè l'occafione,ma per venire a lo

interelfo di tutti due, dicoui, che pofte da
canto l'ire, eie ciancie^riguardiateal perico-

lo,che vi foprafta,e de la robba, e de i'hono-

rc, che più importa, chel'amifta de le mere-

trici.E perch'io mi prefumo di hauere in pu*

gno la verità, fpero fauorendoci Iddio, che

la con(blation,che vi s'auicina,agguagliera.

ranguftia,che vi preme,

Tin, Per non clfer pafto da miei denti il cerimo*

niar con chiacchiare,conciofia,che ogni no-

flraconclufione confitte in troncarla , verbi

gratia, co pugnali incamifcia j fakio la gra-

tiadeladi^ratia del mio cader de la mu-
la , rifpondo chem'hauetcinmodo prcfo

prigion con la humanita de le parole,che ri-

metto in difcretion voftra ogni mio affare.

Armi. Non potcua nafcere altra rifpoftra da vn

cuore gcneroib.

M.V. L'amore de la fignora, e la disfattione, ne

la quale mi pone il mio figlio,col vedere co-

tal concorrente in fula mia beftiaapprellb

ir'han tirato a le bcfì;ialitadi,pcr tanto m'of^

fero
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fero qualunchc cofà vi pare , ch*iò facci, ìi

che comandate quello, che volete ch'io fac-

ci c,ch*io dica.

Armi» Ringratio la cortcfia di voi quanto poflb , e

perche vediate a che fine io tendo , venite

meco in cafa j & intanto voi^ola ì

Bran. Signore ?

For. Che vi piace?

Armi, Andateuene vn poco a (paffb.

Bran. Gran merce,

SCENA SESTA.

FORA/BRANCA.
For. Seilcoftume appariflc fecondo l'ordine di

Michel da lelccchie, difle la bona memoria
di mia zia, la farei come fi die.

Bran. Qualche altra ghiottoneriuzza fi dcemcttC'

re in tcgghia,

For» Mi pare hauer detto , che la truffa per cflcr

vnainduftria d'ingegno afluto,pizzica qua-

fi di virtù 3 fiche venga l'amico , che voglio

che tu ci aiuti a la feconda, come ci aiutafti

a la prima.

Bran. Ecco vn facchino,che mi par tutto lui.

SCENA SETTIMA,

COSTA, FORA, BRANCA.

Cof. E'ancora tempo ?

Bran» Non ti conofccrcbbc il comprcndominf
Ah,



ATTO
for». Ah,ah,alu

CoO A pena che ho potuto hauer qucfti panni,

For, Quel ch'io vo dire è che tu Branca, ti nafcó»

•: . o. . dadoppòilcdatoqui^acciochcncl miofug»

3"!iar7 jgire , tu pigli quefta cappa e quefto pugna-

la, ch'io ti gittero, intanto liuefciatcmi

la berretta in tefta, e poftomi quefto cerot-

to in Tufo vno occhio,fingerò delTcr zoppo,

il perche faperai toiio

.

Bran* Acennami,ebafta. .;;

Por. Vattene doue dico^ e tu Colla ièguitami.

Cof. Camina pure»

SCENA OTTAVA.

FORA, PI ZZICARVOLO,
• COSTA, da facchino.

Por. Rabbuffati la barba con mano»
Cof. E rabbuffata d'auanzo,

"Mot. Ho più caro di accecarla a lui, che tu ve^Ji di

là con la infegna dipinta, che s'ioandafll a

la crocciata,perche mai da il pefo giuil:o,ne

il più caro riuendaiuolo è in tutta la ghia-

radadada,

Cof. Sara buono,ch*io mi raggiri qui d'intorno,

accioche paia che mi chiamate a cafo.

Tot. Coli fa, intanto iom'auio.

Cofi Paffatcinanzi.

Por. Ne l'affronto, ch'io vo fare .un Tento traP

formato in Aquila, in Nibbio, &: in Fal-

cone, e con quello impeto, che gli vediam
calare inucrlo il pafto ; mi rapprcfcato al

fatto
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fatto de la truffa , Dimmi hai tu dafbr.i

nirmi di robba per cena?

E per vn definare , fc ben folle di venti per*

Pauonijecofe? (fonc
Lalciatiui pur feruir al fcruo. v\f

Doue trouerp io clii la porta? .; >.

Ecco a punto vn facchino isiàcccndàto, . :; s i

Vuo tu guadagnare? z^. ;.

Si mi che voi guagna. .
< /i.

Viene oltre. .11

So chilo.

La prima cofà voglio quattropaia dicappo^
nijin tanto la boria ftara qui per mallcuado
EccouegUqui (re.

Scriui il tutto in vn poco di carta.

Lo faccio bene. .
'.

Tre coppie di flarnemò, .•:,

Parui che ella (I^no da Re?

,

Notale»

Le noto.

Duefagglani delibero di torre.

Non ce ne fono de co fi fatti

.

Scriuepure.

Vo, che togliatc yna lepre, 5c vno capretto

sfoggiatifsimo.

A contentarti.

Mi parrebbe,che voi pigliafte vn'otto o die-

ci libre di quefto buon formaggio, per fup-

pe lombarde, e gatta fur^.

Tu mi fei nel gullo.

Qualche falame ancora.

La rimetto in te.

Vo fegnarc il tutto^



ATT O
ror^..- EtioinqucftomGzzo acconcicròógnlcefii

inlaccfta.

Pijr, Vna frotta di qucfti cardi rifaranno il con-

uitto.

For, O fon belli.

Piz. \ Meritano d'cjdèr Iodati.

For* Fa mò tuo conto»

Piz. Otto capponi quattro feudi.

Por, Robba buona non fu mai cara.

Piz, Sci pernici,cinque giuii.

Por. Non vanglian manco. '>^-.^-^^^

Piz, : Il caprctto^c la Icprc^ttc car^nf; '

"^

• ^

Por.' Spetta.

Piz. Spetto.

Por. V fé tu facchino ?

Pac. Mi ? da Berghem. ,

Por. Porta quefte cotali cofc a la fcrofà , in cala

del Caualier Basbacca,

Pac. Voicntera.

Por. Somma la quantità del Cofto,

Piz, Vno feudo i fagiani, il formaggio noue ba*

iocchi la libra,e tanto vale dentro di Parma,
cinque vie cinque venticinque , quattrori^

f''iéitrenta,vno& hai dodici. - • -^^

Por. Qiicfta pugnalata agugnici,

Piz» Io fon morto*

PlZ-i
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VOL O, che oorjfcdictró*

al Fora , chcdapoi ilroitard'urt can-

to, torna indietro fingendo idi cA .foT

fcr 2oppo,c ^iwo d'tìhocchio» . . : ;\

;

Piglia para,para piglia.

Togli Branca, prcito /j)acciati.

Aliadro,al ladro.

Non c4 fi può pia viuerò; -

Se non daua nel lume mi fcndcua fico a
•dènti,;' -'; r' '-"i.uy'h.t'.^is!:^..

Setal^hof fe ne impiciiaflc gualcano non
accadcrcbbotto qucftecoilè.

Credi tu, ch'io lo- giunga?

Il ghiottóne vola, e non corre.

Di più di yna decina -di icudi mctha fatta*

La robba è niente a .petto de i'tìffcreftato

ftroppiato d'imo occhio , e d'una gamba,
comefonoio, cpcr giunta, lagiuftitiafc

neridc- fi che ritornatecene in bottega, che

non w rhancheria altro che rifealdare &
raffreddare.

Ivii- vòolio attaccare -a iùca incordi , e tene

ringratÌ0 , e me ne vaio a piangere il mio
ianguCi6c ilriiiiòPudore

.

':'' ''J'-iSC'E^A NONA.
';' COSTA, BRANCA, FORA.

Noi l'hauian fatta netta.

Ripiglia la tua cappa^ ^ il tuo piftolcfc* »

Doman da fera ci ritrouaremo a godercià<^

ficme coti Ucompagnia. .1

D4 Io
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Cofl-r Io andrò a cohfcgnar h yjttouaglu »! ti*

•
. mi intendi.

Tor. /.Dafta. '.
- ì

.^

Bran. Anch'io faro vti {cruigìo fin che il Capitan<

sbuca di donde e futa menato.

SCENA DECIKA.

P O R A S Q J.Q.

Io miftaro affettando il padrone, ,ma le 1

co(c fi haucflcro a far due volterà rorrci di

Correre meglio, che non l'ho difcorfàj qu<

ilo parlo per conto del bel pazzo,ch*iofon

flato a tcn er le mani dou<: l'ho tenute j m
ila fàldo Fora : taci dico , e tacendo fugg(

vnrJì : pcrochc non fcnza quale il Capitano, Me
icrc j 5c il Romano fi fono abboccati ir

ficmej ma perch'io veggo Armilco,chc cfc

i ih 4 f ^ fuoricon non Co chi vo àarca vdirc fc fouc

lano di martorizzarmi o no,

SCENA VNDECIMA»
r;:- IL A R M I L E Oj FEDELE,

FORAafcofo.

Armi. Promette a chi ce gli infcgna qualche bue
premio, e perche non può ellcrc, che fant(

(che, o famigli , ofi'crifca figli ancora il y<

ilirc.

For A bocca non Ci potria chieder più,

Fcd. Cofi faraffi.

lov, Vna mcllà in fu gli orga ni vo far dire,

( : Hoi

.*-',' ^'

p. ^'



Krmì» HofjTa ch'io me ne rientro in ca/à.

SCENA DVODECIMA,

fEDELE/TORA.

•ed. io prego Iddio^ che renda i figliuoli a Bian«

dolIimoiIneri,e caritatiui»

or. Ho ÌHtcfo da la lunga*

ed. Che?

or. Il partito^ che fi fa a chi {àpcflc,o tcncflc \t

brigata de nofVri padroni. , ,. L

O folle tu , che ci nfufciuflclo fpiritó con
t.Ucnotitia.

Quando mi fi ginrì,chc chi ha fatto ciò che
fi e fatto, non ne fia punito,ti diro cofa,che,,

Trouann vna pietra facrata, trouamiyna
hoftia.

Badala parola vofira.

O bontà non vfua in altro kuomo, che te,

Ricongnofcercftc voi color^che cercate J

Se io gli riconofccrci a?

Voi mi haucte incantato con quel nonfb
clic di da bene, ch'io vi veggo nel vifo.ben-

ché potria poi c(rcrc,che la ingratitudine ci

gioccafi^cdi mezzo.
Quando mai noii te ne rlfultafTc altro , che

l'hauer fatto vna opra più che fanta , non e

aliai,

Eglecvero,pure.

Deh cauami d'arfanno.

Inquato a vn faracinctto, et vna (chlauctti-

na,xo fo douc fono.mai il cafo e rac che fia-

I> d. ì. A«
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no coloro che voreftc/chc -follerò.

Fcd. Sai tu dirmi il perche , 6: il percome fieno

e
' ftàti condotti in quefta terrai

'

For. Voi cercate troppe cofe da me , che viuac-

cfeiaindo a la -^pèiifierata non m'impaccio

col noi flamoatantidclmcfe, nenelcotaj

millc^moj rti'a baftandomi di eller vino ne

incacolarrior-tt.

Pcd» Se ti degni di mrnarmi a lore'/ti'faro vcdc-

re^che quefta poluerc temperata co l'acqua

t) *^i * ' ritornerà il Saracino nel Tuo colore.

For, Perche intcndiatcla (chiana, '& il moro Co-

f?o-; t no in compagnia de la moglie, e del ma-
rito.

BcH^oL Come col marito,C;<:onl^ moglie?

¥6i*; 'li figliuol del mio meflÉre èmarito di co-

S'!v lei, che fi tien per mafchio , e la figlia del

Capitano moglie di colui, che fi crede fc-

mina.
Ted, Qiiatita via è di qui là?

Por. . Duebaìcftrate,

Fed . Saro vecchio, prima eh*io v'airiiii.

Fdr.; -• Voltiam da quefto canto,

Fcd; Pigliami .per mano , acciochc paia che tu

mifiaartiico.

SCENA TERZAB-EC IMA.

TALANTA, PITIO,
ALDELLA.

Talt Se Orfiniohauciiapatienza, il laiacinò^c

* " "' '

la fchiaua mi farebbono in cifà;

Pit. Chi non è imp,atiente,nonè inimorato.
^-> '• ^

Benché
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Benché io non gli voglia mal ninno, ne mi
ricoEcld,4c la ingiurigjchc egli m'Iia fatta,nc

lo sforzarmi la porta . ma faccio ben pcn-

ilcrt di maritarraijC non farà ^nc volte not-

te,che.

Cimancauaqucfta.
E vna bella entrata l'ufcire in vn colpo 4i

biafimo^e di peccato, liberandofi dal tutta,

uia effer obligata ad aprire , &'a ferrar gli

occhi a pofta d'altri, cccothcfenon fondi

quella voglia, 'dela quale non fi può feili-

pre cfTerCjCgli mi dice, fc foflè il tale tu giù
bilercftr. le io fio tutta di gallìt , elfo cemen-
ta il vero coli la bugia , dicendo' tu hai ra-

gion di pulirti per compiacere al fo bene io,

s'auien ch*io lo moteggi'con qualche pa-
rola, fubito Icua il'grifo ; cromincia

a

ióf-

iìàre, e maladire, talché non la pofTo^c non
la voglio più con fèco. •

Douenonègelofia,nonc Amore.
Hor vattene Pitio, intanto aiidròafpiarejfc

Armileo ne ha ritratto nulla. -

Gli pofTo bendirc, che là pace è fatta?

Io non tengo guerra con alcuno.'

A dio dunque. - •' .

Afpetta, non ti partire ancora,perche veggo

il Fora, che fmiracola con l'azar del volto, e

col biigar de k mani;—
Facendè grandi.- "'

Afcoltiamolo'di quidoppo.

Dd.3. SCENA



e: ATTO
SCENA* QVÀRTAD E CIMA,

FORA, TAL ANTA afcofa

couAldclU, e Pitìo.

Tou Tr€ pcrfonc hanno hauuto a sbafirc in vn
tratto.

Ti!* Quiftionc, quiftionc.

por. Perche dico io tre cfTendo ftatc (ci?

Tal. Vna frotta n'è ita a fpaiTo.

Por, Quel compagno
_, che io ho menato meco,

Lucilla, éc A ntino fono ftati per ìfpirArc di

allegrezza, e Marmiiia, Stellina, e Mar-

chetto di paura.

Ta!. Che fagiolata conta coftui?

Por. Vn miracolo mi è parato, poi che la polue-

rcmcfcolata con l'acqua in due lauatinc hs

fatto rimaner di ncuc il moro.
Tal. Incantefimi.

Por» Due Carubini paiono il fratellino , eia (b-

relletta, onde Fedele , che ne gode ad ogni

parola diluuia giù le lagrime.

Tal. Non la intcndo*

For, Teme Stellina, trema Marmilia , e finanla

Marchetto.

Tal. Vn boccale ne ha traccannato.

Por. Ecco i danari.che fé ne porta quella, & ecM

i ducati che fi trafugò quefto j l'una parte e

l'altra gli rcftituilce permio mezzo, fi cht

non fi dubiti più del mio cffer ti'oppo buo-

no a non truccar con efsi per la ta! cofi.

Tal. Cappe, le borie piene.

Vade
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f* Vado a cafà d'Armilco^pcrchc i padroni (b*

no iui, e perche egli adatti le eoe, '
^

I. Non (o vcnirac a capo. '

r* Veggo fùa fignoria.

,1. An'àiamogli prcflTo fenza flrcpito.

SCENA QVINTADECIMA;'-
ARMILEO. FORA.

UmL Egli mi Scaduta ne ranimo viia di quelle

giocondità, che fi fpargc nel petto di colui,

che fi Icua del letto cantando duccnto toI^

te, quel vcrfo, o quei due che il non fo che

del cafo gli pone in bocca,tal^ch'io non Con

punto differente dachifi auicinaal fine de

la Tua iperanza.

'or. Cercauà di voi.

V.rmi» Scruidore.

'or. Faccio bene opra da edere quafi padrone*

\rmì. Sarcfti tu mai il guadagnator de la taglia?..

'or. Chifà? .,:. i

Ktmì. Vi do la man ritta. ,-;•.

'or. Et io pernon parere ingrato v'auifo, che gli

finarriti fi fon trouati.

Irmi. Frate! caro.

'or. II forcftierc hauca T.ngione dì (contorcerii,

pcrocheilgarzonzcllo , checicrcdeuamo,

che fofic la ichiaua,e generis femcninibus,

& non mafculinarum arum.
Irmi. Sin qui Tappiam noi.

or. Credo, che (Lippiate ciò , ma del buono a-

more o de ì.\ buona cotalina, che ha mefib

fotto la coltre la fàracina e Marchetto , e lo

D dt 4. Tchiauo



^óUno fchiiuóeMaróiilUnbngiji* . ^

Armi. A4ttaqw< vjtfotìcmUo m'ha lafciato co rlfì

con gli sguardi, co folpiù ì ecotormcnt
per lui patiti? .

foto Si'parc a.m«; •

Armi* 0,00 oh olì.

Fqt» ' L^fciam dabitnidi^U ftupóri^c componete

gli sdegni de vecchi, J^oiche gli riporto

i

contanti,per liquali simpiccano.

, Axw>ì' Vicn meco in càfe che buon per te* ?

SCENA SESTA DECIMA.

TALANTA, PITIOi
ALDEIDI. A.

Tal. Hauctc vditc & Armileo & il FoKl-

Pit. Il ior detto è buon per Orftnió.

Tal. E tcifto per Talanta,

Psm 'j ' E perche trillo per voi J

Tal. E perche buon per lui?

Pit. Per li vecchi, chcincotalnoz'zcvìvXcIrandl.

mente.

Tal. Et a me per gli fchiaui , che io noù rihau-

ropiu»

Pit* Atcndianip lo eiìto de la coiti^txcla ritonda^

da la cui porta (i vede chi entra, echi cfcc di

cafà d'Armileo.

Tal. A tendiamolo,

Aid. Il Capitano, il vecchio con nort fo chi

altri.

' SCENA
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SCENA DICISETTESIMA.

PENO, TINCA, MESSER
V^RGQtO.

jGhi vuole rcintcgrarfi; Tinca oiia, cotigK

auerfàri, è forza che difcancclli da l'animo

la ricordanza de le ofFcre,nel modò,che ha-

ucte fatto voi : altrimenti non fi verrebbe

mai a l'atto de la pàcc^conciofìa che ì l repli-

care de le ragioni , che a ciafcun pare di ha-
uere e vn rinfrefcatnento di ncmicitia,e pero

laudo il voftro procedere.

Io ho fn cUore,che li confa col mare,il qua-
le fé ben tal volta tcmpefla con le fortune,

fubitOj chela calma' lo difgónfìa vna conca

d'acqua,chcpiòùa fa più rumor di lui^oadc

infcrifco , che tanto mi ràmniento di quH
che è flato,quantò non fuiTc futo,e piacemi

d'ellèr qui di Mcflèré,come ho caro a veder-

mi amoreuole'di me ftelTo : del parentado

hori parlo
j
perche non bafteriano a dirlo le

lingue del tcftamento vecchio»

Carillìmo, Sciflrenuiflìmocapiuno, feycd

mi'vedefte le vilcere ; fé voi me le vedette, vi

verria da piangere di tcrierczza,e pero vi ab-

braccio, e bafcio con vn cuòre, che non iì

può efprimcre. - >

Beati gli huomìuì di buona voluntade.

Egii pj i pare per la letitia, ch'io prouo trion-

fare di mille vittorie.

Io vado in eftafis parente offèruando.

Ritorniamo vn poco drcnto.

Dd 5 SCENA
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SCENA DICIOTTESIMA.

BRANCA, FORA.

Bran. Dcbbccffcrhora, chcii ciipitauoic neven-
ga.

Tot, Il bcucraggìo è futo grande e predo , che
importa il doppio.

Bran. Non fb s'io mi fcnta il fbtio ì r

For, In fomma come la primiera comincia a dir,

ti buono,il vince fin dclpunto da perdere.

Brao. Certo il Fora e galantimmo.

Tot. Ho reftituito al (oldato i Tuoi Icudi, mentre
il mio padron vecchio m'ha sforzato a tene-

re qucgli>chc gli tolfe il figliuolo.

Bran. Verrà purdomandafèra.

for. Onde mi truouo tanto oro ado{Ic>,ch e ride-

rà il quando non haucua pur del piombo :

ma io voglio eflcr fedele,come io ion felice^

benché chi non imbriaca nei trauafarc de la

maluagia è da più che quel fobri ftotc del

breuialc»

Bran* Sono ftato vn poco pcnfàndo m eco circa al

tratto j che facemmo dianzi; che certo fu

bcllo,bellii!ìmo*

Tot, Branca ì

Bnm* Tiglio ?

SCENA
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SCENA Die INO VESI MA.
TINCA, MESSER VERGO-

L O, RASPA. Sopra

Eccolo per mia fcr»

Bifogna niente ì

Andrai col (cruidorcqui di meilere/ilqualc

ticontcra i fuccelìl de le noftreconlblationi,

intanto aiutalo in ciò che gli occoirc.

Ecco Fora firatcllo qucfto garzone con le ve-

fti, cheta vedi : fiche mencio con tcco e col

Branca, Se addobatcne le fpofe.

Le far fatte per vna forella del padrone , U
quale fi fece fuori,pcrochc il di,che fi dcuea

rpofarc non fo che trama la mellc in di(pcra-

tione.

Sarcbbon mai nozze ?

Fa la via da cafa,e toglie del caflìone a can-

to il letto quelle due robbe di fcta, e danne
ad Antino vna, e l'altra a Marchetto, e cafo

che la magnificcntia di madonna fulfc tor-

nata, di che ftia allcgra,c non altro.

Sta bene.

Mena berrettai,calzolai,e merciai,accio non
manchi d'honoranza,e fpendidi quegli.

Speditela.

Trotrerouia.

Ecc > a noi Capitano.

SCENA
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SCENA yiGGESIMA.

PENO, BtANPQ, TINCA,
M. YERGOLO, AR-

M I L E O.

Pen. Di quella tacita cariw,ch<; infondi^ inn^ii h

clcB>,entia de U natura, fa tedcfu^magQi^
CGntia,cfua fign orla, auc^ga cbe.iiehann<

tajjtàcogia nei petto , cb.c b.aftarebbe a for

uiremille di quegli , che fono più ignudi 4
ragione:, fi che non. è maraiuglia, fé fi fonc

contentati d'elFcr cofa di voi , che trahetc U
prude-iitia da Tauerfìtia , c.dd tini.o/ d i Pio,.

conciofia,cIieL'vnav'hae0crcijtato ne la dif

cretioa de pcuiìea , e l'altro introdottone

roflcruanzadelaparientia. ^

Blan. Io non fono fi diicofto da ia humanit^ eieh
cajne,ch'io midouefu moftrar duro in\3er(o

lo- molta benignità di fua fignpria. , e di fua

nKvgnificentia : bora, perche lì. vegga chea
oienon difpiacequcl cheè piaciuto a Chri-

ito, lo confermo col cingere il collo di voi

parenti con le braccia del co?pQ ,. e dci'^tu-

ma. :-::-:
. :

Tìn. O confalta delemie occorreazc,

M.V. Parente foauilTimo.

Pen. Armileo io voglio chetu remuneri l'augi^-

rio,che ci ha menato luefFer Blando in calè»

col torre per moglie colei , che t'è paruta la

fchiaua, conciona che fono talmente limili,

che il tuo cuore e per accorgerai del mu-
tar
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tar dcl'sf^ttiónc- come fi accorge vna gcm'
ma-legata ti'andlo in vno altro.

^rnù» Egliè in modo da medcfidcratoqucl , che

Voi mi dite , che il mio confcntirc a ciò pare

più rado volontà, the vbidienaa.

3lan. O Iddio concedimi gratia , th'io (bpporti le

felicita p.re(cnti,con la mòdd1:ia,cbc ho fòf^

^ " fèrti gli infortuni paflati.

Armi. Suocero e padre mio iov'abbraccio e bafci»

infcghodelegratìe, cheio'débborcnderui

nel contentami, ch'io vi'fia figliuòlo, e ge-

nero,

Blan. •Lemiela'grimetirirpon<Iono*

Armi. La giouentu, e l'amoremi tka da la mia co-

forte,Ia quale vi menerò qui adoma, e vefH-

ta,come fpofà nouélla.

SCENA VI€GESIMA prima.

B L A N D O, T INC A. M E S-

SER VERGOLO,

Blan. Io doto Lucilla dì tre mila fiorini d'oro in

oro & altreranti ne dò a l'Oretta.

Tin. Gotefta propp^ quantità sborièrò io per

Marmiliancl.l^aftco del figjior Luigi Cad-
di.

S;a in Laude di c^ ^* conccfil co tali feeni.

3La,lettìtia.mi fQprabonda,

Chi crederebbe , obeio quanto meno ne le

miferie mie ho trouata via daconfolarmi
j

tanto più mi fono fentito confolnrc, aucnga

che il comprendere che tali calamita proce-

dcuano
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tfciuiio da Dio , per ifpcrimcntarmi l'ani-

mo : mi e (lato di lomma confolationc,

Tiu» Anco mc,ha (campato Iddio da campr,pcr-

clìccgli cmifcricordiofò, e perche io noa
medi mai pic,nemano ne le rvic^hicfc, e ne
Tuoi monaflcri.

Btao. Chi teme Chri{lo,ama se.

Tin. Circa la robba,crcdo,rpendcrIa da capitano

come io fono.

Tin, Le ricchezzCjfcnza generofita, fono pouer«

ta de plebei.

Blin. li mio cuore infiammato dal deddcrio di

vedere i miei figliuoli , mi palpita nel pet-

to con quegli moùimcnti che Tuoi far quel

dicolui , che doppo il lungo cfììlio giun-

to a l'vfcio dcla cali paterna ode la voce de
parenti, ondefentcibpraprcdcrfììda VTia cer-

ta leciti a,chc gli ricerca tutte le vie de le vifìrc-

re : e penetrando ne leoHa , fa prouargli ne

l'anima quate (lano le dolcezze del fmgue.
Tin. Io veggo i noflrì.

MS' Voi ciitc il vero.

SCENA VIGGESIMA Ccconda,

-:-^<:l
V PENO, FEDELE, BLANDO,

'ki^ixJ A N

T

INO , non più vcftito da fcl.iaua,

L V C l L L A, non più firacino, M A R-
.i CHETTO,xM ARMI LIA, STEL-

LINA, RASPA. FORA,
BRANCA.

Pcn^ Ritenete il pianto mcffcr Blando, pcroche (1

difdicc a rhuonio degno ne le milcrip, non
che
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che ne le conlblationi.

'O nouc e dieci volte Aucnturato padrone,

cccoui coloro , che inuifibiimcntc n conlc-

fcgna l'angciojch e accompagnò Thobia,
O Ci figliuolo.

Isfìbbiamoio.

L'allegrezza e più mortal^chc il dolore

O pa<frcmio.

Deh padre, ",. : .

>^
Certo che I e lode date a là virtù de la fortez*

za fé le conuengano ; da che ella non fi ral-

legra de le cofe profpcrc , e aoa ficomurba

ne l'auerfe.

Oimc padre.

Vh,vh,vh.

EccOichcBiando,huomo forte, non!iapo«^

tuto foftencre gli affetti , che foflcngano i

fuoi figliuoli teueri^e ciò procede da la fcm-

plicita de la etadc , che non conofce anso**

le carnaiipaffioni.

Ehvhoia.

5ufo. ,;>,':

JSbaraeliate l'accidente col vifb del cuore*

Guardate,chc viene a noi»

Lafcìatcmi rinfrancar glifpiriq.

self-
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O RETTA Nòtt più veftita da aiafcliio,

ANTINO, LVC ILLA, ARMI-
LE O, TINCA, MAR MI LI a;
.STELLINA, che fc gli i«gtìinocchi«-

^"^xto inm%ì, M A-RC H ET TO,che chicdt

perdono al padre, B L Al<t D O, P E-

NO, RASPA, BRANCA,

^rcf. O eh i rcègorò I

Lue. Sorella (anta ?

Ami. Sirocchia dolce ? ]p( .u« V

Orct., Fratcllinfoaue,fuori bella •f't.'''t'"»V

;Aimi. Ln^ioia d=i'io(«rtO'paTiici{>aHÌi Beatiituii-
• ne,

Tin. ' Le vertigini cont:tì-i !à cortt|i&fllt>he da me
tf. ^»'.' hauuta ai cafo del parfetite,fti'lia di maniera

abbagliata la vifta, ehca pdfia vc^go Mar-
muia,eStellma. t-

Mar. Perdonatimi padre. • .. ^
St^' ' MifcriciSi'dTa e no»n giuftitìà padróne.

Tin. Leuatiu] fufo,chc non fblo v'àfTaluo dtclòj

ma^ ve ne teagaoblilo.

Mar. La gioucntuJ'amore,e la commodita fono

Hate caufli del preuaricar mio.

M.V. Drizzati in piedi Marco fio, perche reputo

ben fatto tutto quel,chc tu hai fatto.

Blan. Hor^ch'io fon fornito di ritornare in me dell

fo venghino i miei figliuoli,venghino dico,

^ . i da che cfiì non han perciò vccifo,chi gli fece

nafcere,

Coftui
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Coftui è quel che v'ingeacrò.

Padre.

O padre.

Quante quante notti figliuoli fcnza mai
dormirne hora ho io confumate penfàndo a

yoi ? e quanti voti , e quanti prieghi fono
ftaù fatti per ottenere da Dio ciò che inde-

gnamcme ottengo ì iqda che vi perdei no
vidimai fbrella,c fratello infieme,che ricor-

dandomi di voi duenontraheflTi foipiri. Se

lagrime, e perche la (Imiglianza, chenon
vi difcpera i'vna effigie da l'altra , è d'una
xnedefinia ftamph j anco il dolore m'ha af-

:flitto,non men per te Antino,che per te Lu-
cilla, fi che offa de le mie ofla, epolpedelc

mie polpe abbracciatimi, e bafciatimi.

L'affetto paterno. e vn membro de l'animò.

Se la honcfta memoria di voftra madre, fé

quella benedetta anima vi vedeffc bora, co-

me vi veggo io, quald beatitudine agiugne-

rcbbe a la fua ? certo la luce de la vita , e lo

fpirito di quello aere m'è tanto giocondo, e

grato, quanto polTo bafciarui, & abbracci-

ariiiV .

Chi non fi diromperebbe nel pianto ?

La diletrionde figli è fuftantia del cuore de

padri. . ' -

Se non, che fiamò tenuti, 6c-a non ricufàrc

il dono del viuere,mentrc Iddio ce lo conce-

de,e non volerlo, quando non gli piacc,chc

noiviuiamo, mi dorrei idi non cflèr morto
bora, che le prefenti contentezze mi diuen-

^tauano effcquie ?

«^•i"'
'

E e La

--J
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Pen. La rcUgion di quello huomo cquipera la.

fìia bontà.

Blan, Ma quando fia o Chrifto^ che io, coftoro^c

a; 7 r<^i difccndcra dital fcme > hauiamo a non
i. o: .ii.irkonofq€WÌ.nQn^éno grand i,chcinfpera"

^; , > ,;ti bcnifitii,<;h-e tu.gli iargirci,rira (anta de la

;
; - tua giutìiti^ .perfètta cafchi hor hora fopra i

;
'

; <:apincilri. .

-
-..

Armi, Mi par veder TalàntaiClla è defla, gitele in-

: : ^t ij. lontra fcruidori ,i accio l'efempio de noftri

;; ori '^ .ìxn atrimoni laÀduca al ben fare»

.

- ':. L .
'. Mentre il Ra%.3 ,. i! jRora :& il Branca vanno

-!j J. t>^'
*?" inucrfo .Talanta , s'acqueta ognitino

5' '-h 'jr . . ,pèr vn pocPiOnde P EN O dice,

PimnifiiSenipre ì»'qualir^voglia grand6z2ddi rilb:

lì ,
"/:'<> di pianto occorre, ,che doppo alquanto dì

' ipatio,na{ceia coloro a cui appartengono le

. _ ; f_
,
pailìoni del piato e del rifojla taciturnità del

r-: -^ ^mentio^che'hcbEaanmtifce le lingue voflre^e

" 'scena VIGGESIMAQVARTA.
.t .,..' TAtANTA' -t^WxiO^r Ò?RFI-

NIÒ, CONSTA
, A LDELLA^

coiituttigli altri perfonaggi.

'^•y.-.'M^\ Rafpa-hauianì ièntito il ,tutto,> fi che

...^i ,- jnòn ti ailaticare in contarcelo,

rìt.^ ;X'^-onho iohauutogiudicio Orfinioavenir

per voi di nafcoib, C'ineiiandcmi, /enza,chc

alcun©
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^i i;ij!))alcano habbia pur datomente al Gofta ?

Off. > ' !L:ho caro per lo conto4ÌTappacificarini eoa
Armiieo* : , ; !.

Co/; E pofTibileche quello fifa il Baorettojc quel-

Taltra la fchiatìa ? .r , . iìiU

Grf, \ cnpegli, che il fàtacinonoptìiaueua «fa (à-

racina.mi deniio tutrauia,x:hcptnf.vrc.

Tal. Non vredo, chele focorae gli pòtcfter far piai

fimiii<i - ': ' r;:; 1: :-^i\^ .'.'...
.

Pen. Ditcquakhecofa. , ,;
-:

Tin. Peròchefara dÌTtoftra^ilia),crcAJit<i4 eripMr?
^ tatio>ae,YOglio^che Taiantahabbia indietro

quel tanto,che il putto^elaiputta ci coftoiiff.

M.V. Voi parlate con kilUtgua cifiia;miavQÌuiir:

• r —r; i-t^te.;:;-
,.^"'

; . .

''
'- :';': ^ ' >

Tin<; oiSjerjcke il rìtorre le cofe donate è atto di me-
' '

*
! càniaó edi pkbeo,e nò dicapkano e di 2^tTi'

tiih^j3i:?i.©, VQglio.^coi. '^ìCieiLi ^ rimanga
... d'OriìiìiP^ con patto j. che-Yia:ìendole bcne,ù

st polTa Tejiìpre fcruir di nojjpiii che primajin-

\ t.into cfccoui ciJjc^wfcu4iin cotal cani bi»

Tal. . Non il potcua aspettar ahro è^yxi pcrfonag-

..n-. rii'giojtak^^ .,., , : ... -^
. ,,„

^
:

M .V. DagOenc Fora aìtretà^ tt-peytqìCi : ..

For, Eccoucgli figlia {Ignora,

Tal. Chi è nobile ne fa.ritrnt;;co. .

Orf. "'"ÀrmfJeo; fcil faàoTcatTioì-^!^'ioacaufofia

inconucnienti di p^ji^gior forte , chel'crror

da me coinmeflo con vuoi : non ardirci d^

chicdcrui la voiìra amicitia in dono,

Bbu. FigJi cari.

Aimi. * Piaccmi^che per Taucnirc fìa fratellanza.

Tin, Cifìnio^ ilmiomciTere, & io ti ìaiciarrto
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ogni ragione , che per noi fi'prctcndeua ia

o., i :T4lanta , pcr<:hc ella fi conuiene tanto a la

tua gioucntu , quanto fi difconucmua a la

.
'

-v . jioftra vecchiaia.

Otf. Per non haucrc co(à , ^he agguagli fi'alta

. cortcfia; vene fon grato con la Ictitia, ch'io

ho de voftri contenti.

Bitw. Poi ch« il trauadio di quefta nouella ha
tranquillo fine j fi può chiamar materia co-

mica.

Jon-T ' Cofta, ^ e Bra\ica Hoggi tocca a fefteggiare a
r u . loro,c domanclà pettinarla noi.

Bran. t'intendo. ,

Biaai; • O nuoraiegehcr'i^i me, che ho dato impre-

da del gaudio finca la fiiftantia de le paro-
• • i kjda ciré hormai tenete dentro al mio petto

^^i; -. iquellq ftcffo grado d'amorCiCheci tengono
•^;2r:6if'i propri figliuoli, benedicaui Iddio[co frutti

ìi^jnz' de le gratiefiie, & a voipcrfoneilludri, che

rl,'jr::yì fètc degnati di honorare,con l'egregio de
^/icj . le voilre prelentie y i noftrì buoni fiiccefiì

j

'y.r . conceda il fignore fcmpiterna vita^fcmpiter-

na pace,fempiterna lode, fempitcrna fama^

e fcmpiterna gloria.

icTiil"'-- -ne/; -.r
PietrQ Aretìm, .. :

PIE-
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PIETRO ARETINO,
AL PICOLHOMINI.

Io,
Ale£andr9 creaturd noh'tUjefpir'tto ele-

gante -^ nelehore dd me furate ài [onno dt

forfedenti notte, ho^comeftfà • comj>oJlo due

cofnedte/una intitolata U Talama^che è cfu^-

Jla, che io mando a lapgnoria ^fira,e taltrd

chiamata l*Hipocrtto , che è quella , ch*$o h§

mandata alDuca dt Viorenz^a 3 e eafa eh enon

ci trausate nulla difufiantia, dateneparte de

la colpa almio poco fapere , e parte a la forj^a

che mi coftrmfe afornirla in meno tempo , che

nonfpenos refcriuerlajbenche^perojconceden.

demelo Iddio,dì moftrarcio che tofo,ne la tra^

gedta di Chriflo j laquale compongo tuttauia
5

in tanto ^ifaluto con carità di amico
-^
e con te-

t3erez.:^a di padre.

Lo Stampatore a chi legge.S,

Deh, Cortcfè leggitore, fé appo te, od appo
alcuno amico tuo, fi ritruoua la tragedia ài

Chrifto,di cui e qui difopra fitta mentione,

degna farmela hauere j accioche, per mezzo
della mia ftampa, a te, & al mondo tutto la

pofTa, a guifa della rinafciuta Fenice, rido-

nare. Et viui felice.

Ee
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UHI PO CR ito;
COMEDIA,DEL D I VINO

PIETRO ARETINO.

AL MAGNANIMO DVCA DI
V R B I N O.

M,r>LXXXvin.
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AL NON MEN P RV-
DENTE, CHE VALORO SO SI-

GNOR GVIDOBALDO
DVCADVRBINO.

E L f^amm't, azeramente degna

l figliuolo e fuccefire del chtaro

Trance^coviaria, che ilmio dedt -

car que^a cofapiccoU ^ a U^o^
/Ira ec<^llenziA grande^ nonfujfe

henordt ^oi, tte debfto d$me , ^enfai di riuol-

gerU a gualche altrogran mae^ro , e l'haue-

f-ei fatto, fé la cofciensi,a melo confentiua. ella

ferfuafa dalgiud^io de la difcretioney dt che

soinfimtle atto mancaua , non altrimenti me
neri^refè, che laprefente comedia fojfefiata

^na terginefemplfce, ^ il^erfonaggio a cui

deitberauo inuiarla 9no adultero infoiente,

conciofia., che ilpericolo , ti ^ual correrete

la donzjelia frefata pervenendo ne l'arbitrio

derhuomOy che io dtco , foprafierta a lei an^

dandofeÀealtroue:^peroche fprencipi,che hoggi

di reggano altrui , non che cerchino di tran^

t^utllareglianimi de loro popoli^ con lagiocon*

dstadeglifpettaco/iy ma pongono ognt indu"

firia tn tempefiarglt con la crudeltà de fraua-

gli. Ondeme(lato di necefitta Cuyjtdare ,
^"

a la ragione (auia , ^ ala cofcienz^afeuera

,

che han doluto, che to la intitoli a ^oi folo : a^



nengdchefoi^oì m àéfcma dfrìenàfentdtf

il dec«r9 cmuenUnfe aI fcggÌ9 , (^JUluog»^

'nelquale^$perpetra ti henefcio ds Dio ^ elèi

€ondiàù»deìmerao. Si che depgetewfslho*

radi kj^gerla. #» recrdtime dt ^«o penjmi
vM^ATÙmi^chcgeneraùne^altét^flra mem^
jfr, tU iberécd de U laro prefrid generofi,

tddsj, partertrawte alfto tem^ frutti ttun^

vmii4 iode^ dtim hrftltto homre , ed^sma dt-»

[tifdf4gloria.

Pietro Aretino*
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PERSONAGGI.

LISEO^ veccliio

<5VARDABASSO.
M A LAN O TT E. fuoi famigli.

PERDELGIORNO.
B R I T 1 fratello nato in vn corpo con

Lifco.

TAN FVR O. filo garzone,

HI PO C RITO. parafito.

TRANQVILLO, chedoucndofpo-
far TanGlla, toglie Angiti a per donna,

C O R E BO marito di Porfirin,

PRE L 1 prima amante di Porfiria , e
poi di Sueua marito.

ZEFIRO, che d'amante d'Annetta , le

diuentaconforte*

TROCCIO garzone dì Zefiro.

A R T 1 BO fpofo di Tanfilk.

TANSILLA*^
PORFIRIA !

AN G I T IA > figUuole di Lifeo.

SVEVA !

ANNETTA J
MAIA moglie di Liféo,

M* BIONDELLO medico.
<j £MM A ruffiana.



PROLOGO RECITATO
BA DVE.

DA che tu vuoi , ch'io (la i! prime

fciorinarc ciò che io dcfideroj faj:

chcvorrci per vno cotal mio ghiri'

zo-nó alcun flagello fopra le dóne,pcroc

die non ad onta de la viltà, de la dapoci

ginc, de la paura, de la ignoranza,dc la i

commodi ta , e de la vergogna , che glie

vieta } circa il fatto del contentare il prol

mo, hanno tutte vna volunta iftelTa • r

vorrei,cheiI prencipc , il qual manca de

iplendidezza , chefegliconuienc, cade

ne la mifcria di chi gU feruc , fenza hat

mai bracchi intorno. Vorrei, chela ini

lentia de furfanti, che ftrafcina incielo

forte fitornaffè a pettinare , 8c a ftregghia

i cani vfatt, e le mule folitc . Vorrei incor

nare di trippe qualunque alinone ha

preda vn gran maeflro,e no aiuta chi lo m
»ita« Vorreì,leuati i pedanti a cauallo, che

fouatto d'una fcuriata gli infègnalTe il con

il £inno ropre,e non come, le fi mordani

Vorrei , che i poueracci, che per darli non

micòpongancontra, haueffcro tato d'ing

gno, che la genti nel degnarfidi legger]

mifuraiTc il mio merito,con la loro inuidi

Vorrei bermi il fangue d'una perfona ne

me taccagna,che finita.Vorrci,checolui,cl

apprezza più vno feudo, che vn* huomi

foiTe lapidato dal popolo . Vorrei , chci

bcfiial pezzo di legna rompefTc di contini

l'of
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l'oCTa d'alcun barbagianni, che per pairr

d'cflcrci, parteggiano per Ifpagna , e per

Francia, Vorrei, che chi dona a buffoni ciò

. cheli dcurebbeaviTtuofi^ mcndicafsc fino

. alcforchc,cheloimpichino. Vorrei, chela

. e cene diucntaflc buona , oche non haueflc

• ".amale, che Ce le diceffe trifta Vorrei con-

uerrimoi in vna beccaria,chc vcndcflc i quar-

tide gli afTafiìn'amieitic, Vorrei , che la

.. robba, e la vita de gli aiiari foffc inghiotd-

.
' tita da le gole di due mila fatanaill* Vor-

rei, che la gagliofFcria de gli adulatori fi

fbffbgaflc ne la plenitudine di tutti i ceffi

conuentuaii. Vorrei fuifare gli sfacciati al

modo , che fi sgrifano i porci . Vorrei eflcc

. berlina de belli in piazza. Vorrei frappare i

biugardi,come fi frappano i giubboni . Vor
o. rei dedicare albifcottodi galea gli fcroccaa-

. -ti alctauole, chenon gliinuitano. Vor-
rei, che i fignori , che promettano ciò che

non fono per ofleruare, fi confumafTcro ne

'lo fperare la loro vita due giorni di fànita.

Vorrei, chequeiGratìani,chcfcnzamtcn-

derfi di nulla^dan di becco ad ogni cpfa,ha-

iiefler obligato il volto ad vn perpetuo a-

fperges d'orina marcia. Vorrei, che coloro,

,'4che fi prefumano d'elTere vafì d'clettionc,

tTijAnonleuaflèromaiil nafodal fiutare i pro-
^

. pri flronzi. Vorrei , che vna freguentc mi-

glia di polmoni rifruflalTi il moflaciaccio
• ide le mezze tefle, e de giacchi tanto vigliac-

^^>3chi, quanto fquartatori. Vorrei far fritel-

1^ iìe, e paflicci de commettitori di fcandali, e

r di
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<Ji rapportatori di dande. Vorrei , che VI

frotta di fìrappatine di corda fpalancalTe

«iri ir mente di ccrri balordi , che farx profèdìoi

ofiH ' èi non lì iafdarc intendere . Vorrà trar

sÀ-ìil budella A dai non tiene il cuornelafront
'iFbL Io non ho peniàto al gaftigo , che io dar

-no- a quegli, cltc:pongono il lar.nome nel

'"rrj; . bri, xhecfsiguailano, ne la foggia, chc^

il -j.x non fochi ha giiailo il Boiardo, per ne

-i2:?c" Bii£redcrc,;cneri poteire tr<?uare cotan

.mV , temcrita-iieilaprefuntionedel ìinondo. ]

hi: jfomma ló t'iio detto ciò, che farebbe (

jR'j j i jfnia voionia. Si di-c di mò tu quel y che è (

s21j . ' Io, che for^o vnzugocòd iatto^tìiDn vo

ì 'jir." rei msga veder tanta crudehade'; :rìia hai

IOV ., lei: caro poiché non ci può più vìiiere vn

-r.rrjz- liuomo da bene, che fifdrpallc'dabnond

la {àtrapcria, ehecoidarmend'a atuitti, no-lOV

ZZI Oi

Zi:h lafcia correrla, co^ie ella rar,oiidevrb,che \i

i!eatiliato;e galante fi moftra^ dito perga

nimedciC^ei- ninfa;;{€'fì.'ditfpitxz£idc la pei

-r!*):
' '. iona , e de la vita ,. vien tenuto'vn iOrdo , 5

-sd^r.' vno fporco.Si caniiaa adaj^io^-C mòdefto,]

-r. e: ;
batcì'za per ifpofo^e per afl^ttato.Se ratto,

^f t> ;c ioUedto, per metfb e per corriere, è male;

^0 r ì
o f par 1ar po co , 6c errore a faueì j are ^0^ i ,

peio

'CZ'; ì che aftcrrr.aal;Yolgo;che l'uno è dì natura

d

gato, e 1 altro di coiivinie di pazzo» Seti

vai a le peiidiclie , ^ a gli vfinùi. ti (ì da de

.-duettino-^edd, piar?none ncicapo^/ènonf
ode mefi<i,nc n)att.mo.,dcì Ioteran0,c del ri

:.• ^lÌLi. ^aidpv Scj;i,dichi.ari.per hberak ,. fi per cor

/;/
'

tcfc;
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tdc,guarda,crclamano i ocn(òii,<iV)gmmoj

chi voi fare il grande, &. il magnanimo. Se
reftringUa bocca,c la rpc(à>lcibcilcmmiata

per mi(ero,e per pcdoc^hìofo. Se rootteg^

con arguria, ccon piacetiolczza, ti Ci pianta

adoflcTtitolo diparabolano,cdi giorneò.Sc

«lifcorricon graiiita,€ co arte, l&i prouerbia-

to pcrpccora^c per phUolòpho, Se t'impac-

ci, e ti trauagli ne le occorrenze, e negli in-

tercflì d'altri, (èr concino, cdon intriga ti

fa il fopranome. Se non porgi orecchie, ne
snano a caiì Scagli infortuni 4i ninno, H
cane & fi giudeo nontimanciJ^- Se perdoni

le ingiurie, e l'offpfq i]^ galina bagnata, 5c il

poltroncincremefi è dàljtuolatoj fé tene

vendici\i,e le p,amfcì,ii Nerone, & il turco ti

£a dietro inianichetti. SctidiÌetadivirtu,c

iii gentilezze^ è forza che tu fiia. ailnxlicato,

€ l>erzagliato de ia malignità, e de ia i-

gnpranza.Se getti il ticm^ inotio, &ia*
damo, il difutile , & il da. poco fra per te.

Se piglila parte,c la protezione del giullo,

c-dellipneilq, regnati, fé difendi il torto, e
lo iniquo guardati. Se ti compiaci in amo-
re , & in v.ighc giumenti ognun ti foia col

darti del cupido , e del pater no Uro. d'am-
bracane nel capo» Se non poni mente in vi-

fo a donna , ne a donzella il fqd orna , &
ilgomo'rrajti fregia le gote de l'honore. Se
cerchi le compagnie , e le (elle fèi vn di-

fùiato, & vncaca pcnfieri , /e fuggi inter-

tenimenti , e gli amici,vn villano 6c vn co-

«cone. Se tu fu feruigio, ^ piacere , ia in-
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gratitudìnc,c la indirerctiont ti rincga,&
rifiuta. Te non foccorri , e non dai la mala

ditionc, e la maladiccntia fattokaj e ti pei

fcguita. Sctufei ricxra e nobiJc, ciàfcun i

ìniìdia, & irtuidia, fé pou^ro e pkbep og
nuri ti fugg€cvilipendc,ehepiu^ fìnoal

via del mezzoc biafimata, e che fidi! vero

proua a darla per mezzo del fango, pe

mezzo de Tacqua, per mezzo ddfolo, pc

mezzo de la pioggia , 6c per mezzo del ma
lanno che Dio polfa dare a chi tàlfa ^ji an

dari predetti , fc non Tei tenuto tna'beftia

non vaglia. Si che il vedere sbrattato il mon
do di cotali giudici nafuti mi fi faria di pii

gratis,che Ifrnionarchie, le riputationi,&l«

baie bramate da la maggiore parte dcl<

turbe, horvattene doue tu fai,che detto,ch(

io ho dieci parole a cofiorò, verro à trouarti.

Dico fignori, che il vecchio, che appare co-

^' ' là fi chiama Lilcoj h cui capacita doppo lo

interiTenirgli i finiftri^che egli diibitandonc

vi conterà, conuerte per con figlio d'Hipo-

crito ladefperatione in fortezza : onde non
pur fi ride della fciagura dele fiie cinque fi-

gliuole: l'una de le quali per io cafo,che in-

tenderete piglia iri cambio di veleno non

fochebeuanda fbnnifera, ma fi fa beffe de

le molti felicita, che poco dopo gli fiicceda-

no, talché fé volete con l'efcmpio di lui

imparare a farui amicala{brte,5cad haucr-

la {Poppata, afcoltatclo.

ATTO

.:,?!
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Sccnq.prinia. .7 .7; />

L I 5 E O padrone, G V A R P.iàì
BASSO famiglio,

./

'

Arti, che alcuno de tanti ruba

lalariomi fiai àppreffo ? in fine

:hi vuole clTeremalfcruitoten-

ra affai famigli
;

perochc liH

porli inerite l'un l'altro, il padrone ciò in,

tcrmedio de la loro polcroneria.Malìnotte?

Pcrdclgiorno? GnardabafTo?

Che fi commanda?
Che voi fiate ladri, come infingardi.

Coteftomeflierc ha tanti aiti giani, che la

meta muGF di fame.

Bafla mò.
Altro?

Va dimmiameffereHipocrito, ch'iovor-

rei dirgli quattro parole.

Nonloconofco.
Quel che parla fi adagio^efl penfato.

Non mi ricordo.

Che pende trai prete, e trai frate?

Lo pefco.

Con vn certo mantello ftretto,(pelato,echc

flaffibbiadinanzi.

Vn magro lungo?

Sii.

Che affigc il vifò-in tcrra,c col brcuial fotto

al braccio? .

Tu l'hai.

F ( Boue
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Gàar. Jpoueiltrowcro io?

^ /^
iiC Ò peri e chie(c, o per le librarie*

Guar. Vado per di qua.

ÌÀC Saro in cafa,

SCENA SECONDA.

mPOCRITO SOLO.

Hipo. Chi non fa fingerCinon fa viucre,pcrochcU
• :;i '• r. ilmulatione cvno feudo, che (punta ogni

^ arme, anzi vna arma , che fpezza ogni feu-

do :c mentre fi preuale de l'humiltadc appa-

rente, conucrfa la religione in aftutia., pre-

domina latobba,rhonore, e gli animi al'

/ •- trui. No han che brigare gli gnatoni co noi

altrij conciofia eh e il porchcggiarc de la loj

gola,mcrcolata con faifordagginedela loi

ciarla fatia faftidiofiflìmamcnte : oltre a

quefto i gnglioffacci fuergognano ciafcu-

cuno,che gli intertiene , onde è forza torG.

gli da canto ,
perochec ben bue chi crede a

le adula tioni,che in (1 sfacciata maniera gli

cafcano giù de la bocca. Dico,che bifogna

ferrargli l*ufcio , accarrezzandovn miopa.

ri, da che, fotto Ipetie di bontà , mi vaglio

d'ogni triftitia . Auenga cheè vn bel tratto

quello del Demonio , quando fi fa adorar

per finto. Certo ch'io non apro le braccia

con marauiglia , mentre i mici benefattori

mi parteggiano , exaitando la fciocchezza

de loro detti con quello oh lungo , che ac-

crefce auuoritadc a l'amirauonc . ma lo

dogli



r K I M o. 2is

A)gH nci'opre pie, ne le virtù , ne la vita, e

ne la carità. E per afTecurargli ne le crapule,

ne le lufluric , e ne le vfurc , riftrcttomi va
tratto ne le fpallc , con vn certo ghigno da
beffe , allego la fragilità de la carne, e ciò

fo, perche chi non fi moflra amico dei
viti) , diuenta nimico de gli huomini^

Ma chi fcnto io ì. neque in ira tua corripù

as me.
SCE^NA TERZA.

GVARD ABASSO, HIPO-
CRITO, LISEO.

Andaua a punto cercando la voftra rcuc«.

rcntia.

Eè?

Il mcllcre vorrla dirui,eioè paflaruì.

Volcmieri.

Sara di là via.

In nomine dei.

Vedetelo in fu la porta.

Tanto meglio.

Eccolo a voi.

A fagitta volante.

Bcnuenuto,e buono anno.
La carità fìa con voi.

La voflra boutade mi perdoni , cafb , ch*i®

le interrompa le Tue diuotioni.

Il prollìmo procede a l'orare, e la carità fìi-

pera il digiuno.

.

Hor io,che non fb notar punto pùto, mi ri-

trouo in vn gran pelago, tal che, fé il voftro

Ff. 2, adiu-
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idiutorìo non mi diucnta zucca,', me n
fummcrgo giufo.

Hipo. Non fon per defraudare 1» cariti

.

Lif. Sonointrauaglio. . '

Hipo, Domitìusprouidebit. ^-llr-

lif. Ho ben cotcfta fperanza.

Hipo. Fcrrnaùuici pure»

ÌÀU Io, perche tappiate , nacqui infiemc con y

no altro mafchiojvenne la guerra in queft

patria , che non ha mai conofciuia pace

,

riempitali di foldati , fecondo che più volt

m'ha conto mia madre, il fratellin,che elh

partori con meco, le fu tolto di collo,mcn
tre dormendo io ne la culla, fuggeua le pop

pe Cm'era fcordato) egli fi chiamaua Britio

Quel che poi fé ne fia futo, io no lo fo . ]

perch'io mi fon cacciato in fantafia, che fi.

viuo,mi tengo disfatto,perche a dirlo al vo

flro fecreto farei ruinato haucndo a diui

der fecola robba.

Hipo. Non penfite tanto altre,

LiC Apprefib a cotal faftidio , ho cinque figli

uole Tanfiila, Borfiria dottiffimaj Angi

tia , Sueua , oc Annetta » La maggiore (

cògiunfe in matrimonio con vn 'giouanct

to , che infiigato da vna fua frenefia dilc

guofie di forte , che mai non fé ne e intcfc

nouella E perche il termine, che dee fprt

tarfi, palla in quello di 3'hoggi, illaferavl

ti ilicro le nozze in altrui.

Hipo. Farete bene»

Lif. La feconda , da mepromelTaa vngalant<

garsonc , il quale è il fuo occhio ,
per tori:

dinana
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iinatt?i vh Jion Co chi alu-p , che l*.amaua ,

Ce gli obligò per fede ;, che quando tra vn
tempo aflegnato , le portalTc non fo che
penne, di compiacergli di se. onde s'èin

modo fitto in cappH ma^tciicredela;fu|i'

parola, che ancoraché ella adori iJma?-

rito, non.lapofliamq fare cojcar^on cflo,

ben che, fé il giorno nel qua! fiamo,
non gnclepone ingrcrnbo per miracolo,

ella andxa a copularfl feco la prc{èntc

notte,

pò. LedìfEculta, che potrebbonp impedirci
voftri ordini, fono di maniera impoflìfcj^ljj

che è ftokitia il penfarci. ... :

.

f. I fogni che preflb al di ho fopra ciò fatti

m'inducano a credere ogni mio iìniftro. e
ben vero , che potrei riparaici con Io fcam-
bio de l'altre ch'io ho. -r

po. Noni! nega, che il fognare non raprefènti

le imagini de la verità, ma la.propricta fiia,

e l'cfprefTa bugia.
;,

"' E perche nulla manchi a gusi , che mi pi-

gliano, non pofTo reilflere a la moltitudine

de le genti , che mi fan chiedere le tre altre

più piccole,

pò. Buonfegno & ottimo paragone de la qua^
.f ^'.lita voftraeloro.

. ::

5::or-Quel ch'io vorrei è, che voi «hehauetela
"> i i' conditione de le pcrfòne in pratica,mi rifol-

uefte in qual forte di huomini io debba col-

locarle,

)0. lEgli e tanto cli'io mi tolfì da le mondanità,

che non conofco più il fnódp3o ben qua!-

F.3. che
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clìC hotitla latina,e qualche cdnofccnza vul
gare nel fatto de le turbe , chcfò ^aftono
con gli oprobrij de i peccatii pero dirouui il

n: ',
, jnÌQ parére con la fplita éffri^dcv5</

TaTJ; Ve ne fuppliio; ' ' ^ - - "r

Hijo. In conkienzà vi cfoilo a non ìmpaircntar»^

eon niunniìfite, lacaufaèchepcrvnochc
moftriauarfzó del foldb^ ce ne fon mill<

che (e ne ritorbano di campo c<t)n vna can

nàinmaho^édiuentandohofti di capitani

lafcia pur giocare . bcftcmmiarcSc bafto
^'^

/ nnrealorÒ: ''
- r,jl:;:.rni:; :. - .;

&. Parliam d'altro. hììt-. ;?;!.,,

Hipo. Non e dubbio;,chc jl eortrgìariofauorito da
,^:h.< <•

. iùoprineipcnon (la vna (ignori a'.Tr-imenl<

V .<" inciam par in vn filò di paglia, lo- fe morir'
-mirjì Jòprà^n fafcio di fienó\c -•>" "'-J-!

JÀC Bifbgna aprirgli occhi, jfr/1 :^b f if?

Hìpo. Il pktore 5c lo icultore non ibno altro'; cb
fantafticarie & ghiribizi. :

lif. Mi maiicon pazzi in caia. ' .
»

Hipo. Lo alchimifta faria al propofito ^ (è il moti

del fùo ceruello fcrmaflequet.dcl Mer-

curio. \

LiH Cotefta profciTìone va nu<ia5c cruda.

Hipò. Il mercante, che rifa le p-iazzc to i filò

guanti in mano trame22!ati dilettale, rad'

volte ifcampa dal riferrarfi in cafa morto, «

dal fepelirfi in chiefa viuo , di poiècof;

ilrana lo hauere a commettcrc.il credito, 5

il capitale a la difcretion de i venti & al;

fcdcdegUhuomini. T

Lif, Quello nonfapeuo.
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Il gentilKuomo, che ha poca entt'àta. cberr

zagHo dei debili? onde ftocchcggia là, e

contratta qua , fi rimane tofto grcuc di

prole,c leggieri di facultade*

Va e fa poi le cofe al buio tu.

Il plebeo ancora , <:hc Ila bene iftantc , e

facile di compleflìone, non può alzar il ci-

glio, che non Tenta rimprouerarfi la viltà

ina,

E chiariflìmo. *

Il dottore di legge, viuefenza legge, & non
curando più il di fotto , che il di fopra, pi-

omba con le fèntentie doUc più luona il

denaio.

Sta bene.

Ilphificofébeneè vn carnefice honorato,

& indifprcgiode la giuftitia vede premi-

arfi de gli homicidi commelTì, e però

vn vagheggia orine:, &,• va contempU
fterchi. . rr- •. :t ci....>i .'j:: .1 .< "^H
Oibo. - '

: ^ '

li mufìco, e la cicala Con tutti vna mineftra,

vento fono,di vento fi pafcoho, 6c in vento

ritornano.

Nonpenfamcofti.
Il poeta, che lambicca il verbo in vltimo de

le claufule, vfando gnaffe^perche anche Vir-

gilio vfò gazza , fariapertorui il capo col

prouarui , .che due negatiue fanno vna af^

fermatiu a, e per diruelp in carità, le volete,

che le vòftre figlie vcftino , & mangino
laurine mirti datele loro»

Saremo frelchi,

rf.4. Il



Jiijtofcr.'H phi'iafbpho in barba .'ktìtiticla ,:in facci!

>
^'' fqualida,ia andai- graue,& ihtogafrufta

/b 3:r-- farla triomphar !ia raoglrc con dire,che Ari-

ftotcle noncoocèdc a Platone >chc ilchaos

ila fcnza.forma, ma cnc -pregno de le 1*

dee partoriftc Tuniuerfa ;, il.qualc al fuo te*

pò per effer fatto, e còmpofto di forma,e di

materia fi rifolae . Io gli ficcio montare in

colei acquando gli dico,che haiircicaro d'in-

tender i'horai, ^he il predetto c^oi'è di pare

to pcr'diucntavglicompaiei" ^ ; [

LiC Ah, ah, ah., •<.••.

Hipo* L'aftrologo. v-crrcbbe a noia a-laimportu-

nita col fuo affermare, che Aric5,Leo, e Sa-

gitario,fiano di natura ignea. Tauro, Viri

go,e Capricorno, di teu'ca. Gemini, Librai

& Acquario.di aerea Cancer.Scorpio e Pi-

'.'•: {ces, di acquatica. ; i/fi Tnc

Lif. Anfanamenti. ^.U.-.-j :•;

Hipo, Io non faccio per mordere niunoj mafo-
lo , Dio mei perdoni, vna mandra d'infeu-

fati. e per quéfta carità difauellarc-, che vi

{ìamo bora infieme, che Medici, Legifti,

Miirici,Poeti,Philofophi, Aftrologi, & Al-

chimifti, tengono de la lega de Ti articufi

circa il ior effere. Se voci, & penne . di poi

hanno certe cere di cane , certi sbarleffi hc-

io braici , certe perfone fnodate, cheinco-
•^ - •

' fcienzafariano paura a le marchere.

«Uiti" Ah,ah> iomirido , che hebbi già volunta

d'un parcte,chefapeflì imbrattar carte, pare

domi vna cofa degna il vedere il nome di

cofhii . e di colui ne le tauoleticattaccatii

il le"2^n«
'c:s
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l^cTocndoci opera nuoua di mcflèr tale, e di

mcBer quale, col fuQgrapJi e priuilegio ap-

preflTo.

Hipo. I titoli ftrani , che in fu i monti de fogli di-

pingano.gli fcriuacchia leggendc,li podbno

comparare a mucchi de k cimice , che ti

,": tempeftano le lettiere n in carità ; e più vi

dicQ.cheil proprio odore, che cfce de lepre-

dette fporclKjzze, danno di fé fi faue fanta-

iìmc, di in verità, che ciò dicendo, biallmo

me medcfim.o,per ciTermi già dilettato di fi

:.: V.' vanevanitadi.

LiC . Torniamo.

Hipo. Io non dico, che il configUo (la occhio del

fumro, perche voi notiate cptal Tcntentia,

ma per non parermi, che vi impacciate con

, . garzonailn per la bocca > che gli puzza di

-tu -j.blattc, ne co giouani per la Àiria de la etadc,

- '; con vno di mezza taglia, pernon confarfì

. nel tempo,ne con vn vecchio per gli fcanda-

• ...,: Ji, chcpotrcbbono occorrere ne la carnaUt.1

lì? ii'..;Lr.5e levoluntadi.

ILin E forza che ci pcnfate vn poco fufo*

Hipo. Pacciobencotefto conto.

Lif. Verrcbbcui mai voglia di fave vn poco di co-

lationcina?

Hipo. Chefoio,
Lif. Voc;lio che la facciate in ogni modo.

LiC ' AnSiamdi qua per laftaUa, chevomon-
lì: arui vno bel mulettino,c tu Guardabadb

'a ordina la tauola.

rf5 SCENA



ATTO
SCENA OyARTÀ.

GVARBABASSO da fc fteffo. .'

li '..i Da che io ho denti da roder cibile corpo da
'

•
'

' ripor viuandc,mai nel vedermi torre il pafto
--•"

' - «li bocca, mi venne voglia di farlcpiazzie,

che farci adeflTo, che qiiel ribaldo d'Hipocri-
• foci s'è calato, diuorafì la noftra parte Vno

accatta tozzi : 5c vn foona fmiphonia^ela-
'

fcìla ftarc quello fcommunicato , che non
crede dal tetto infufb : Ho per andarmene
doue egli mangiera, e pigliando piatti , e

•Modelle rompergliene tutti nel moftaccio :

" bcnchechipotellehauer'patienza ifmafcel-
'-•'-' lerebbc, nondicoquandoincrocchiatofik
,^Kì:'^vj. inani al petto fa riucren za al vino che tra-

Dirì.-: cocanna ; ma nel vedere come il porco allop-

"'
.v'^^/

'' piato dal pacchio in vn tempo manuca , ra-
"'-•^"- giona, & dorme . Ma odoch'ipiòn chia-

mato,non ho orecchie da vdire,ne hngua da
rifpondere,ne piedi da caminarc,ci{bn bel-

io è venuto, non voglio feruir pharifci, pa-

drone a fua pofta,vengo.

SCENA QVINTA.
< ' ...

ZEFIRO innamorato, TROC-
CIO feruitore»

Zefi. Hor ch'io fon certo, che Annetta, vita,luce,

& anima ddU mia anima^ delia mi a luce,
,

^.'^'^ cdc
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Vc> jLi iìc de la mia vita , mi vedccon benignità *r^-'

ta,e con grafia bcnigna,peri(ò di farmi com-
porre vna qualche piftoia y che (àp pia.bene
cfprimcrc i concetti de la intentione amora»;

fa.In tanto trouami tu che hai (1 fatte pr^tif
' che vna ruffiana cauta,accioche pen'iadlvg;

• Kcl-prémio le ne ponga in mano. ;

Troc* Volete voi mandarle vna carta^che canti ì

Zefì. Su
Troc . Datene il carico a vn faschettuccio di fciidar'

Zefi. Itì'che linguaggio parleranno eglino ?

Troc» In quello che reca altrui,come altri vele»

Zefi. Fufl'epurc.

Troc. La importanza de detti efiìciaci confift^n^

dargli alcune di quelle ifqua(Fatine,chcfuo-

nano altro che cor mio, fperanza dolce, e

fimil nouclluzze.

Zefi. Sarei felice hora bora cdèntjocofi.

Troc. Quel quattro, otto, e dodici farla trottarci

• monti. ; .
'

• t.-,

2>efi. Ilperfuadcre idc glifcritti acuti, cviui può
affai. 1

Troc. • E lo incitamento de Zecchini nùouic lu-

cidi il tutto.

Zefi» Vno fpirito gentile, con^e.il Tuo, apprezza

^iu la bcncuolenza^chc l'oro»

Troc. Baie.

Zefi. La cupidìgia de l'haucrc non regna in chi è

nobile^e magna come lei.

.
Troc. Io per me ho Tempre intefo dire, che l'eftre-

ma auaritia alberga nel pe«o de le graa

donne.

Noa
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Non farà mai ^ che ella diflionefti la mente
ton l'audita della pecunia» _

Tfoc. Voi,noi vo dire. . . :v-,7~ ,-

Zcfi.' Billo^chetcl comando^. . orf'i'i'fj

Troc. Ve lo beccate.^ ; .::::.: nl.Li

2cft. Se fi tiene, chela pouerta publica > fia rie»

chezza priuata, come può cffèré , . che ella

' che in priuato & in publico jabionda di fa-

cult ade fiaauara ?

Troc» Voi^ifet<rirttéftatafiifo. ,\

Zefì. Trcuami pur la rufFa,che a lo fpeiidcrc non
pollo mancare , die (ài ben che fi, dice,, chs
gli amanti legano la boria con rn filo jii ra*"

gnateio. . ; .

iTfoc. Mi caccio la via tra piedi.

- SCENA SESTA.

ly-i
IX

Io vorrei la Icttra piena di quelle viuezze,
Cu Q ii^chctirano i jgridifuór de la bocca di chi|€

confiderà, come fi dee , e nona cafo : ma
-L f : '^chchbh lafcriuoiodameftedo ì certa

ch'io voglio andare approuarrrli iblo per

non rnacchiare l'honore de la donna ama^
ta, col nominarla a catali banditoci di fé-

creti» :
' .

$ t E N A



PRIMO. «i

SCENA.>f.$rE:TrTÌMAo

TROCCIO^ GEMMA
polaftricra.

Cancaro a le ruffiane & a fua fignoria, che

non fi ha voluto attenere a mici ricordi,pcr-

che nò è clubbio,che ne la manifattura ^ck
donne fi dcbbon mettere i martelli,chc beo
battono i fiorini, non che i doppioni di tra-

boccante battuta, conciofia che folo eill fa-

ucllano ftando queti, & isforzano tenendo

a le le mani , & il ventilarne vna dozina ia

prefcnza del genere dontiefco , (ènza altri-

menti dir piglia,tirano a caia le Drude,poni

puri baiocchi in tauola, e rimcfcola vn trat-

to le cane, e fé il giocatore non ci corre, co-

me l'api al bacinojfcnza inuiurlo, dipigne-

mi, ma che ftrega veggo io ftrafcinarfiil cui

dirieto ì

Fufs'io crepata dicci anni fa.

Difperationi.

Mivicn voglia d'impiccarmi.

Mò che vo] dir quello Gemma ?

Gem. E pofiìbilc che tu mi raffiguri?

Troc. Ringratiane il fregio,che ti minia la faccia»

Gem, M'hauefTe il cotal colpo mozzato il collo.

Troc» Douefono le petacchine,che ti faceuano lu-

cere il pelo ? chi te le ha maiandrinate ?

Gem. I gabba fanti,

Troc, Lafciagli, che il fuoco gli arda, ecomincia

a teiTcrc vna tela,ch'io ti ho di già ordita.

Che



V'.z ATTO
Gem. Che mi reclii tu di conforco ì

Troc. Il padron mio;non men ricco,chc ìnnam©^
rato,è tanto liberale,quanto galante : ipcra

' nel viCó verbo delle fue opere,

Gem. Quefti cenci ti rifpondano, che non è più

quel tempo.

5lfoc; Si dice pure,che tu fci la goucrnatrice di tut-

dcnfi;': Eragia; < ..;•.

Troc." E chi ti ha furato l'cflcrne ancorai-

<3em. Non te l'ho io detto ì i colli torti, -

Troc. Ribaldoni.

Gem, Fratello egli interuicnc a me j come a quc-

. . gHjchetantoarricchifcano , quanto fanno

vna arte buona foli, dando poi giufo tofto,

che gli inuidiofi ci multiplicano. dico che

nell'auucderfi gli fcribi, &: i facerdoti, che il

- :' ruffianeggiare era vna mercatanti a muta,et

vno vtiie , che potea far le fica ali'honore, fi

diedero a cotal traffico fenza vna vergogna

al mondo. Onde io ne cominciai a diuenirc

di badciìa conucrfa, feguitandogli di mano
. in mano pedagoghi, e cortigiani : e di qui

nafce i fauoreggiamenti , che mantengono
coloro ne le cafe,e coftoro in fu le galle.

Troc, Io la vado capendo.

Gem. Ma per bene chele ciurme predette,e le do-

meftiche in le café, come {aria il barbierc,il

fàrto, il compare, e la comare, m'haueillno

fcemato il guadagno, ci fi poteua quafi che

ilare, & io anche ci (ària bello che fiata, fé

gli non ifputa in facrato non veniuano a lu-

pcggiarfi per fimil via ogni mia fufi:antia,

li
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fich€ attaccati a loro , fc vuoi che idifcgni

ti ricfcbino,e non a me, che douc paflb i ca-

ni abbaiano, le oche gridano, le galline

fchiamazzono^i puiri piangono,clc <ionn<

fuggono.
Sarcfti tu mai la tregenda ì

E la vcrdera ancora,

Poucra Gemma.
Ci è tra gli altri vn fcr Hipocrito , che cor-

romperebbe la prima vera.

Credo conoscerlo.

Chi non conofce lui,non ha conofccnza ne
anco de la Luna.
Piglia quello teftonc , poi che io c'haucua

ifmarrito la ftrada,ci (on rientrato bota tua,

Chelimofina.

Godetelo.

Egli condurra la gatta al lardo , pur che il

tuo padrone fappi ccrimoniare d'intorno a
10 fquinterna patcrnoftri.

Hor confortati,

Inbuon'hora,

SCENA OTTAVA,
HIPOCRITO, MAL ANOTTE,

PERDELGIORNO.
Non mi fate peccare ne la vanagloria de

l'accompagnarmi.

Bifogna vbidire.

Ve ne fupplico in carità.

11 padrone ci lapideria.

lol'hoperriccuuto.

Voi
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Hàk; ìVoifàpctcpurrhùOGft^chccgliè»

Hipo. Che diranno imaliuoli vedendomi in fulc
!>:.::' j'g»"3ndezze.j; ; -

. .luóuùia

i^ni^ '^Abbaino,che farà? i :;f;nn£ifi'i]l

Hipo. Ho de le inuidie pur troppoirioooii)

Mala. Crepi chi TÒlc, .^ ffr.M."'! .-.'./r

Hipo. Tornateueneiacafxì.

Pcrd. Non fi può.

Miaia; Ve Io chieggo d i gra tia

.

Hipo. Bafta che io ho compiaciuto Tua fignoria di

quei bocconcini, che la carità de Toileruaza^

?r : : . dieioglilio,rni ha fatto affbggiarc. . .

Mala. Ci ricoirandiamo a gli orationi del breuiale

. divoftramclTa'ii.
'^

Perd, Con che furia ha voltato il cantone.

Mala. Checanmaflino. . •

Perd. Non mi guftano quelle occhiate , cheda a'

1 :!; . madonna. . •

Maia. Egli è vn triftonaccio.

Pcrd. Hai tu villo, come ripiegò la ialuiettatofto

che il padrone difTe, noi vi rifFcrircmo.que?

fìa fera alle nozze.

Maia, li fuo niente mangiare (lamattlna e flato

per diìuuiarfi tutto il conuito.

Terd. Guardabalfo è quel che non ne voi patti , e

marina tutta via, che fente le Tue carità.

Mala. Diamo vna corfà fino da Orfolina, acciocnc

-- paia che hauianio accompagnato Don bei

ucltLitto più d'un miglio.

Perd. Diaoìoccla.

SCENA
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j. ' :.'.'ilA ih i:zlì[:l'^ . nhT

; ;jno,CQmjCjtahaì piu,vtdtc[intclb^& alleuan-

iBonxidaifìgJiirofenòiiiimfeppc, o non mi
volle maiidirc altro:.dcjlà:iniaroaditionc

,

-cbè il w3Tiie tb qucfta Gittiv^ ne la qu^lejiji

^jconfcrmò ch'io nacqui» echiamandciiii il

Milanefc^ollcjimpaiatachiiorhcbbi, ch'io

•pairl3fllfempieinxx)W-liiiigiia./cxljircmiaii-

cora, come vnakrua, de;Lx caia, di cui mi
. tolfc, nel portarm£gli.-via,.tur£a.i{capigliat^

ad altasioc^ ^jidò £ri±ib, ci il ruba Britio,

per lo qu al vocabolo Jjn cliaamatx) hoggi.

Hora io crebbi^in età, fcguirailc ne la guer-

ra, c'c±iiX Ibco deLmondo'; e per vltimo mo-
rendofi in Napoli hereditai le poirefficni,

~cliela mdÌògràtiàI,Aeiua.vi' teniamo eoa

qualche xtuwtx) apptóflb.: ma perche ogni

volpe porta amoxdI.à<1àLfua tana, &: ogni

formica ama il fiio buco, mi fon voluto ca-

uarc la voglia di riutóeria fUirra, . Ma pia-

ccdè al Crcatorcjda che, bontà di lui, mi ci

truouo, che qiisildbiKiadcLmio:fiingue-rsii

fcntifTtfd l'odore dclacarh'alita:*' chcdi.poi

morrei contento. . : \, .iv ::;.ar.'. e juri

, itl;uoiirb^Ì££dcik)'èfi kcm^o;:6\t fi pjptjià

adempir, &.io m quanto. a'incnc baurei cd-

legrezza," r pidcheixr cafa Svoftaa>i&ue.dla.(I

fara,ho da ftatnwv >h- jn'j id-ì ao'J •:r'}.

Gg Mi



Brit. Mi piadcrcbbciHà cKc iion tengo figliuol ne
figlia , di ringrandirc la prole del parcnta-

< dò, : bria^ióuàntndo nel vàiermì ne fcflanu

anni traftiiHaré dà mici ni]potini.

Tan. Parliam di Milano.

- &!t.^ 'j io neAupifco^&'èvna braiia 'terra^e Co có-

-i^'.rj-rlir me fipoflà eiRrc , che iatantprouined'c-

iiii iiGij .icrciti;Ctàlianlc fpagnuoliitfranccfi , & te-

. t>iionibdeichlcllaÌià anco in piedi. :

i^Paiiv^ :^Per dioiche chi guarda l'ara per le botteghe,

ii : rr - re le robbe che ci fi vcndano,giurcra,che non
Ci' ; > . ci flaftato mai altro che pace. '

;

-Biit;> - Tuvedi bene , che il mondo è fcmpre fotto

n'-if'.r -fopra. perconto fuo. - :- o, ,(..'<•

i^inv !:Cètantavettouagliainfiiilc:pià2zc> chela

.^,1.: . impatterebbe a fette Napoli/i:J.'; 1
-

^psjk:^ cPaiiiia*criti.cl'. ,. .;. i-.fpoi-i^q

i:;jjo r.Ian al.'B7Ìf/gil j.io r.ijdu'jij ui/noll

*omt.ih:ìf i5r| -j S((&lrKJl^i B-E CIMA*

x^05 or;tf.in^M -Al A.N O T T-iE ,'%B:;E R-
ingo3iIyDa n DELQIORNO, TAN-
ingo. :a ,fixu/. ^uìE\f,RO> BR;I:TIO*
-«.-j oiulfov riGÌirn jOoucJ q:A ,4 x^r.ir; ijiii:. '

Mala, Sento la vóce del padrone^/ d-jiui

Perd. Gli è iuii . . u > .:> i*; yll'y>

Tan. Ch« vagliano coftoro ?
' •>:M'?r:i

Maia, S'ha-irieìlìi panni dalle fèlle;:. :.rro>

Brit. Fermati vn poco. ( -, .::-:

I*erd. Nouvoleua'àiiiunmadditfhejioiloaccoxia-

- '
>'

' pagnafììmo.. r. /.>,:_ ,-]iq:ri5br.

Mala. Egli è ladiftrctionciftcflì^/^^s^T' ;

Brit* Con chi parlate yoi ? ...li uh OfJ.

,'ìA . j Coi



Perd. Con voi fignorc e mcflère noflro,

Brit. Andate andate.

M^Hj , 3qvoirchca:zaftC;aHc,v9lceoon noi , come

Tan. JE^igl^uorav < i) >/ /^ j
Perd. Hautiapaotrprfa^q^ì^^Kcafàrtorc, e Io Spa-

tino barbiere.

BrIt, Ciò che fa il trincare.

Jfqd. ;J^;^9;ya ^ mcttcrgiilcfcfte auauif^c I:4liy0

^.;^Il,fla.^^rgu(aba%^:_^^ . ; •^.;.;:

P€r<L
,,AlV^"ro generò. ..| .-^^ .^ . ' . : /;

Bfit,, ;,
C?jb9barùeti,,j,cDé,JÈW vai

mi parete ciuéj4iSl^9.,.:,
„ ..j , i , b

Tan. PufFoncricma^rc,

Mala. ~' ^ '

Che pcn(lwjc^n;^m^
t'ha tolto diniquo .

.*"»

Tan. Magre a fé»

Perd. Tu non fèi doue ti credi.

Brit. Alinen paizi Te ^nrbFÌaebì^

Tan, Non interrompete mgiòjdamcnti d'altri.

Maia, Fac^ti^^
/. i^ i ^ •

;

Pcrd. Ecco madoana/cHc dee venir éà duoia^^

b /:av 3 , oìdnìr.j n i olloD b rI i tn ':>n:i oì.'.-j ÌTk .ùili

pìhurl-jo ^oflfhvilsrb ^'jfb'bn uuoijfi 3I

»I non Ffisfìi ìn-^óì i -jfl./ lIoì 'S 'Ziiùrn àlìsg

Ì7rnoifl:»norn:.Ì-;B;;Inl7Dq i-J/[ -•

>b sbncnad '-«! orla ^omLJ'jib .

\ii/i}!;.DT5b'j 'r.TJcnnnì ni.'if. i o,,.



5X0^ e ì'M A rÀÌcf{(^'er^^e die :éi?tiofia liììco

'^fbb itrtirrtól' *r'!A;^'F V^ftO, M A-
^^ ,

L ANO T r&iI*Ei^ -"-^

-tfìmii'i .f?;->fi:)OÌ3

!^rtil^'A^ptòo^\^caife^l^^rfV^^^ Toh le

perle, Se Li catena di *T'anrrl:là,ch*io'fte(ra me
rho fatte dare da maftro Arihàhnq^, pqrtafc

. dunque a. cafa^^in tanto tu e tii venite mcccL
197 •»*'^t'hc voglio 'i^ritec'fn'-portatoTcr'i^ inuitire

dimiaboccalij'arèntì:- - '-'

H

v

B^it. P.V pur qua. r'W" -i'-'^o^na .nr.T

>i^H.* ^'-'ife^èci altmèS ttiòtfVfP;^^^ ^^.? '^'^i^

Mala. Voi ci conofcefeté ftl" di;
.''-- ^'^

*

Maia. Pur di qui. ,,
.-li^^igEM ,:iLr

.:rrn i? auòb i>i non uT .bia^

. ,,^. S<:E'J^1^^^^WB'^CÌ%A.->^^^^

^ ^BRITJQ, TANFV^'Rb.'- -^

Brit. Il cafo che mi ha colto in cambio , è vna de

le nuoue trefche, che fi vdifTe, o che fi Icg-

gefTc mai,& è cofa che i fogni ifteffi non lo

crederiano. Ma per {àluar lamcnchionaria

demilancfi, diciamo, che le beuandedel

monte di brianza fanno trauederc altrui,o-

ucro, che qua la gente e tanto fottile, che la

A V 1 prdinar baie di cotal fatta : come li fìa ecco-

lo qii>,c l'ho preti:, perche chi ricufà le ven-

ture I



Vado pcnfando. «a-j^r- ::;'i .dotT
Che? *

.hi^IÌ// '.a53:
Al mondo,

-.i -,1 rnouH'f r* ; •- :•:! .^cir
'Epcrchc? ;3:,bo^^<H3 0Ji :',-:H .fti>5:

JP^rchc egli e rti maliòpf^atonc^ >>

j !Ch«cpcfqucft€i^-H ji-oi!'- ';. -
E che non vorria ,?hc; fimil forte ci sfracaf-

' fàflèda fcnnojin,(omnia nondoueuatctor-

le a niun verfo • pcroxh^jqvri Tono le perfb-

nc afpagnolatc con aftut^ maniera , onde
, che (b io ? ,

'
-•_

•

;
-. ^-^

Il dianolo m'ha accecato»

Ho paura che il ginictto^ &-il turco nqfitp

-nmi Ca garbato a ,q,iialci>.un<>>chc per carpir-

gli fenza fpei;^cft;i,habt?ia ordinato i due fà-

, miglile la f^mina,:€qn;fintiqne-> i;Jic fiate il

.-padrone di loro,«k il marito di lei.

.

Cheùimaginitupjercio? ., ; > ,-oiT*

Che non fianoaridatip^Jó bargicllo pro-

uahdoui il latrociiiÌQ,^p.fiif|Ì?n-i|^^no.

Sara cofì purtroppo» .lzIì:ì X .BaS
Me lo par fentirc.

, jrOv -jn .. , -,-/ / .:>qiT

Trafughiamoci ^ItaUc^Uoiiftto, cfep$-
co,

,

• -, 'it ] : :.ii :37c^ 3-]OuiA ->i[j iàA ri ooiT
Che ììpi^jh ^oìhv^^ihh vÀ-iLì-ìà rj

Gente,& Jbaiìa, -oste! cin r 5) 5 ri > , o n

SCENA TERZADECIM45WT
ZEFIRO; TRO^e C IO. - "

;,Sc<i;laI?jjemina,yneni dici^ ne haijefle dato

altretanti due volte, ella gli mcritaua , pero

G g 3 che
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cKe ci ha poftalafì^dàfiftitttì*'<y;'>

TrOC. PuoelTcreJ .cL;;iìnoq ob;>V .fi*.x,

Zcfi. Mefl'crfi. ^-^fO ,mK
Troc. Dice poi riuiom de le oól^P*"^^^^ ^A .nr/l'

Zefi. Hipocrito eh ? vo che tu it.?^è?&^'ihe l4ifoa

fc KAÌféft^è?Wyò;iVà\/d'tr>T^:ttìén'ii,?. (^i^à'À-

te ribellioni, & é (^^fiUlA'^à^ìì hn-tib'nì

-oìrjq 3l
féit^ èfl'efC^-idfec^Ftìkl?ha-<itrrU5 %h^mo cofa

Troc. Perche cficiido egH coÌl n'ortitì^^liandamate

voi a kii df^fitVì^ voì<>7- ' -0!j /
, ù i [ .:ti . 'S

qxJgn o:5i^yn'tì^àic\o:?^'?^^tì*(?f(?dermt<h^Jdigh n%^^

li orni 34èrécjéWlb^ifl»?2^Ì dWft^Pjji^

hòìi c'è tìJ<i):Al^llo^,'^e^noA * fìfi ?là';li^i*.ììtu ra.

Troc. Se lo ina hfd?.-#(^;US:òmmoiài altiVPdc id' iri^

o'jq oll^,^lt^tt§I, i^^nf6UÌìfnfbertonfl!pmiÌi:^rinl<i'2'i

Zefi. Afcolta. oqqo.':» ,u| riroci£:2 .lii3

Trcc. Voi ve ne vrcite. .5' '^'^^^ ^^q ol aM .nr.T

Troc. Al dir che Amore prefìra il (ènnosO^penionc

contraria delceruello^che egli leiià a cifffe'i-

nojchc fc intr. bacca irdrx-fbcòpJnoD ^' i^;

Zcfi. Odifctuvuoi.

Twfe.iA Baci a A s >:n T /. >-' ;r o ?:

Zefì. / ^p;Hit)pfppo(t nelk mente-di cominciare ad
vn modOjC principiai ad vno altro, perochc

ojf b :>flr la ih?» ?crja abbonda; coméIiiQtìw£'A tiUtt^
o7!)q ^rrtieiictraibc-^almQrcfe.' ^!'- i;nr.::'i^Ifi

-'h : . S'ella
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S'ella nonio fa,non wgj^j^;,,^ , ; L^.f ^^^^
Mi-fi P^t{o fcriuerle di muf^^afl^^ '

.[hx
Varra,piv<;iruofapef£;ji(4iq ciQpl^elq dite fia

dévqftro-c^po, (jhccetxtq^^^^ex^, chele
'

ijia^d^ij^^ftitq pcraltri.; j'
, ^ii^oa;,.^

Concori;o;col,tuogiudffÌ9« on^ j' >

Leggete?ip/Ìucrig.'^ell^,;,".;.j
.^^J _,

Soa cpQtcn^9 |vCttqra Amqrpia. .-
Da poi

che i miei occhi tirarono. U3yA^r*i imagi-

ne ne la mia anima ^ non hg, mai ce0at^
di pregareAmore ,. che m,^fCof^^ di qiielU'.

pfofu^itione „ ^he^^Vfi^Vjtjig^^pnJ^empla-^

;ioi^/ìak^,...,;..,.^,,.^,_,,i ;;;.

IjHon^c ccteTa, dalla^i^l^ . j»fptn^'^ijelta ma-
tefiar-;; ; , _, .-.:.');.>,. :[,2 n-;',''o
Pero che non foìo è pecca ^dq^^Cr^i, ma
ancora a rnirarui * i^;^inmàn>entc.^on l'af-

fetto,che ra,9ucmecche v'adoTQ^ ;i,on fecon-

do che meritate d'el^rc^dqra^^majin qua-

to fi (Icnde in me l'45^q,(/^Ìpb|cp4. adorarcS'

Parole rpiccate.
;

, -^ . ^„.:-,, . ,, . ,.: : •

Benché doue manca il dpderriu5r^nì,c6mc
'

fi debbc-, flippiifce il volcreferuirui quanto
fi può , e f^ple^doci dico, che le hene mi fi

difconuie^iC il voflro dimoftrarmifì grato,

non e però da rifutare la fede di qie, che per

conofcere , che amore e defio de la cpfa bel-

iate volunta delia buona, amo voi, che nop^

pur feto compofla di bontade e di bellezza/

ma fatta f^udiofàmcnte dalla natm-a, perche-

gli huomini veggano le fue marauiglie nel

voflro vifo, o: perche io habbia fuggetto di

vantare la indegnità della mia feruitii,

G s 4 Bella
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Troc. Bcll^ cofàf'ìiSpcre/^* ^ '^Ìù'-l nib'?, .,: . r

Zcfi. ., Hof'B^tlir'id notiglitli^^fHdrt'^
r.p3l.b fccrt^tì!dir"F^itóp^t?érrtytk folcito , fcoC

zanotrai lab.B-k&Hòfl'riri'Còfleétta da lo

fdegno prclèrn'élàcrudéltì?a< la" lor <$oì^

^
na^ibnpera'd^'fòTtd^chévlfèffàgt^^iaifpo^'

ioq lC. nicnfènTconréioyànfo' y -&^àfqtfa*rto pato

•fp^" .^Pàuei-ettÒ; -
;^

''•'''••- ^'*" ^'^ ^"^ -''

"^^'i^=-'' Hic^àntftilrt voi Icy fple»d^tJrIa prefen-

j.tc vaghezza, auenga che Wt^òlv^tót fugga,
-cm

^'t^ifie^ridcliecarrè/'efe B^rtTegWena feeòiii.'

. da,non è da confarla con la primàV. necci
?i^.y'^^cnimèpoi;dtfIava:chìezzàtScit^^^ iaqiìàl^

"^^^-^"-hauieiidoTempre l-'Oechiòdle téliebrc de la
-noc-o;

5tf^f^^'f^'<5n fa ^ non pérttfr'fl del téiiipo^chc
'-^ l^mKàfpéioittdarno. "^^zii :.- /...

'l^^--^Sia^^àÌtia dunque: - niabns^:.;^-

Zefi» Jo.mi pongo ii^anzi còtàJ^'SfeìfpK> più to-'

^^*^^'
'-ftò'jrét^hotìóraryoi:, . che ^éf beneficar me?

o^nni- "concìbfp cht feiizà ditto ^rcitób di pietade,
!.x I • • :: ^j f6tio3eruo.Ìn modo, che tinCOtà the rilti-

•'''"
Tuiftéiftìèa meftéflfb, m*f offènderei, come

i
. quello chévrao pili voloùtiefivoftrò , che

Tròc/'''$ottofcriuttèIà con la maiiri^

tino,fe volete che ella coniiitóata i'Rlflì.

Zefi. A h,ah,anc|ramo a trouar l'arrricóV"
a C5;>i 'A ;:noxid iig

;!rfr ?'"!•. ni oiiìo\'

ATTO
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ATT0:SBGONDO
' -Sèeaapjimà.; -;>

U 3.rf) 6ì r;:
, Tanfilli , GOR E fiC> promcfTo in

"2£75 :ì;ì; ,);,£; niarito a Porfiriaamàtac
.•siìlij'nt'S'js!

Tran.
Gòre.

diìPrclio, -^ Ti

,j J -• r-fi in n o n oli '> .•3loD
Ogrtàlb^ .w i hi e*q •> f1D .niii

i*

Non mi chiamafTe i banco per

Ty^i'^ES^SS^^ P^®^ tarttò temere ,rcfcéX

-
''^-"

^'^tui^atìerfario ritornì, <^ttdhto io temo , che

colui-chc già prefc per do'fttta Tannila ven-

•

'' -gihbggi. ''^
''''v'-i''''';^^'

•'''"';' '"'"*'*

Céè^^'T I;'haucr noi fift<)T^u r»ikcòli'<ir -di noftri,

^'"•^dieleperfbriQdi trt^^òlià'fóró , mi fa tal-

mente dubitarne , che non mi pollo ralle*

grarc.
> J 3 AK , ::;

Tran» Chi non fa agurarfl il tenflio^ adombra
^uel; d'altri. • r t ; ; ;-[ {j r

Core. Se cofi è non fapetiarnse^pj-accioche le tue

felicitadi noa ri^arrghino amalìate.

Tran. Veftiti 6c acconciati , come mi fono ac-

concio e vcftito io : e poi vientene alh fefta

doppia, e comrmiri.c.''; -''^•'—••'^ ,t--*^

Core. La fupcrftitìone di Porfirin è qiiclla, che

m'offufca la mente co rfiindlidc laconfu-

Tran. 'La mia parente "è "alla" c6ì4^ittoìi dì col^^
,,' che per hauer détto di non volerfriàngiare,

ftaitnò più p rcilo a pai.t'O di tiiorir di fame,

chediridirfl. ' •^^'^^-''^•^'ic^io^ii

Ma



^ -r ATTO
©*^*I M^ P*^J)&% tqgjei te4]^QJ!^uanti an-^

ni gli pare di quegl j. chèlo ^eboa viucrcijC

farchfchó^i Cà^dmane?
•^ii^r fAnch'ia jciftndolfatìfciuUcj .liaTiwi voluto

ri d^hfàreilprairtitO^iìhòCOrréftifaitu', cafochcil

fabbatOi chfcmJpod^i'Kiioua, fi ftiflc trasfor-

mato ncJial |^.1%ua, chelebcnedifcc.

Core. Ci fono anche de guai per te»

Tran. Che penfi tu,<:b^;pagba{rino qùc0i, ,clic,o-

lyq o.>MfldianO'khiogIÌQre4QEO, comenoiiami^ni©

le noftrc, a cambiai forte teco^ :j 1

ìCtikp.^ -Ciò che pagai:«ii«) ^•combiarlac0i|e0ì^.tv.Tt«

3 r[^ ^ o ntawa 'Shet mxcm^iffq,, quef che potrebbe

^ujf i,iilAiWcru?mrfe r. y -vJ.'m .:-^. •:/!%, hj?-)-

Tran. Eccoti Porfìria in fui baIcòpe4aibairo , an-

,hiìon. ÌtìiafoO::^'a0alt;ajrla^an le arme de preghi,

-Ibj ci Ì:^f0ez4ik<j0ci4i/«rlft^|g9fteiaicpiieffi^

-aliti olle j.-; i::: xioi: -jn:; ^ ")fiif.-jiou'j'jji!';::i

, ,
SC|:NA SECOND':^i

P O R F I R lA- alla 'linéto,
o:ji 3i aa^Gi .^^XKAN QV^I L L O] C Ó- -

-'j:: Olio) »ri 'T^mc:^ ^ ;J;.ì:"-5tv, ; ,' -miìoV . 'ì

ÌPoriS* Miama^'re nbn,a|>parifcV„ òiijj^pi'anfilla

5 rh r. '
^he afp^tta Je fy^ 2^^> ^ ^^ ^^^'^.f^^^?-!^

_.r,,. ,^ piange di ftizza. ,^.. ; .; f^ ; ..

Tran. I)io ti contenti cognatina dolce...
,

^^^^^ Se non ch'io fono più, che certa de ramose

\^j,jv>j. (9,^oj:ebQj,.che.v,oii?(ìi pckitate,crederei, che

^Dmrji i^J5?.^c nimico, in mo^: pa*dc;$fl4ffuella, 5c

ii colore vedendomi,
^'i-i^'^ì^ii^ ^ff.,
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Core. Il tremare, è fi proprio cieild pate , che al-

cuno non fé ne doiiria ftuptre. ' - -
'

• '

'*

Pcrfi. Voi fole tra quanti fon pcrucr/atì dal dub-

bi6,ft rtòk iiauéte di dìifbitarc.

Core. Se la fortuna habitalTc nela volunta vedrà,

'-^ria'€QÌfiv-HÌadinionfÌYcfe2^t^ue, temo,

che non fìa altrimenti.

Pòfcfi. ^Quando' }1 cielo fi diTponét]^ incontra dei
* '7 vmejfèhiòyi tengo ,'nii^ipbtrèia far colà

SII.
> : !^\ìt Akvì^èh^ dire almondò ift 'pò-pctuo.

<Cofe. • "^oi remata il decoro / chéficòhuicne alla

grandezza, del voftro animo , óh<ìc rcfpiro

•^roT fiato dek parolai <:ké^ ti fòkio vftfitiC dì

Forfi. Cor mio ftatc lieto', yerè <he fé tre bore
doppo lo -ifnbninir de la ì^rùy^nonriukd

uicì ..- r ^èlùi'/che pe-r amaraii peregrina p'cr ruiii-

Ai f.H-iiìiktr(<^:Vi pfotnettodi è<5ftról4tilffubito. ma
oDio non piangete." '•''•• -

'

Tèan * ^ -È^(i^ctói erte a vile' il fJSgaftiikS^à nta^^fleiì

i •iì:-)^ 'itàconte [iafòle,ne'kxi^t;(rgered'i tate lagri-

me, fii fcgnOj come tacendo, Y^¥.e rifenice

gratie con la li
n gfia Óò ì-ktìhiA^:^d.y ~'i 1

Ctfl-e.
"

- TU i«tM itèliment^' '^'^'' ^' ' ^-^^ ^^ •'---" ^'

Porfi. Son chiamata. .ottniìhn^moj

Tfànv ' Adioii-.i-'Va f- iov arb , oifrtr,-/ ;t:S.

Core. Tofto che ella s*è tirata dentro; il timore Qy^

lito m'ha raprefèntata la miàlpsranz»! nel-i

la fantafia fijnilc a la lace,chcfii'la candela,

che ftaper ifpegnerfi. •' v : .;C ' .. ^

Tr.\n. Eccoci ritc9>Aatt a pròrio(Hc:i;/:^.i'> ..'LI

JCorc Sara bcBtì^chcm vaiaa !ctaé1à<Sfhdè § "le



L '
^oAÌe mìci, ohrjo-i^ lì 4* .'^lE/nyi; il

Tran. Cin\iqkem<^M::cb ^^n^-nónonin

Aiì-.'''\''.Z... Ti^ ," '.r: : -'

Jù^ v\ Com< noialtti, ijiariti d lafci^q.vfurparc

^;(o la,poi^qÌlar d^l dimwi(^,4i <:^è #jk mogli,

^\\ farà buono ch'io ci ni^t5;^,i^ft9 > altrimenti

<yv ri.v^rrc^bc^ftm?nt^. ^ •,xi.-Lirf;?

15«^* .
y i ft? £)iio 4:a% cotefU: ^Baj^fn^ioui.

UC Iftamattina a terza vfci de l*U((<?i® i & hacci

-:r,ji - ancjOr a <entrare^ •'} ^ :,-,-: •;,-/.'s

f^r*. .MoftrAtjefei ^wù.mf^a^f rn.-:?:,

3^-'l rjClipiì^ ,cHe,ó,i! che clla| f^^laìbaia perfona

tm ,nj 'a-M^fegM IfiwiH > comie:ìin(:9:d4 (c.rtclTa ha
voUito andar a l'orafo. ,

,; ó r: ' "I •

.

i53ar» B<i^J€ip$Krrt0.v:il)af^it$ij^<;plation€!tan''

-^i^S^Ì x^9 J3ifr w^ip9iyj<tH?: .nojloiJGMlrcstc afpettar la

S->t:vJli- -celio?. ,

.-~',r.-r,i ', ^. ,^.., .orO:.n -:; /.,;>-,

TIC Chc.cKiiiccJbUri tu^' -l v . .
--.

t'

Gi\2LT, Di Malanottc , ^ driPer^ìitgiórnoy chcnoa
comparifcano. r.jf::T-:.i;.> .;. J r.-I

liC Voglio , che voi tre facciatpjiijgs. vijtaijii-

^<?. !;iQTrgH'òre> • 'Mib siculi 4'2 r-Ifo oHd of.'oT .:: .oD
jC5|i??»:f (S^F^O^iin fj frrJnDÌ!/ q?;i cd'rn olii

Guar, DinfìpurlabnEja difptrtd^xSfìrarfi.

I>ir. che briga dilp^nder a te:?,; -, T^oro'r ..v.fr
^uaF. Se yolctc", che raciaiT» migUojr tita,^ bifogna;

e: chetal'hora ci Ciano polpette 5 a le volte fe-

gatelli.
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:^i(v^

^at^IK-j-B fpeflb trippr^ Con formaggio d*

1^(^87te tiiutiat^vc^aper via cicl mio
jhìiandafuki lhftttfa,cauallix:he'VDÌ fctc,

"dùàt* Rìtóvnian^fdcritro^c-hè-rOtnpeE-pofnno, 5c

. , :. tflì^'Ctffà léfpallè, dlà<ìòfd4*ii r^ . o>

P R E L I O amante di^opfii^iaveftito

da pelle"rino.
.A '": IVO ,' • J^^ r

E^cofailluflrc^ il potcrfi vantare d'hauer ve-

duto molti pie fi , diuerre citta , varie gen-

. ti, e ftrani collumi.Ma tornando a Cupido,
^**-;"

, non, Io pVenda a fcruire, chi non ha valore^
^^' patienza, péTÒclie egli è vn Dio, che fi ali-

menta non meno di getìerofita , e di fatica,

che di rifo^e di pianto, e ciò poflo teftimo-

niaré io, chcperadempire il votodiPo^fi-
'"* '

,^ ila, ìono trafcorfo più oltre , chenon tran-

:^;",p*^ fcbri^Ml'St^.le; {limando nuiljtVire dema-
ka.n it '

fj^^^ii fioj.roj.1 de ìrofchi, Òé i gioghi de mo-
^if(4

1
j iG

^j ^ >^^ grafi-cofa che i n'péhftgro fcnza mai

^3?^" "i'^iùidériìM fc flcffojè flato femprediuifo da
.

' *
J(e hledéflmórtonciofìa clic rimanedo ogni

j '

' hbrA ìnééra., ha fèrhprehttèfo il fin dcfidera»

to,5c àrìuérÌTlà flia Dea^iii tanto ifcorgcn-

domi Amore da l'Arabia petróCi a la de-

,, -.„ ., -fèrta,eda la deferta a la felice, nonfoloho
oTtcnuto alcune piume d'oro , e di porpora

de la Fenice,ma de legni odoriferi,e pretio-

iìjdi che ella fuol farfi il rogo ancora.Le cui

rcli-



lelrqoic tcngQ ifjMoltcin gucftp jMppb,ma
jperchc non mi impplè «ijiir^^'io pòrtafH de

o^'iibhlcjftcllcdcl ^kÌQ, cdCiifuocKi de l'abiflb,

:jy.'<- chcai5ccn<icndo là fuf»,, e difccndcndo tk

:Z ^ors::.giuiò,haureii^fciatpcnciybifro^e nel cic-

lo, quella; Ca.n)ad<Ifiionoiiie.^ ;C|iJc la mia
fede, che ho {parfi tra Sabci, e tra gli Indi.

Horàio voglio andare a curar la mia perfb-

na, di poi Faro intendere il tutto a colei, ne
e i*-, la^ual^viUQsj.ir.rr;;: G I J 3iX ^

scìna 'qvinta.

^IcaJ r.
-.' Sa'ra bfinfl hor ch*io reggo .Ì^Jpphiito , che

-ui, :ì :.f:te,ofrvada, acciochcnQnjgjfc^lg^de Icfuc

^fiij-jAÌ i'trjftjticm tuapre(cntia;.:*J^r^^.\.!,,.'

-TrocV Aimene.
. g r v

•

Zcfi.. Goftiii pildomcfticant^ì^anilciti'a col farmi

-nr.;? rr ibocca da ridere , che laxlro, rba cii fa che e-

-£fr: -y* gli'che nii conoftrea di fluori .
yia,^ che figno-

- e . :
•

' Ttggia la cafa di meflèr tiicó ,( non mi rechi

i . : r. rflualche fperanzaJio^c^^fo ciò per parermi,

::h olii ' t^ojc-Annetta mi modra uè dalla fincftra non
i'i.o or)& che carta, acceimaixdpmi, npncomprefi

'L:-^bf; \k)a\ è, nie HC-ricordp a,deUb per haucrmelo
- : : : z . ;:lraiPentato quel certo J^tà^^^ .che regiiba le

:>L d r. »i*iettafcvuat02Zg::,o;;ìA'i^iGU
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S eENA *

S.|;:§T'Ì9; ,H^s
.' ritii^s-ij'ifl -'-- i ; r'I'j !>;iv .

-^ •pillici u... •.../ >[ .o'rili

litpò. Xa carità vi prbocpu^li ~
: io3 aiiì JI .

^'

Zcfi. Vi.yeggoconmttoUcorc^ioijrJ-idb

Hipo. Vfficio eàritatiup, . e .: j r - ^ O , ii .\

Zcfì. Non potcua ìnconttàr p<r(Qna pin rar^j^' ;h
Hfpò. Chi ha infe.i:aTOdc, nonpuoàrc ;d^i-

mcnti. '

' , : - ,;.

Zcfì. Gran piacere if^Sm^, i, che mi fpaiaicp?-

Hipo. In carità ch'itìli^^^redo..., ..

Zcfì* Sempre ho dcfidcrato la ; pratica voftra.

Hi|>f>. , Anch'io ni,oi(i^j4a:lfafe»OQe per cqnfcr-

--'jMV.-i larui, mettoaperictolpraj^im^, che circa iì

:'i iI::!f;jc.orpo fi potii^ia: (j.Via(l pacare.

Zcfif^ Fulie ciò che penfo? .—-l:.,::j

Hipo. Penfateal dono de la carÌQt»qji ; Evi .fr.<X

Zcfì. Signorniio. ...-/, 'rr';;; J .;, T
Hipo. Sono vn vermicello nel grado,ma gran De-

mone nella carit^de».; ',
:

Zcfì. In voi confifto.

Hipo. Par eficr noto a4pg^PQP il conto,che di me
fa Lifco Rocchetti, fo che anche voi il

(ape»:. ì\i.L.\l. lU 1.

Eèfi*.:, :SÌ,.':. • :i> !.ìf/p
fi ->5 jrnn srib^nr.Tt;)!.'

-Hipo. , : Le £lic figU^^pIc.fonp syi^hc mie in caritadc>

•;ìri: ;':f: •
OJldc Annetta^, --'• ;:: clj ',

;

Zcfì. 'Oime. . ,' . c.V. .,/.:. ,. !f . .;

Hipo. Giaffa da cfiiella amoye^ <he mouc i Lioni,

liijìiic . «ipA chek y.efgÌAeHei'ij9^,cr,rii;#-> che io le ho

':nrlh-:'i
'

com~



si\ .o <i j^ ^ cr^aa^

compallìpnc.

Zcfi, é-^Ìré.è KVl-^OZ
Hipo. E per nò fofFrirc, che ella fi cliftrugga,miri«
•O fi^QQ a j^rtif Ili' 4v*Hfei^àifiu-parte.

Zefi. Zefiro felice.

Hipo. Il filo cordog^ttyy-die fi èiidat^Bc kmic
cfortationi-m^ipiiito a ponicla in maaìi*

Zefi. Otre,e quattro vtfl«?beatOt^>i^niV .oqìH

Hipo;^-In caritff^chè tìtàè^rofi. ^
-
': --roVl .hvS

^;, »ii<^ft^arteÌÌòfaràf>erl«ffa fedi He totìi-

go,cheiovitengo.

'H^J-:t^óiifi^Ì3tr4fiufìài%4^^aa'rea. - -/^ .ibs:

Zefi. Di mia ventura è fuo fcordarmi'la carta,

ch'io le hau^Alé fttìi» ;--'dàitfhe «ón accaifi:

^ •f'f%iaiKlargliéÀe:''-:-'^^^-'^ ^ : .'^^

flipó? Vilàrci^rò%i'h><anta del Signore , pcrò-
1« <i>ii,> s^jije >l>pàiiTe'^él-'piFóìfl5nniO initieAc femprc

in e flreFcftitì^^ònd'é 'no» px^tìb'itiaiicar^i d

i

caritade. '.óiLvjy\ :,. , ^ .;, , jìj- { , rj^

Zefi. La rifpoftliiii^ ^^ ^i> ono!> Ir.3Je>r;:>^ .óqi:

Hipo. Ci riparlaremo, .c;-fi-i j;:^i2 .Hs:^.

-2'3 rzr-i] .v.;-t-.L-.>i;: ì*j:: oU!ìDÌrfnr>v riY onoB .o^iHC

SCEN>A:i»SJr'TrM?iAi. ••* 'i

.of.* ;
--, .vrj .a>j;

.

Pongo da canto il penfarc -c-iJO'jiff^e fia vna

donna^cheami, Se aquclcheelk'^cofidiiì-
^tbej;^^,^^,,^^^^'^^ .,- nèiftro«kro'dMì^^fop(f,llò

in che modo vn pardi Hipocritb'fi'intrinfè-

^chi col fccreto fino de le feminutt'c*,per-teS-
,inoiJ i|j,i.^(i fatta ^ITrfftT' «^k-farb^ioiì^omefaliOi
ori il o5.D^^ji^-a^fi^Ìa diflbscciii i^'ol^ confcfii

-ino> "
"

d'cfTerne
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d'eATeme indegno?rafrettionc amorofii,chc

ià <)iiti{ù punto m'inténSifce le vifccrc^i

fa tutto tremante, ma che dice il titolo. Sia

4at^in<jeÌK>ii>fnaii do l'^ng^lo mio;o bo-

ta, o pietà innata, 6cimraenfa,aldi drente,

mò chc^ci carattere di lettrjJne difgratio le

perle, hora leggiamola. Core del mio core,

& anima, dela miaariima , (la avoIqaeHi
falute, che defideiatc (chcdolci ferite fon

cjuefte) per haueri-ofcntito dire, cheèmi-
gliore medico , chi non fi la fcia venire il

male, che colui, chelo guarifcc, ho voluto

riparare alla infirmit3,che forfè mi haureb-

bcvccifacol rtiandaruiqueftà (non pofTo

ritenere le ìacrimej ma perche lahumani-

tade propria auazaln voi il diuino de le al-

tre voftrc conditicmi,- non pure lo fpero,ma

fon certa che non vorrete kh'io mora ado-

randouì (coftei è più tofto Dea che donna)

ben che la morte mi farebbe vita , tuttavia

ch'io mori (Ti voftra,quak petto non ifpara-

rìano fi fatte parolej'non Voglio legger più

oltrCi perche nónm'è lecito godere di tan-

.ta felicita in vn tratto» certo io che ne per lo

indietro mi fon tanto apptczzato], quanto

dee apprezzare la modeftià d'un gfouane,

fon coftretto perld iftàfizi a^flimarmi.comc

fi {limano coloro , che hanil^ propitio il

^o. '--^
•.

•
'

'

-

Hh SCENA



,\.j e;. ATTO

5GEKA OTTAVA.

-''''' itAN ÒTTE,' '-.

¥.tT^ Il padrone è faftidiofo certo i ma la patto

:i ha pada battaglia. ^:>iujsl

Mala* Il morbo che la giunga. "^
'''

' *

f!

Pcrd. Non è pila d'acqua fanta ,chc ella non intor-

c:.; . -bidi con le dita, ne predella d'altarc,che no
-Jv logori con le ginocchia, ne figura di (ante,

ofìo ;
che non iftraccbi con le raccommaadationi,

-inr in r: Tutte, le mcflc fiuta, tutti imonifterivifi-

-L, '
' ta, è tutti icojiuenti Icopa : ne pafia per la

j^fT!
^

. ftrad^i perdona , che non s'aficrmi con eflà,

-obnr :ic incontra vn Toldato , domanda ciò che

(cn fi «LH dice àc la guerra, fé vn fanciiillo cfclama,

r'-j r^t- cjuante fculacctate, equanti bafcit'ho dati,

- '.1:.^:. s'una bambina , dice le tua madre, 6c io fi,

;j; ;
,"- Tarn carne &: vnghia , in legna al chierico la

-f'iri ;' voce da ri/pòi\dere al prete, al villano il mo-
ci 7*2-1 do di feminare i cauoli,al fàno di rifpargna-

ot ,' rvyrcil panno , a lofpetialedi peltareil pepe,

/..':r.«!cala vedojua d'or.arc per lo marito,& al can-

- r rr --
, :
chcro dì ftiangìarfclc fino :a l'offe d e lo

i; ..;, ^(piritOo:.?! -. [: .

'. iov.unìv. A

Mah. *3Di tutto è caufà rardirc , che gli da il fiio

vecchio traditore.

Bcrd; % Statai a vedditril rabufFo, che ci farà per ha-

uerla vbidita.

Mala, ChincdubiuJ
S'clk
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Pcrd* S'elU <ji limcnaua eoa Icco a cafà non era

_,, _, .n.raI.n;o.

Mala. La petcgola trcccok fcimonita non fa ciò

;- cheli voglia. . ; 'n r> -A

Perd. Anche Lifco è pazzo. , ..ioinco

Mala. Ecattiuo^<hcè peggio. .

'

t

Perd. Coteflo non è , dice^talhora di. galante pa-

role e piene di fuftantia.

Mala. Non vcdeili tu, che fìngcua di noa cono-

fcerci ?

Perd. jEgh v(à di cofi fare fpefTp.;

Mala. Che fcufa troueren noifcco?

Perd. Ci maiica&ro coli danari.

.^'laLv,:Pimnii^ <he ti parue di quei cspponi , che

vendei colui?

Perd, Mainon vidi, i più sroggiaa>
, :

Mala. Eranocari?

Perd, Anzi vn mercato a macca?

Mala. P.lreùati di fargli leflioarofto*
.

Perd* .
E .f?: .ne de fare leiTo , perche le lafàgnctte

r,
' lA.-: f

:^oi^ ie quali s'inuiluppanOjfpno vn mangia-

.rt r.fiì-'ic.daduca, & anco per cauerne il graffo dei

,: . y7Mr94o,ii,:: ;:;•. -:iju.,. .

HaJa^::?<?Kl>Cta?- .
-[rri ]hchtì-\- : :

3Per4. ; : P.Ci; )q afa.Cgianare degl'altro, che mentre
,; J tutto ricamato di garofani fi volge ne lo

fpedone, è forza tenerlo morbido col ba-

-13 .

gnaru^lo (poiTo , peroche in cotale modo il

-ni i>iJipr<:detto ,vnto gli penetra talmente i'olTa^

.!j.'/;--^T Ì^he.fi4iftr^)gge in bocca.

Mala. Siaamazzato, chi nchai<eAoni(pendCa

pifrd. -Gli jntfirtticii peggio, _,

Mala. C$>n1§lo''f .t1j> j s L o .v; :. ; ,



^r .O ^ ATTO
fierd^ Biimi*(la4ie quella auarttìcti <::fiegli {caiwia

le voglie, onde non fé ne poflàh t^uare pu-

Mala. Hora in cafà , ma col vòlto ìfttìetriato Se

conrórecchie-i'mpccciate.'/ '

Pcrd. Ecco la ver{ttra,che c'è dietro^' --

M^h..^ Eiitrìaivpfeftó.- -
^-; ^ ol..^. '.

sgeKa nona.

M A lÀ, GV AK-I>ÀBA5SO.

Maia. Chi fìi i ftiói fatti, nori s'ìrtìbl-attà-te manit
io per me noti fon di quella itìfìngardei che
fi iìanno belle in banca comandando alle

fèrue oòTì vote imperialeil-à ; ma faccio da
mcjvado da nie,e dico che dà me,vado e dà
me faccio , pèrochechi n&ti <à che il fuoco
de ràmore,eli^ porta a laróbba la padrona
cocela carile del pignatto, rifa i letti, -fpaz-

isa la falà, alletta le maffaritic, rifpamgna le

còfe-,^ guarda Iacafa,madefj,che egli la fa.

ecco che io ho acqiiettatoil.parentadocon

inukarlo di mia mano , peft)ché o^ni gatta

ha'-il fuo gehairo, ogni vno (la in le fuperbic

di volete efférè pregato , ma GùafdabafTo
-:-'; ' vieti fHoH. .

;..^:> *

Gaar. Voi haU^te fatto bene a venit^y'pefthe mef-
^^rè fé ne andato per Taltra pC>fta , tutto in-

uelenitocohtra di Malanottc, e di Perdel-

.: "gi(i^n^iebéàde(Ioadefròtòrnano. ^^

Maia. I manigoldi fono ifciagurati quanto ci n'è

_cade,5: è vnmódodi tempo^chctrouando-
'"•' ~ • eli.
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: gli^ cicalare con eflTo y gli liaiandai tenen-

dogli meco pocioo nren te; ,!

Guar. Madonna Tandila C\ difpera,chc le Tue gio-

ie non vengano. -, - - .

Maia. Quanto^ch'iolediediaLifto? >

Guar. Qua non. fono elleno comparfc. :>

Maia. Demonio fallo. • •;•- ruì

Guar, Credo, che il padrone fia'ita per òffe.

Maia» Vavnpoci>là.. ;:;.;:..:
Guar. Entrate imprima voi.

SCENA DECIMA.

:ìA RT I B O, primoT iiikiitoaflrTanfilIa.

Io non poiTo più dire di non fapercche co-

la fia aU-egrezza,perocheella è ftatà fi gòih^

de quella , che non mi fi ipariè per tutti gli

fpirati tofto, ch'io vidi filmare i.' camini di

Milano, chenonci sòiare^comparatione,

Cafa fila ah ? certo y che non forio pcrcS^

uarneil piede mai più ,' e fél capriccio della

pazzia,che vncondufTe ne Lo.eflilio, che io

fteflfohofàputo darmi, nonme ne ha fatto

n-.<."r.> patire le pene , nonvatglia. infinerandare
i^q - per lo mondo non è meftieio d'ognuno :ne

fi pò imaginar la crudeltà, che è quella de

l'hauereandarcaft.trea pofta d'altri. Onde
ì^. jr.L --vale più vxi pane, 5c vnoaglio, che fi mangi
fii^-i'p '^ filo defco, che mille viuande ne l'altrui,

è

che ingiurie e fiDrza^d'inghiottire? e fatte da
chi? e mal per colui,che è più virtuofoj.coa

ciò fia , che la ignoranza^che impera gli^cro'

Hh. 3. cifigge



^P2 . - A T:T O
-;i:n .: :il%3ai^ ccy^meritcda^id'cjrerc.crocìfifla

lei : neparlo'de la imtitllai (ht fi toglie a
'Ol^ "jijlyhoiipiiLftJdielj &'i più dafTai^chcècoia vec-

chia. Ma àc tradimenti , leh-c fi faorno a dic-

ci, a vttitìc a trenta anni ili ièr-uita. l;©ra la

dio.gj-atia.io'jie fe>n/aora,« tGifto th io^ bab-
bia im n etrat.i ren iUlion c: dal. mici fi]pcerO

. Xiico/eda1a'_i.=«na!itioq(èra :M iià _, eìia Ja mia
moglie TanfiUa ,noh cmnbiaveÀ'^dyjtiCón

vnregno. .io: • - .i-tnl .ir:

; IS C:£JJT-'A VNDfXiC I M A.

.nlir^f;::TZii:^liIL(>, TRO;G C IO AH I-

rOCRlTO,
-OD5rLt3'?^'<|BÌ /lon ib oìib j f<- oBoq non ni

SSefig Fi Senza fòyreilbii:pcr vcnird'Al.fiii bramato,

ilo iij;:, poi chcrtmòre è reciproco!.^ ma' rai tengo

ih iaiu. avilbnia di non reróunernrcaffction fi fac-

,':.:^c r.r- ta-^con l'atto del matnmonio- .
' ;

'

*Ftocj e perche non ì .., . : :,;l:,. ..,3

Kcfi. : .Ionojiibo.4a .cpntentarei'fdAiontjae fteflb.

Tùoc^ Ecerta.' •.:: J..;j' j;Ì,,::.^'Sì:':

S^ctL: Accompagnandomi tovh», chèi3tt!ami,co-

aiGbni- jneio l'arno^; meneràmo.vna vita.ncn men
Oli: oar. dolce^ cissTanta^ .OiTidcHipocrito. , che per

!?h n!l':>i nondcuiavédÀlefiie trifi;itie,rcaa.'è tenuto a

ùuaO . ime pei ordinare vna opcraLdiia(ì:ii\ia,ritor-

ioficfii nera aici;cQnchiudcndpay£vnaiJi.honen:a-

é j(.njjr.'de,c perche fé gii prCiU^dt,'lcicrìiùo quella

nb3JJi'..poliza!dì crediJQZa. '-^'j^m'^'^^u- vfl-j

Trocur! Fate bene.- •;>./ . :: ::]n:ii'. iid-i

Zcfik M»-i eccolo per Dio. .. . .!> ^ r.Ii Gl'i

Man-
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Mantcngaui la carità»

Cofifia. :.. Al
Puoflì parlare flcuro?

Io mi fòn rcfoluto a TareVA paflb, che vor-

rei parlandone, che ci fuffi prelènte tutto il

mondo,non che vn fcruitore.

La carità de le mie aftincnùc. .

.

Piuancora. 'A-^uì'>ì-j

Douc è carità è i^piratione; .•> br-'fl

Voi haaetc a fàpcrc^che'la'fcmplecita de la

beniuolenza, che inrfu la lettra m'ha dimo-
ftrata la gionane, ch'io amo fmifuratamraX

te , mi dirpone,a richiedcrfiLminoglicrcpcr

voftromczo. / fi^n-^jit.; •

In chepcactraua pcr.m de la carità nctco-

revodroefìio, prefi la forittura ch'ella mi
diede , accio ncriufctije quel che ne riefcc^

•ches'io l'haucffi intefo altrimentiCperdona-

temiVoiy ,b difcopriua ài jPadre ^ acciochc,

madefi., ?- ::^ .-'.. ?: '

Bella còfiièrhauere a fare co propheti.

Datele quelli dua verli per vna ceremonfa,
non che bifogni, chejiri creda bontà loro.

La carità con la qual ncgotio ci fi interpor-

rà in modo, che il padre quale ha prefo con-

figlio hiécò fopra tal f.ittOjlàra contento-

Acceleratemi la rifpofta, perche Tapete bene
cheto Indugiare confuma le arpetrationi.

Andate pure.

Tjq Kii.'

•.?- • ..-'- Hh.4. SCENA



5?s .onviistrmo

SCENA DVO Dlip^Jl aJ'^

.'; ioli:. r/t rivo. I-> ;.:r-,c^n.;:

Tan. Ho fpiaco »* ifètaiietnej in iecKfefc, ne ìgìì'-

culidele genti, e per tutte Icpiazzc , eie
ftrade, ne^enttt-chi ne faccia motta, per la-

RÌ^h rjiqualcalàilcg;iofela.ranQo^rc> ccTTiè fc^iri^

^o:ì!ÌL .pio foddaiinb; : '.'riir-

%À£fi::: Che git-a«doii tu hcftiacda^ econ dil fauellij

ÌSiwiv i^f^ol padrcxn.mio, : j jìib i.', ?

Lii, Non fon,e non voglio eilccci <.;.'>'

"Ssohn iiToi lìab«beviaai»aruro, darforbifcc latQtó
s rn f.! '

< ia , (rowvria fj?ogna l'acqua. .') e .-
:ì :

Xàilr.i; oDo«eiÙ£Ìire,ìx>tnc io aiJciugQ ibotrali.

^Canv' ' >Voi hatietc'im.'parata a biaiTarraL^^come di-

^5iI:;o ! >:an2Ì vi fetirln* quei dua capocQÌiii ;

j*

LiC Non mi diletto di ceretani,.driii d'voleuar

.bdàtpriiJcfppetòche tarali ìmfìbia clvtb dinoii*

^rJnoi^troware'i <iniei impiccati^ jc.'h sfajcóitag-gias

.cir;[taanéntoaòdie mifacciS;; '^ uoti

:;::i^lM^t E^-^lÀ X) .E -QXM A.
•ne:

Tan. Le migliaia de milioni degli (piriti dannati

chefi rimefcoiano per l'aria per colpa de le

J,'- ; genti, che tante e tante fon morte drento, e

di fuori di quefla terra , cauano del cerucl-

lo
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imeqo'i-ioifbrcftieri,cbccÌTengarjo: onde i padro-
'

: ì:m non raffigurano i feruitorif^ ne i lèruitori

riconofccno i padroni. ;• •.
. . t.

Brit. Tanfuro

?

.- r . ; : '.'.fi

Tatt' '
:Ho catìffimo^ che Battiatsemeco còmeti'aÉ.

tafte dinanzi coloro, cheft ne menò fècola

madonna , che vi berteggiò col dami lé

perle, .:. .
^. r. • . :. :

Brit* Purché la vernaccioIa,eh£m gli diccfti non
vada alterando hora te. . ;

.•
. T

Tan, Non mi haueteToiTnòmò , adcllb adcflo',

hora hora cacciata con vii carco <!cvilla5iia!

li. fcilQjpérdinii, chcxioufiodcniunoche^l^
uelli ne di perie^ncjdlcatcna»

Brit. Nontihoviftodach'iancHitividi. .nr.T

Tan. Ancora iofocotefto. .of^*!

Brit, Da poi ch'io ti <iìfli-vàjjScintendik ca^^^
dirio. r. ' '•

. - • .^i

Tan. Lucifero col refld, che piòuerono habita iti

quello fìto e pero ci li i'cdcfl diauolofameri^

ic, .&.voinfratarmi Ida donna , che vi pót
fc le bazzicature inon èrla fata Morgana de

..:..: .^1 cflfcpofè d'are himia d'intaikd.

Brit. Sara fiata pur troppo.

Tan* rChtjè quello fàr£alIoiic^iOiJ»j ui ^i »' .oq-K
.-.;;;.::. '.;:• t'^omnìnpi-rl MiK

S C EN A Q/irrA^:R>T^A. D'I CI M*?~

BRITIO HIPOCRITO, chei'o

ilima per Lifeo. TAN ¥ V RO*
,,u~; ^t/ •ùih.Q'JtiiV.jViA .'-

Hipo. Ancora che io habbia faculta di poter dire

h K3.^ècaì voijcio ch'io voglio,non ho voluto con-

Hh 5 chiudere



e iS-q \ é\hxàctt il parentado,che vengo a proporai

fc ben colui^che cerca ecomcTa gialpo d'v-

ua^che non fa vendemia. - > ;

Brlt. Ci mancaua qiiefto refto. '
. T

.liipo.' : Voi ve necoatcnterete grandiflìnaàmoitc»

^?iWì^ lorinafco. : ,:. ;, ..:;.•: :;:i:b :;ih;i

llipo,-'*^ Vi ricordoJa.'càfita. , i nriohr^m

Tan» Purcivenilli. .'jl«c,'

3&rit: Bagli due ipldi. ..,i>iu5

Tan. Tenete* - .jfifi'Mliinbrv

ifcìipòv La paura mi è giunta..r..i imncTl
Tan. : Chevorrcfte vn feudo ?

Hipo. Lafaataflacomindaatrarut^c-li memo-
ria fecondo ilpronoftico* . t; sn j i 3ij

Tan. PigliatCiqui«r: :',;.. i rlhnoKl ji

Hipo. lononchicggiolimofina. r.TOonÀ .n;.

Brit' - CKe vi parergli ch'io fia ? ^ io<| nft .-t.

Hipo. M.Lifeo. .oiiib

J&ifc:-.' Etupcrchim'hai>v. .. ,m3)bnJ .

!ram< Per meflèrBritÌQ^ or.'j o ojjÌ ófl^f/p

H^ór.-: rìDquereft i vergognarti a darli 3rd intendere,

.: n.'fehc egli non ila lui.

Tan. Et voi (btterranii,p oi ehe voIetc,clie lui non
(la egli. ;

Hipo. Tu fci nuouo fèco.c di {cruitio e d'amore,

Brit. Fuggiamoci da qu efto fpirito maligno.

Tarn,' ; "Che nòa ci entri' iidpffb» . }^
Hipo. Vna parola Lifeo.

Tan.: "

,. Caminate purè. ' '
'

Hipo., e Spettate che i . /^ ,

Brit. In nomincpatris & filij.

a. j e:-]'' 7 V'-' xiQ: ^oi!gc7 oiVJ^ cb,iov SCENA
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. ; HIPO GR rTQ>' (LISED. :.ìl

Kipo* Il IxJulfrina fi è là (ciato' IniJMarcare da fo-

gni, e tra l'altre faefAntafi e quclln, clic il fra-

tello nóh' morni li fa parere vna cianciala

carità : pero che douc gioca la robba ella fé

ne fta cheta. I )

LiC. NoncHipocritoquclcheiqt)<lo?

Hipo, Son per certo. . rn .•.:': >

ILiC GHalTallìni, che io mandai a fàmfcompa-
gnia haano anche a tornare;tai ch'io me ne
trouo in tanta colera,che, .

Hipo, Il capocirlo.gh è paflato,-

Lif. Che dite voi J

Hipo. . Pauello del non fìipere io de la prcdomina-

tione, chedevoitrilènli haucua pure mò
prcfà l'ira concetta per cónto de due. Onde

. ini fon riferuato a parlartù' del parentado,

"-nc";:': 'ch'io vi he dttto in piuripofato animo.

liifeo e Kon intendo. o .:

Hipo» Dico, che il voftrocflcrmiveouto centrale

fahtaftlcaric del non mincoholcere, m'ha
fatto riporre il buoi> partito., che vi diceva

per vna altra volta.

Lif, Se voi non modcrafc laJobrieta de le afjg*

ncntie, vorrete poi farlo non.potcndo, e le-

cond<?.fnc commetteteerrore,pcroch e il con-

fclfore mi dice,che il peccato del cibo confit

fte iic ia ÌDgordigia^c non ncì cibarli.

Il



ATTO
Hipo« Il Toftro humore è cctrino, e negro. Pero ci

i è mefcolatak furiale la temperanza^Dio vi

accompagni con lefue carità.

Ii£ ' Anch'io vó andare per la Tua via.

SGENA SESTA DECIMA.

tli. GEMMA, PRELODGi
5>^J ..'.•

. • -::•->:,-.

6cm. E forza s'io voglio viuacachiare, di tenere vn
pocolino di icuoia dicci bambolinc mi ba-

llano : a le quali infcgnero la Santa Croce,
" -fatemi bene imparare j a dire de prouerbi, a

-j.
. . infilare gli aghi y a contare il pane, eh e va al

forno , a benedire la tauola, a fare le riuc-

rentie,a l1:are<:ortefe,a tenere ben la rocca,a

riueftire i guanciali, a piegarci fazzoletti, e

fimili altre bagatelluzze : e quefto vada per

quando fin da (Ignori era prefà pCTmano, e

nel riferrarfi con meco in camera comanda-
uano a ièrtfidori,che fé veoiiTe l'Imperadorc

nonfégli^^teffeimbafciataraccompagnan-

domi poi fino a la fcala i : iaiciauaJno ogni
??;;:? ..fòrte di brigatà^erhoftoi-armi. i -

i

F^ìi Che fei tu^checonfuItitcca^èiTa l^ì

Gcm. Vaaicia^urat^v^ /. ..j ::r£^;

Prel. Che cerchi? alt-r.a/i^q

6ém. DelagràtiadiDio. non io7 52 . :.

Pfcl. ChitiihaGofimalcondòW?^ ?

6em« La <?i«^iftiiiìza'di chi par biiona -

F4Pel . Hai tu pratica quincii : 'him t: lo'irji

Gem. Ho.'- ''•''- :•» .:. j;ni x.1 :>;ì fin

Prcl. Sài tu la cafa d'un Lifco T
ii Solla.
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Solla-
•

Conofcilo ?

Su -' '-' -

Va e buffa il fuo vlcio,

E poi ? r:i ci?:'-'! e

Dirai a qualunchctitcfponda.

Che >

Sta faWa.

Nonmimuouo.
Delibero farevn'altra cofa, il che togli quc-

fta moneta, e fpenditela, in tanto vado a ri-

pigliare i panni de la mia peregrinationc,&

andandolo ben io.

Coftui fui primo fece difcgno in fui mio do^

uerU portare qualche imbasciata , di poi vi-

fta mi fi può dire ignuda, mutò propofito,

& cofi mi accorgo ch'io fpauento le parole,

ch'altri comincia a dirmi- bora pcnfi cicche

farci a fatti, che vórrebbono,che io gli con-

chiudefle, per ben che anche Lifèo ricco in

fondohachebrigarecon le iiie figliuole, a
dirlo in vno, pure tròppo bàldanzofe.Ondc

fcmpre fon trame in volta,mufiche la notte,

fpaffeggiamenti il giorno, tanto che cda
dire,chechi l'ha brutte fé la palla con vn po-

co più di dota , ma' chi l'ha bella fé le man-
tegna con vno aflTai meno d'honore , bora

- via per di qua,acci<>che colui, che Ci è parti*

to di qui,non mi ci ritroui.

SCE-



SCENA DICISETTESIMA,

PRELIO riucflito da perfino.,.

Prc. Io ho riprcfo in vn ti'atto l'habitoT laiciato

per andare coil fconofciuto , corfié io fono
da Porfìria^ folo per farle intelisi^te, i;hc io

ho adempitola volontà ruatiorirstnimonche
ella e tenuta d'adempirclariiia : m:a piaccia

-':',/ a colui, cheme le fece fcruo^ &5d pianeta,
-',' L - che mi regge in cotale feruicu,: .che ella fìa

i'. /: :• • foiìiecita a conrolarmi nel modo,iehc io fono
flato pronto ad vbidiria .eccola in Cui balco-

- b:.' ' jhe,ncdiibito,ehe non fia lei, perche troppo
- ' io; ; ben corii predo il lume de IcfòIiteU^ci ; oimc
.ojDòq<;.ch'io fento; premcrmijil cuore d.4 \^ mano de
^^ioirq ia (pcntz.api'4:chcda quella del timore, per-

:^.hùb Lchciuna mitinfianca alfai meno , che non
-no j : 1, • mi auilifcijerahra , onde la mia anima tutta

nìoiM tremante naicónde i Tuoi fp triti ite le più in-

r. .fh'timccàiteaicdeipettò. Hora iovoglio pri-

:>•> ma, chemeledUcopra, farela pi'jQuadcIa

,-::rcr ' mèritr>che cjla lui inuerfo de la i,2>ia (cruitu,

i,:;6 :;:! non meno incomprehenfibile,. che incredi-

- .:j
':' bile. In tanto batterò^ la Tua portiti da che

'i.z::i ti lì e Icuata dal»; fineto,tic,toCj tic.

L-iCAÌ , 'yi:::-.A Lo:;3r;. ;,:"':-
.

:; •

'- -

.Ì3icf| -S
'\

': S.qiBM Af! 1^\Q l O.TXi; S.^'M A.

PORFIRIA, PRELIO.

Portì. Chi è ?

Pfcl. Vn peicp.nno.

-H ;-:' chci
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Chcvorrcftc?

Rompere il digiuno conU vJuanda de la ro-'

ftrapictadc.

Alpettatc.

Come è poflìbilc, che do, che non mi fon
mai cambiato di colore negli incontri di
tanti moflri mi (ìacofi perduto d'animo nel

venire giù di coftci f

Acciocché Iddio fornilca il mio defiderio,vi

dò (li danari. -

Se non mi gli date per altro ve gli rendo.

Vi fpiacc cb'io preghi , checfib megli fot

nilcaJ

Nò.
Perche dunque?
Perche la lua clcmcntia ve gli ha fornia pò?
mio mezzo. .

Vorrei fapcrc come per fodisfarucne con la

memoria d'una continua obligatione.

Lo (àperctc tofto ch'io vi habbia detto il ca-

fo dicolui,de] quale vi portole polueri.

Checoià. : .<
. /;

Sotto quello drappo è viu vrnctta , che ri-

Icnia le confunte olla di Prelio.

"Che egli e morto ?

Il mcfchino condottofi là douc la phcniec

haueua preparato la pira de rami confacrati

da la natura a l'effetto del fuo rinouarfi, ac-

coftoflegli & accoftandofegli per edere tut-

to fuoco gli acccfc^ &: accendendogli le pro-

prie fiamme aumentate da li fatta efca , Ce

gli aumentarono co fi vehemente incendio,

che d'huomo vilip , fu c9PVicr{b in cenere
" 3 morta.



morta , e perche ardendo impetrò d4 <|u<ì

nume, pércagion del quale ai;4<!y&, ohe le

reliquie di lui vi fi portafTero din3i?:i, come
io per miracolo di chi lo può farc^'tc ié|roi:-

to>eport«ihdoucleiècco,cnevj.difc<»prqhpii

le polueri ma oltre le penne d'jDije^ .-e di por-

pora de l'uccello predetto, kyitaala prc-

fèntia di Prelio* —.:::.

.

-Pg*ìI, Tu Tei cflb*

Prcl. Sono. ^Uuùloi.

Porli. E quefte quelle ? r.nor.-j?.

Prel. Cofi è, ms. perche ifmariril3iYi.4aol,ei che

fìa viuo eh J :
•

Porfi. Non già.

Prel. E che?

Pórfi. Ch'io non fon morta.

Prel. O paifi in darno,o fatigheim*tiJi,

Porfi. Non ti ccm-triftare, die verro tpUo a te/ per*

che io filmo più il mancare di fjjde , che di

vita 5 Tento romòreincafa, loièntO grande,

fiche vattene, & aijjettami. -, .

Prel. Dubito,chereritodel mio fperarc,&; itfinf

i- dei mio meritb^non fi rid iica. in qualche at«

to tragico, ne debbo credere altrimenti, poi

che la Tua vera pcrturbatione è apparita nel

- .;iir* . mio viuere,enon nel farle credcre,ch'io fuA

fi eftinto.
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se EltA il>l©lOTITESIM A^^4

L I S E^>.io:Ml'lA.l'A,

tiRb E LGlp^ij O.

Lif. Sai tu perche io ho penatcr tafnto' à ri/èhdri.

mcncPpcrchc la pcrcolTa^chc ho hauuta cìé

fcntendo mi tolfc il (èntimcnto ad vn trattò^

che anco vn membro ferito non ifpargc il

fanguc cofi di fubito. Maio merito qucfto^

e più da che ho patito,ehe.tu porli le brache^

che doucua portare io. -

Belle parole. ,. .; .^

Douc m'hai tu dato le perlc,cla catena * '

'

Ne laflrada.inpre(cntiadicoftordiia.- -

E la verità padrone. -
'

Voi ne tramentitc per mille iareicannc de là

gola.

Voi potete dire ciò che vi pare.

Ricordati, che tu haucui-tcco vn'altro fami-

La quiartiiia,chc t'rècidaii

L'haueuate certo.

Ahi ladroni. -^

Non vi.ricorda che la Madonna qui nel dar-

uela^dilTe a noi, venite vn poco meco ì '/^
Traditoracci* . , : ;

Tu bai vna virtù più iph'io aoii fàpcua,-

0,0,0, e.

Adacqudo dico,

li Ta
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liìè. Tu Ccì non mìa moglierc,ma mia aflaflma*

Mai. '/O che fi^m maìtiiò chéJài^ J>a2zu
Xifc, La robba mia.

Mala.^ Chi vt l'ha tolta > : - I

Life. Coftei-non per altro,che per trarla dictro(i«
* lo diro pure) a qualche bertone.

Mai. Chésbaiaffitu?

Lifè^ Ribaldona^cia,cagna,turca.

Mai* ; Ah porco,

Liié. A me a? : ..

Mai. Bagadaviho. ' '

Life. Tu mordi J

Mala» Hor fufo*

]Perd. Non fate.

Life. Son morto.

Mala* Lafciatelo flifò.

Mai* Son donna da bene.

Perd.^ Tutto il popolo è corfb.

Mai. E te lo faro vedere»

JÀCf GuardabalTo aiutami.

SCENA DICINOVESIMA,

GVAB.DABASSO, fopragiugne,

Guar» Che vergogne fon queftc, e che pazzie ? Ic-

_•
; ; iiaiiucfu'cìitcrra. •

Life. Aiuta dico.

Mai. Ribalda io?

Life. RiibatOjC ftròppiato m'ha la buona moglie
Guar. Ahi patrona.

Mai» Che abbai tu?

; Niente
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Niente.

La,m|a buona confbrtc mi fura le fi fatte

cofc, epoimipruoua, chcmc l'ha date col

teftinionio di voi isfroitt^ti ghiottoni.

Oime. • / ' ; C .•'

E tu ladro publlco ?

Non più che fono fpacciato*

Voglio fgrifFarti.

Fuggite in cafào

Al dispetto di quefta paterina.

Andate drento madonna»
A brano a brano vo mangiarmi ui.

ATTO TERZO,
Scena prima.

ZEFIRO, THOCCIO.

Erchc dal configliarfi con altri

(è ne ritrahe quel conftrutto,chc

ernia vno finarrito da coluijchc

gli infegna la via , vo dirti che
in'è venuto in volunta d'afron-

tar-e meiier Lifco da mcfteffb^chiedendogli

la figliuola, perochc quanto penfb a la Tua

dimoftratione,tanto non Co che farleperre»

munerarla.

E perche nò ?

Ti pare cpU ì

Ma è quel deflb ?

E,

li z SCENA
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' SCENA SECONDA;

Z EF IRÒ , che fcambÌA Bmìo per Lifco^

TROCCIO, TANFVRO.

Zcfi. Dio vi profptfri. . .

Brit. Anche voi. • ' - -f-

/

Zefi. Quando non vi fuflc diìcoilci'o,' l^rrei par-

lami in {ècrcto,

Brit» Se cotefto voftro lèruitorcc leale , come il

mio, potete dirmi ogni cofa liberamente.

Zefi, Credo, anzi il Co chiaro, chegli andari de la

vita» ch'io meno vi fianoin modo noti, che

non bifogni contaruegU. de le mie faculta,c

de le mieì'irtu non faucllo,aiiengache que-

fte li fanno» e qucjle fi veggano, diro bene

che la nobiltà di quel fan gue dal quale mi
viene origine,è.

Brit. Che proemi Tento io ?et atEc fincentrar'rae-

co in prologhi ? io non vi conofco, e vi ri-

fpondo col marauigliarnoi , che vn giouanc
di afpetto fi grato.c di perfòna fi vaga,fi fia-

cofi dato a le ciancie,

Troc. Parlate honefto.

Zcfi. Taci tu,

%it* Mafiìmamente, che l'auaritia non vole più

bufifoni , 5c bagli exdufi da le fiie corti, co-

me anco ha fattole meretrici, 6c i cinedi,ben-

che ciò rouina altrui -, auenga che il loro

mezzo giouaua pure ad vna parte di quegli,

che vi ricorreuano per fauorc.

Zcfi. Il rcfoluere vn, che cerca di proporui honorc

&
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& vtile, com la^ifcojÉefia, e più tofto inlb-

Icntiache humanita,6c èc.erto^ clicpotrcftc

dare colei, ch*io vi volcu?. chiedere per niOr

glie,a peggiore conditipn de U nifà, "

t

Tanfuro vadimmiaGuadagnmb, che mi
felli adeflbadcfTo icaualli, étùìhualifglao-

gnì tattara,che non ci ftarei più vn'hora.chc

patria e non patria.ame pare cfTcre alla noce

di Beneuento,
^

'
:

:

Volete voi a petitione di cotall cornacchioni

torui da voftri fpaffi ?

Con chi ti penata paUarc^^

.

Nontelvedi?.^,.,,,,-,,,!;;^.,;:

Che no. r inv/oi^t^J
Alcorpodl. :-;.';r.T;.>,r ,';( = ;"] • .)

Voi VI fete creduti perch'io fia jj^toquct^

vn pezzo di manucarci.. ; ; -^rr. ^
Seguimi Troccio, che mi c,caduto l'animo,

di maniera , che non crederci maipiu poter

parlarne. -.. . ^.^- .

.-'

,SCENA,TJEI^^A. ,.r^

Tuiai bea la, ruga de fabbrv?,r ^ ,

Solla. ..^ ;. ,-

Andrai là, cheiio detto al maeflro , che mi
lega lo fmeraìdo,che te; lo dia,c toifto che te

l'ha dato , va e {^.ambiami cento feudi de la

Ì4>5(Cb"!p^oiicta,chc ti diedi in tanto oro,c poi vien-

-tn£ì -Aaì^^^ ^owc alloggi.irxio , che voglio alonta-

.31(1
'

'

1 i 3 narmi



' Marmi <3agUèregadaenti,baimi'mjntcTo ì

"i'à'ri'.'' ' Apuntiìlò. ; *, '

Brit. Soacciaù me». ^' '' ' ^^-^^
;^'

Tan.. Statici ancoyniTicfepduS2'^^:'-;S

Brit, /^locifto.dòtenembtffajt&po'cbi
-G l.i'^:i. ;;;-'--; ij' 'j ,;" "r.;- :!!:•;;. : • >":, !'

;

. .. G, V A R B »A B 'A!'S 'S O,

..i'.:.r:.:o-.:i-:oDiii.lò:>ii.j,Mj.n§;;£i:,0r!5!:.V ,r:

: iiu.f^ìnìlow r,!j ÌL,-ic;

Guar. Nonèdk'^còi«K^ÈgMi^''/'\^^ '

'^

Xi(è* VogliOjche fi ponga le mzhiàdòÈà.
'

Guar. Non fi tien ragione tra mogljee iiiàritó;^"'

Life, Le faro venire l'angofcia^ '^''r.' ''
•

*

Guar. N^on potrete fnrienienteJ '>'!'o-jìA. .-»o-;

lifc: "Lófàtcffeleci-cp^flilabàrfe' -oV .m;

Guar» ,
J^lla ha d^ie^'che teffimonfàn'^ I'haùcrui„da-

j... ;;r- tSìtrotbè. eroinòn hauctealÈró, chéVoi
•nìi^q '.!

>

•

jfliéfTc),che dica in contrario: '

;

Lì(è. Non fono accettate le teftinioniaijcde ghio-

tonij, ^. _,.

Guar. Io pàrfòpfe?ìogiuftt3,'rtìa perche mi guar-

date intorto ?
^^

Life. Non Ibn ben beri fìturOiCH e anche tu non
t'accomodi a la giunteria , ma fé lo faiper

propria triftitia è da fcufarti , e fé per fic^

catti in gratia a Maia , muta propofité^
•'

-; • peròche levo torre fino a la liberta del mari-
31 aao Ci?gj-^'^C3 fuapoft'a.hora penife[ mt>t'u, che vti-

ri';;. «p;?litahceauerai.- '- '•
•;

'' '

• * '

•

'IJUaif; Chi non è trifto hoggidi, è vTi^afórdo,e chi

floh {r ut adattare cen chiVinte; perde fem-

pic,
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pre, i>ero hauctc torto a fulpìoire de mici

fatti , fi chenon indate altrimenti a qucrc-

larui d'vna bagatcUa. .
'

-

Xifc. Rtftatiincafà, che non fci dipesone molto
h^HiO ; . ìiutentica ne la fedeltà de k feruitu ^ e {e

': -y. melTcr Hipocrito ci capitaflc^ intertienlo fin

ch'io tomo. '

; 7; :

Guar. Se egli haaeilc fcte di jquàl bottsivokte^ch'io

gliela.? > 0.rr',rn'rj,'j.'>

Li{c. . XXiqudla lungo- il murOi o. --

Guar. Confetti o altro ì

Life. Fategli honore.

Guar. Eccolo pare'a me.

Lift, MaidcpUntó*. '
.1 .::

SCENA QUINTA.

-a«>ìf;T '.v t^O B:IFHt:I»A/>*«^t*dà l^atefca.

Lo ifmartimcnto in ciò ha p.òftp il mio ani-

mo il fubito,5c impcnfato-ritoriio Hi Prelio

è fi mortale& intrinrcco, ;che non pii lalcia

vdire i rrnnori^che fono tra il padrejc la ma»
dre di rae,che haucdo diterminatoil fin che

fare debbo,no do cura di quelloichc la mia
-7Dmt madre, et il mio padre poflàn dirmi o 0rm|

per eflèrmenne venuta fori di cafà'piu a que-

ila foggia,che inakrajio nel tofto-accorger-p

mi de ramante iftimando,qhela grandezza

f-jOiò del duolo douefie fubito vccidermi fcntij

l'oppofito, perochc il cofi credermi, conib-

lommi talmentciche quel proprio afFanjio^

che mi doucua torre lo fpiritome lo diede :

I i 4 onde



4.>^s ^ ' TATT G
hi TI •>w ftìvdclòhoveratnentcmifèra (^a/?hela morte
'-•iT^ii^ i^óstvoliiic, the iLon voglio la vita,ma feU

vita brama, ch-'i6ii»>rav « la rhoctc.tìc fiderà,

oiic:x: - elvH&'yiuai a'^ual forte <ii . criidaj^ofToi i}&

pi t iJagtta^gtìJaMla^mia fticntuia)^ ^benché in onta

i?»n old'jdr-i'uh^ii & i|i'.diflM>norcdbl]a3,ttaiTecco che

in habito fcruile me ne vAdo , ddue otterrò

oi'iI:?^T;?2éantD di vcknci^ cfic mifciio bcéiic fpaA0

-egualmente obliare il viuere;,r.;6cil morire :

ma ecco a paato rhuoajtt'o^k?iq -cèrto. /,; kI

S C ENAi SiBfl !^-Ac i .^liJ

M. BIONDEvLL?0-^^Bafc4ico,^» i
PORFIRIÀ.

M.bi. E ftudio molto diletteuole, e pulcro quel de

»£ jivljr phifìcMióbàa»/-^ ptroiho {àtfi) vn'opufcu-

lo de cognitìone hominum per afpcdum
- ^ ; AC irffdcondo Arìflrotdej ScoflOi^C'OcléplJ&dagne^e

xA:n^ .'rict^ccellentid ói me ^phitofopho. moderno,
f.rJìisl h-:perxJchc-frons magna. &:cuperata eft indi-

ata ri atiu'mi)tJtatDipÌ8)naiiis aquiimùs tciftis eft ma-
: d? nr* iieftatìsimpepatòria!,dttìi.Ì€&Tagofarteftimo-

^i ?!(:' liiumiène^kms. ^ ; :

''''' b -^

ì?Of^ ' faccio ad-eflb da npia pena permtyho temer-

- '/p A rrlrj è temioiapcr moltataccrla* .

M^lr^ Ma perch'imengototammedicinàm in hoc

Ristbriptìgilloyhoi:ompbfto,ratto.impiimere,eda-

Mtfisì I: toinlucedc partibus idu {bdis.-dè lotione,

-oìro-: geftionc^&piilfii!. .q .ojilfjgvjoi

POtfi. ' Salii ti ,e riuerentte. " :n I r J im ri7oI

|»f^i. Chiicito? ^" ii^ìjfpb ifT' -^

-'^.'^ .'•:'. .La
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M.bi. Donde vai?

Porfì. Da la fignoria de la voUra.

M.bi. E che vuoi?
^

Porfì,, ;yn poGbcttiiEi pocbettin di tofco , per certi

topi traditori, che (ìhanao diuorato Toc-

itucrì li *ll?>^<l?la più fcuiEa, che vcdcftp mai,& in

"A^m z Jor mal'honii rofq ^)C^|||gnQ d^ja pàio di

cj'ài li
.pianella di feta. ,, ,h^., ri o-yi']*J ^jtil

M<l>U-^Q**^r<la ribaldi. '
-, :

Pojrf,; iTal che la fua fignorla. vorrebbe farne le

^;;j--. «indettecol tenergli viuì vn gran pezzo.

M.bii>fr: i-aiciapeilpenfieroame.;;,^. j ,

Porfi,-.. E.T^manda quelli .fcir^U'di^p.^rdjifpctto di fi

fatti rode cofè.. r -^^ : .
. > . •

i l ,

'

.-.. r

M.bi. Gran mercè.

Porfì, Dj cratia prefto»

M.bi. Io telo darò con patto, che tu lo faccia in-

^ ,tcndere-a Vf<;ini, acci9chc j;ion fji fcandaliz-

^' zafferò. \ ^;' '

Borfì. Non dubitate.-^ O -H T
M.bi, Vado a portartelo.

Por£^ . Nonj^rà co^ que^^jda fì'daf fi dele ferule ^,
cafa, peroche non haurebbonoa pena fèn-

titomentoare veleno, <:hc farjano eof^ ri-

dirlo a miei , e cofì la ijiia deliberatione fa-

- . , , . reibbc^reflata vana-, - -f. ;::,,. ..

Mj.:bi.' rEccgtdoqui figliuola) j ,!> - rr

Porfii. Comefl ds'egU?-;--. . o.:-..; :

H'bi, Mette, qucfta pulucr^ \a vna caraiFetta de

..ir acqu^»:.^ Sii ;; jriw/iin^ , nT.j=.r^o.A

Porfì. Bene? ,cifìg;i ;>K>:n^*i r .^:>r.->

M,bi, Et empito che ne hauraivna/cudcHia, pon-^

la-
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la douéirorici iriTórdiìfogììotiàindiiifèi

bere»
'

•' -•'^'"'•^i .-d.M

TotQ, e egli del fino, '
-

' -

^''^ ^V^ ^'^^^ .ftir>ì:.

UM. Del finiffimo. '.oijvlsìdH .ir:M
Porfi, State fàno i n fin; ch*io me ne riticltrto a itàùé

perdi qua oltre. • :. z^i:ic:

H.biv Edincceffim,chclaiiiià autoritàrie» fi troui

ala difputsBfe !e<:bnclufiofli,chc tiene mefl

fere Libico in perfona , perchetiittò il fatto

. de gli anialati confifte nel dubbiò /che nói
3i "^

phifici hàuiarnodrcailriGiìlapéKTrefuin*

ueritòrc de la mcdicinaC^!orìa'4ncftimabile,

ctcforo fommo de philp{bphi) Adamo, È-
Iculapio, Hermogene , Rofó i'J)iònaftie$,

Vaciieos,Dioris,e Damafi. - •
'

WpÓ, Che vifiadcv ^"-^^ -02 ; iaim £ ohib -

2cfi* Non vi domandcTdi ciò' clié v?b'a'bbiate c5-

clufo, ne del dare de la mia polita yperocbc

He lofdegno, che meflèr Lifèo^hadììmò-
3Ó n.^vi^ratomecOic-otfòfeo lairreColutièiie^ond*

ho paura , che Aon fi Ila auiftó^li qualche

cofà de l'amore noftro. . -^ .'

Hi^<^. /jSÌ€ntc,f"Tf if.iiJ£à sii wib Cji(^.'"3 ii .iv ,K:

S



T E R Z O. 24S

Zcfi. E perche cofi >
,

Hipo, Io non ho anco j^arlatb ad Arietta mmfjC
.glipla in anima, & incanta: perochem'c

parfb tanto honorcuole il partito , chen«

volli prima fare motto al padre che a lei,

11 per hoiiefta loro, come per debito mio.

Zcfi. Da prudente. -'^1'
•

Hipo. Pcrochcil {ìmpHciottò'è'tìl-hoi'a fupcrlj»

in diniandare,ruftico in prouocare,e ritrofb

in re(ì>ondere , per elTer contaminato da

moltiffime bizzarie di cofe » ma confolati,

' tht oltre, che l'huomo è di natura buono io

fo, cip che io mi faccio*

2eft, ' Leragioni,chemo{feiK) vola parlargli moì-
^" iierono ancHora me. -'' -

Hipo. Se non che la carità mi tira al giouamenta
• dér-proflìmo^', andreihorahoraafuburnar
^- " ' '^ la fanciulla, e forfè forfè. '

Xcfi: - Nòli per conto dì dono, inapervno'attd
^ ;- ^ -d-amifla vogHojch e godiate quefti.

Hipò. ' Che'fbnoe^ino? -
'

Troc. Thica ti larghi. •'-

;

fìipo. Che bei frutti.

Zefì. Vedrctein altra forma la liberalità mia.

Hipo . L'haùro caro per lo effempio, che la carita-

devoftradaraamiferii noriDiir.

Troc. Che tratto. ^
:- t jv

Hipo. Adeffo ch'io fono fefpedito da l'aìtre facca-

de vado a lei.

Troc. Il ^rxDffimo non gh tira più la carici.

Hipo, Noti mi dire altro, che faro e baftà»

Troc. Ladro.

Zefì. Mi ripofó^ e coiìdomi ne la diicretlone e ne
e' ì: la
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ne la/bllicitudincvoftra. . -s^rf^^^^ 5

Trpc. ChccoftuiladifLiia.. ,^ ..froa ol .;

Z^fi. Tu me lo fai p cnfarc, :
^ r ';,>,; o

" '

Troc^ Non vi diffi,chc i danap fbcwli guj^cKc le fi-

j P_ ,^ loftroccolc dt^lediccrif? .^ ,|;^,.:

iefi. Sento calpellio di picdr, e di ipwo^v e di fo-

pra a quella f^rada. '^ • :^^,luta r.CI . r.

^soc, . Si ^he andiamcenc. , .
. f^ j . ^ ri jf,73^

zh o..:r:;:... ;
.^;C;^1S14 ^O^^T^JJ^i^r A-,

.r!' . .; :' ' e ' ;;:> o. > .
, '

.Qo«c. Sia lamia fperanza quanto fi voglia eflcre

grande e fìcura, che tuttauia,c:hc il fb {petto

(jìfT^nih^^ rimefcola pure yn njinimo defuoidub.»

tLmiiJi-^ > diuentainccrta,^ piccola ,: ccio com-
prendo in me proprio , aui:ngà che fé ben

<ij*r.-o,,,jf9.no piucaroi^ Pprfiria ,- chetila: non, e.

^

liq ili fiìma,e benché iq^c^lj|^jÌ?^^jpoco f^

tio di termine recarmefiùibracdo j ncvnmjj

pare , che il core fcdqle (^pnfigliero di ci»

i ha , m e 1a prometta r^iz?, Ip, (cr.9j)3ilq », dei

.ma:ch<^edel!ma.. r_,.> i;: ::ri^:ìto/ Jh.
IjneÙ j Hp (eiuito.mentpuare Por^ciia, .fi . . , !

^^

Core. Pure non mancodi prcpajr^rflii jil'gtto rna-

trimoniaie. ,-
, >'. .'^"J . f

J?reL . .Qhe ciancia coftu,i 4i'matt^9:^pjyp/_ , ^

,

Core. Ne di moftrnre il vifo l.icto^ , ,
.,. ,,j^

Prcl. Qkii doppovoft^irca4aÌc9Jj^rip*'r

Core, Vo,.penlàf»do a^uct fuo diwni in prc,fx:ntia

di Tranquillo. .ot : •. ! .'<> \

ifej., ^ ^ji^f! ^nlmohiiiXi^ ^oìoqu iM .^^^
^

• Quando
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Core. Quando aucniflc altrimenti del volere, che

io vitcngo,m'cfporrci'a fare coùl, chedaria

che dire ai mondo in perpetuo.

Prei. Nonnecaivocoftrutto,

Core. Nel riprenderla io d^hauerlo mandato con Ci

fatta promclTa errando.

Prcl. Parla di me ccrtiffimo.

Core. M'ha fèmpre giurato, che la compaflionc,c

non l'amore la coflrinfc a chiedergli cic-

che gU domandò.
Prel. Non Co che farmi.

Core, Credendofi finalmente,che la impoflìbilita

de la richiefta , la lunghezza del camino, e

la dilation del tempo gliene doueffelcuarc

dal pen fiero.

Prcl. Oime.
Core. Echeiofolo, ancora che il padre non ne

rhaucniflc data per donna , era per go-

derla.

Prel. Son morto,

Core. Onde pallàto tre hore dopo il Sole tramon-

to la debbo godere, fi che me ne andrò in-

fra tanto a fpafTo,

Prcl. .Ecco, che mò ho fcopcrta, che eliache va a
marito iftafera , mi mandò doue fono an-

dato con fantafia, ch'io vi morifiè , e di ciò

miaccorfi nel dolore che la fopra prefè lo-

fio, che ella mi riconobbe, onde fenza pure

guardarmi intrigò lecofe, e mi fpedicol

va, ch'io verro : pcroche più {limo il man-
care di fede, che di vita, tal che m'è mi sfor-

zz afpettare il corbo, e non la colomba,

come fi fia mi vado a cofa.

SCENA
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SCEi^rA NONA.

Ir T ÌB O^ TR AN-
QVI^LO.

Arti. L'haucr io trouatc tutte le mie brigate in

vita , & in fanita, hanno in me caulato in-

firmitadc, e morte, perochc lo intendere

da loro come quefta fera proilìma Tanfìlla

fi rimarita a non fo che gentilhuomo,
m'ha infettata la mente, ^yccifa la Ic-

titia.

Tran^ Odo non fo che.

Arti. Ma quando ben non ci fuflèro leggi, o giu-

ftitia , vorrei vedere chi fu (Te baftantc a ter-

mi la mia conforte legittimi^.

Tran. . Il cor mi trema. '''_

Ani. Sono io il primo, che habbia commcflb
Terrore deljafciarlc?

"Tran. Ho il fndore freddo.

"Atti^ Echefpinto da la giouentu sfrenata fia an-
dato vagando?

Tran. Vo parlargli.

Arti. Sto per far dir di.

Tran. Mi pare d'hauerui villo altrouc,

Aitu Potria edere

.

Tran. Sete voi de la terra?

Arti. Sono & bocci robba, parenti , e moglie aa-

cor che vn certo prefuntuofo fi credeua fpo-

farecoftei, ch'io told di tredeci anni.

Tran. Che fortuna»

Voi
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Sorte a? -.èirStoiì^. .

La ci balza per tutti iVcrd,

O m^fchino.

O che il cotal giouane {e nptorra giu,o che fi

amazzcra meco.
Tran. Mifcro. , .j. .

La farla pure diflionefta/

Ho intcfo che vn M.Li feo.

Non andate più oltre : egli è dcflb.

Se il tempo , che la ragion da a le moglie,

che non fanno mai nouella de mariti , è
fpirato , voi ve ne beccaretc i getti , pero

chefèlagiuftitiaperfarc^^iche ella paflaflc

JaJtrjmenti ciinettefre le forze di tutte le

iìie braccia « non potria dillornare la

coia.

Io non faccio profeffion di brauo,ma come
vi ho detto defendero la mia caufa eoa
Tarme.

Ci fon diarifchiati ceruelii al mondo , ol-

tre da ciò quando le leggi vogliano far-

li ofleruare,! braui fono i primi a vbidirlc.

Voi vorrefte pur ch'io fteflì al termine de fet-

te anni^ e de tre di, io non fi fonpcrifta-

reancora che fulTc pallatoil numero di al-

tre tanti, e cafò che coftui, chevole entrare

in poflcffione del mio honorc vi (la amico,

potete dirgli , che egli ha fatto male , e tri.

flamente.

La perfbna,che lo dice,c quafi vn me fteflb.

onde fon certo , chcbifognandononè per

mancare al fuo debito , e ciò fi vedrà hot

ch'io
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ch'iovado a riferirgli il tutto* ' .- 'J^^

Arti. Non mcn voglio ftare ad altra icntcnaa^cKìe

a quella che mi darà la cappa , e là fpadajfc

ben poflb prouarc d'hauérnc rpiatoterfa
>^' r ;'•.'. per terra; è datalcttcrc a marcàntijche gtìc-

lcmandino,& altri maggiotivffic^, ma co-

ftui torna indrieto, - ; / . . / :

Tran. Oì ;,n.f:w.l(.i. -; -;':..iìm i.J ,rr:.'

Arti. Chcc'c. ' :iJ.M ii7 ì/iì'y Cìyì^n cH .ntl

r

Tran. Non altro per adèlTol- .'.>.. ''. / ,

Arti; Sempre mi troucrcte parat(^ a foftcrtcrcil

:>c- mio detto. ' u d.-ìì

'Tran, Noi lo vedremo. o?r,"iql

SCENA B E CI M Air

GVARDAB ASSO,. the canta,

MALA N O TT E, --^^

ARTIBO;^ ^^

Guar. Tempo fu, che bene andò, viflì lieto fenza

penc,bcnc andò ch'ella andò bene, hor va

mal quanto la ptlò . (piccane- vn* altra

tu Malanotte.

Mala. Eararirunfera.fararirunfa.

Arti. Ciò che è mangiarefenza faperedi douc (ì

Guar. E quando e quahàòandraftu aj monte.
Arti. Sempre M. Lifeo fece vna fpefawia difor-

dinata. .-:;• f:

Mala. Ecco vno che viene in ver nói cóli vn'^muib

molto aguzzo.

Arti. Scoftatiui dicofti, ch'io vò paHàrédrento.

Vofìra
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Voftra Signoria ha errata U porta.

Beh tiratiui indietro.

La Signoria voftra l'ha errata certo.

Voi andate cercando cht.

Non tanta colera.

Io ibn di caia.

Se voi fuftc vna granata vi crederei : ma
cflcndo vnhuomo non ho pelo, che ci

penfi.

Arti, Vi dico, che fono Artibo , marito diTan-
,{ìlla, genero di meffère Lifeo , ecome figli-

uolo di madonna Maia, onde ci entrerò, fc

voi crcpafte.

Mala. Lanciati a quello (puntone G uardabaflb.

Arti, A me a ?

G uar. State indrieto^ fc non vi paflcro da banda a

banda.

Arti» Qucfto a me?
Mala. Spettate, che torni il Vecchio, e direte le vo-

ftre ragioni a lui , perche a noi fon getta-

te via.

Arti. Chiamatemi giù là padrona.

Mala. Ella è in vn trauagUo , che non parleria al

fophia.

Aimcn Tanfìlla.

Peggio che peggio»

Vnadelcmaflarc»

Mala, Qucfta porta,che vi ferriamo in fui moftac-

cio,lcfara l'imbafciata.

Kk SCENA
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éCENA VNDECIMA.

ARTIBO SOLO.

Veramente la villania , la prefuntione l'i-

r ;
gnoraiiza,cla vigUaccarianacqueildi, che

fìmili furbi fi cominciarono a sfamarli alle

fpcfe di quei trafcurati , che fi commettano
ne la infingardaggine de loro feruigi. ma
perche chi non ne volc apprefib , non fi

ìcandalizza, vn fauio huomo , che Tempre

era vifTo fenza , rirpofe a certi che lo riprcn-

deuano del non cflcrfi mai confeffàto , chi

no ha feruidori nò ha peccati, ma io voglio

cercare il meflèrc mio, & riconciliatomi fc-

co, andromenc da Tanfilla con cffb.

SCENA DVOBECIMA^

HIPOCRITO, ANNETTA
figliuola dì Lifeo.

Hipo. La commodita, Tufànza, l'etade , la natu-

ra,e la conucrfationc hanno talmente dime-

fticato le donnc.di quefta terra,che donzel-

le , e non donzelle frequentano le confabu-

lationi , con ogni forte di perfone fii le finc-

flre, e in fu gli vfci, e chi ne dubitafle, miri

Annetta, che fa il baubau , mezza drento,

e mezza fuori de la porta . io voglio con-

figliarla a fuggiffene da Zefiro , ad ogni

modo la voi per moglic,e quando ben fufic

altri-



altrimenti^ che è a me^ ^che pjer ditlo idiotaift;.

, mente la impatto a M^gw.ttc,

Lodata fisi il cÌGlo,poi;chJio lo veggo.

Cheli pch(à,eche il delibera? ',.'.

Quel che s'è penfato, c,4ciiÌ)erat,a< [

Hora in (anta carità fia»- i y.huììo'rl ,ooJH
Confolatimi vn poco., 5 .-^if' ;-^r.

.'

, Circa l'amico giurotiincaritade,che fèicd-

tracambiata a cento per vno dei bene,chc tu

gli vuoi, cmeritamcnte,perocheegli nò ha
paragone , e fc la natura ne haue& a rifare

vn fimile ci durarebbe de Icfetichci? ,-,
,

-; /

Credolo. .

' •

La humilitade^che è vna facilita dicoftuini

amabili, dipende da lui.

CarettOé ^ ;•
; ;.^ ,j: >:

La fua fede,, la fua fermezza, e la fnn

integrità ^'acquifta la bcniuolenza d'ognu-

no.
,
,,.,:, :, i:ir|».,»K;i .lo/l ../;;3A

Sangucmio,,;
; . :n::Lyi-,:.'t?h^ .c-iH

E ciò ca ufa il fuo adattt^^fi. a tempo e luo^o

con gli, andari altrui.

Sauiarello.
; !

'
' -^ :.i

Onde è graue co feucri, allegro co lìctii

giocondo co remiffi, gioiofb co faceti,(cioU

to co liberi, e laudibiìc co degni.

Ditigli pur tutto diuinita.

In fomma non imaginaj, non defìdera,non

chiede , non dice, e non fa cofa indegna de

la fua modcftia.

Felice mei .

Leggi queftainrifpoftadclatua, e poi lo-

dami s'io lo mcriw.
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Ateie» IJìt^inn» ini fia |)iaciuti' ratter 4^1 voftro

fcriucriht,ifl jtUo animo^ditf^nt viene in fu

.Sìj^lihguii'dc^ ^wfente ap^ftatore ne farà

fede a VóP/'chéa liii crederete et>méfaitfte4

l»itìa vi^Vòeéé ; -
;

' ^

Hìpo* Figliuola! vccclvife» V^^chi/ckfenciùltó

fanciulle, e taritó Ifcnti qiiegU , quanto vé^

.b:)iyl:|^^tì^fte; Conciona che la età, che gU
jj}'.r:i,-3^àeatìa èèdeala gionehezzà di yoi altre,

Biìoii 'ichié fetéd'àrtèhtoviuo , Onde fé tuafpctti,

;,ì;. In.', "^lic 'fdi>^d¥è ti mariti potrefticOflmorire*

Anne. Gon figliatemi pure. ' --

Hipo., Adunque vna, che dee rifarei! ttiohdo coft

5^ ' •' k fùètì^attìréjdebbc ftarfi?

Anne. Poueraamei-

Hipo. Duchi, Conti, Papi, Re,|5c Imperadorì, mi
Uui f.\^ faiai dliie; fèn per nafcer eli te, éc è Vn tràdi*

wiifi^o'hitifeht©^ menarti in lunga. -
.

'

Anne. Non fono per vfcire de voftri pareri.

Hipo. Zefiro.creatura nobile,^ 'e (pirito gchtiIe,co-

<^'è'' --'• > incfi^à ,' ebn^into da' la melodia de le tue

parole affettuose , col vifo moUe di lagrime

melliflue ti fl da in maritdv ^^^-^^^^^ •' i-"^^

AiiWe.^ Noiihe fon' degnai. -
"

' - ''- • ' *

^

HipOrf Eglicpiùmò, chéi-ohón fb de iaxrarita.

Anne» E pur troppo fé m'accetta per ftrua.

Hipo , Tu ici il fttò idólo'. " '
:

:• r '

Anne. Eleo di nib- '
'•-

Kìpo. Hor fa rno atto conuencuolc a la carità.

Anne. Bittemi in che modo?
Hipo. Moftragli il tuo cuore in l'ó cSctto , come

glie ne hai moftrato in lo inchioftro , «he

tanto comportala carità.
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Anne. Poffàio. ,; .i/ •-noD .-.*rtA

Hipo. Puoi con vnpocp poto :£tìiCtB&a;.iCl , r^:ll

Anne. Come?
Hipo. ' C6a ducpàfli,ccn vji ni5 A) 'ébiiil qual me-

ni a lui con meco , che ciò facendo la ca^it^^

^i fìnra fchiau^ in eternò i
' '. T

Anne. Cofi (conapigUata. -^

Hipo. Si.

Anne^ Parrò vna matta,
,

Hipo. Matte {bh.qacneVcbèT2l4?cikn^Ì3rr(;àpparéÌ4

Yei;rure'ddìu'nghìè*'^ .;'''*'
'f':;'

''; '

Anne. Vo tptré al manco vtìo §(^iiigaìtóio da na-
' "^tìndermìri dentro rirézzai;

'^
;

'

Hipo. Spacciati,fepur ^c ncv^orótiiai'C.
'

Anne, ^iffto fatò a voi;
•'^^'-'-" .;.:';.•:.;::

Hipo. Io tengo ntf te me attfprile granài, e picco-,

le la regola d'alcun medicro , la cui prefòpo-^

peia ifperimenta la crudeltà de le medicine

fopra ogni forte di còmpfeffione;, e fecon-

do, che cflTe amazzano più o,rti'enp,proc^

dano con qualun<;Kepnalài:iafe'gli, para di-

nanzi . ho e iTortata cÒftei a veniriciic via per

farmi perito ne le nature rnuliebri^e poi che

- mi rielcono nel modo , che fi vede , m'ari-

fchiero a maggiori imprcfé, ifcufàndomi a

l'anima con dirle, che (èptiesindie cadit

1 iùftiis;- . i? '\ r'
"^

^

Anne, I famigli fono in canoua, e le feruc in ceci-

na, mia madre rinchijifì m^arncra,c le no-

ftre forelle in congregatione,di qui non paf-

fàveruno,flcheandianccn€. ' •'

Hipo, Vuiramiin manierar dricto>.the tancÀ
paia venirci. .; hji.:^.

Kk.3. Genti



Anne, Gentì^entl. oicHo^ /tA
Hipo, Diamola perdiquù:cq r.T riro iou^ .:: rH

aCENA TERZA^E€T>fA. -

TAN FiV R.Oi chc|»§lia Li-

fcoperBritiò.^-''^.
'

Tan» I gran taccagni , clic {pno quef^ti t>arichct|ji

' che Icambino gli a^cnt;i i|i ori , e gliori in

^, V.
, iriditi, io gli (irnigli a le piatple oc le zec-

che , 5c ale^ècchc de lepi^tòle^d iftudiano

iie].duan?;àj;e^d'uti,denarpj^o., ingannajtiq

nel pelo, nel conto, neLc^tù*|C^^ e nel patto?"

I.11C.. Gmltitiaah ?_,, ^ ;. «i^
.Io?!;-:

-' '
'

^^'^-Z,^Sé m'attacco a dire , s'iojcqiiiuicip a par-

4^ile. 'Faro Ici^^rc jjlQie, -,
;

Ja^n.^Viliìomnù djmeiiticato Io (meraldo capoc-

i'T'^'m
^ 'C^i^^^j ^h'io rdbó7 Ma voglio andare per cflb

SCEìlA QJVARTADzBiJDIMA.

oa tri ,£ ;^.ISJB Q^iiIGVARBAB A5 S O.

Liur. Ecco a me. -' 'M:'tivj.i

JSuaC' Mièpaifodi vcniruìdirciaTafiàlfo mille

cofc crudeli. sm,

brvii> .' ,\^ Che
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Che fi è gettata giù perla fcala moglicma?

Nò,miflérnò,

Perdute de l'altre robbc?

Aflài peggio»

Tagliami il capo in vn tratto.

In prima,Porfiria fi è dirotta in vn pianto di

fpcrato.

Sara tornato Prelio.

Poi efiene ita con Dio Annetta.

Cauami quello altro occhio.

L'altre è , che vn certo Partibo Sparfibo ò
Archibo, chcfifia, voleuaatutte le vie ari

dar fiifo in cala^con dire^ che Tanfilla Ò(m^-
moglie. ; ,:.:ì,,;^s ;;^

Abifla mondo per me. • A ^ ^ Rf> .
' -;.

Con l'arme l'ho haiìutO:aiCaeqarc.

Se non , che il male preùiilo è n^zza Vani-

ta, quefto mi pocrcbbtJiei tataro.
Credeua iftafera parere vn quafi padro-

ne circa il fatto delle nozze, & il fatanafi

fo cele difturba, e forfè, che le mie o-

recchie non fariano gongolate fcnten-

do dirmi Guardabaflb qua e Guardabaf»

fo là. .

Io fon rìmafto muto.

Doue mi menate voi ì

In luogo,che niun mi troui>

Kk.4. SCENA



SCENA QJINTAX^BCÌHA.

TRAN C^V 1 1L;£Ad,

cp,REBa_.^;Jr

Tran. O prcftantia de la mente di Corebd,perche
non fèi tu ftata in cuftodia del mìa animo;
e perche il timore, nel quale tenciù tu, non
ha fumminiftrato me?

Còr-è. Non fochi fi lamenta.

Tran. Ma egli eratenuto a fofpettare la giunta del

fuoriualc, perochc amorcèvna fpctie di

militia, e le fuìB attieni infiammano a lava*

lorodta) óndefortificano la ign3uia,8c ac-

"1' condonò là 'fjiertia.Gonciofia che le colè

al^i!w tólijfojv ùniììi , e k tremenda piacc-
'"•' '

tìoli. "' '

.
.-•.-.

Gore. Vna gran tratta di parole, f.:-!;) . i

Tran. Dico,checglite-meuaeonfen'no, Se io mi
aflìeurauaperiftoltitia. ma è porfìbile , che

vno che era perduto fin ne la memoria de

fuoi, fida a mio mal grado trouato?

Core. OTranquillo*

Tran. Sevuoich*iotirifJ)onda, chiamami tcmpe-

ftofo.

Core. Doue e la certezza con cui doueui rifolucre

il mio dubbio, c'I tuo?

Tran, Il mio giorno ha vifto lafuafera al far de
l'alba.

Core, Noi fiamo due, comprefi da vguali te-

nebre.

Etor-
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Tran. B tornato l'àuerlàrio di me , che ridico I^

fperanza del non morircene la mort«.

Core. Io non t'imito nel dolorc,chc ti mofle a coft

dire, perche tutto quel, chetupatifcihora,

ho patito fcmpre.

TraA.' Eforfcchc non ho vifto Artibo , forfè che

non gli ho fauellato ?

Core, Io non ho già conferito parola con Prelio

ancora ch'io l'habbia vdito e veduto.

Tran. Adunque il cafo , che tu fteflb hai faputgr

pxonofticarti e auenuto ì

Core, Oime.
Tran. Direi armianci & andiamo a vccidcrc i i3Ì-J

mici noftri^ma (ària in damo» . .^v^iii

Core. Perche ? .vi ,

^

Tran, perche la fortuna oftinata a farci patìre^n©^

ci lafciarebbe far colpo.

Core. Eflcndo cofi nel fato, bifogoachc Ha anch<^

in noi. ma chi ci vieterà il riuoglier del ferro

nel proprio (angue ?

Tran. Le ftcUe dico , le quali ci deftinano p.cr iìi^

ftantia di vna Ibana paffione.

Core. Sfoghinfi dunque.

Tran. Diffinirione tantovera , quanto nuoua fu

quella di colui^ che, nelfentireil fine, non
dico di Ambrogio in Roma , edi Carlo ià

Mantoua, ma d'Imbrarim in Conftantino-

poli, edi Cromuello in Inghilterra, diffc,!»

(brtc non eflcre altro, che humori de piane-

ti, e capriccio de cicli, & il mondo ifciagu«

rato il pallonede le lor bagatelle.

Non fi diffinì mai fi chiaramente.

Ma che farà di noi >

Kk 5 Quel



ATTO
Core. Quel non nulla,in cui il dolore per non ifti-

marci niente, ci conuertira fenza couertirci.

Tran. Andiamo a vedere d'aboccarci con Lifeo.

Core. Vengo.

SCENA SESTADECIMA.

TROCCIO HIPOCRITO.

Troc. Egli voi partir con voi il proprio patrimo-

nio^non che darui piu,che^non v'ha dato.

Hipo. Per bontà fua. . -

Troc. Pervoftra opra ancora. % ./iv:

Hipo. Non potiam mancare a gli vffitij de la cari-

tà.

Troc. Dicono poi gli eretici , che non (ì veggono
de miracoli.

Hipo. La difcretionc, & il giuditio fono i nerui di

chi risguarda la carità de le cofc.

Troc, Voi hauete fenduto il fiato a fua fignoria.

Hipo. Elavitaalci*

Troc. Che fon due.

Hipo. La carità in vno huomo compafTìoncuole

come fono io può far maggiori fabriche.

Troc. Chinedubita.

Hipo. Se io non procedeua nel modo, che fi e fat-

toria dirpcratione,ela malinconia gli mano-
metteua l'anima, e forfè anche il corpo,

Troc. Del chiaro.

Hipo. V oglio mò adattare le cofècol padre, e fpe-

ro farlo, perche la carne fragile, l'età tenera,

eia natura dolce hanfcmpre U ragion dal

fuo canto.

Begli
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Troc, Begli cfcrapìj.

Hipo. Dipoi è riputationc al padre, che ha la figli*

uola dì cor gentile , aucnga che la fcrittura

joòn predica altro , che la carità, e chine
manca le ne va in igncm ctcrnum*

Troc» Cazzica.

Hipo* Tornati in cala , ciie penfo trouarc Lifco di

, qua via.

Troc, Schiauo alleluia,

JìipQ* fabula cft in lupus,

rt,07G:J5CENA DICISETTESIMA.

LISEO GVARDABASSO,
HIPOCRITO.

tlfc. La fé ne dcurebbc vergognare»

Ouar. Chi?
Life» La fortuna.

Quar» Diche?
Life. Di porli con vn vecchio di feflanta anni

.

Guar. Ella vi vifita co fuoi garbugli , perche Cete

homo di lega.

Hipo, OilmiomcfferLifeo.
Life. Iddio vi manda a me, che non fb doue get-

tarmi,in modo mi conciano le dilgratie.

Hipo. Non dubitate.

Guar, Buono animo, epurgarfc, guarilce il mal
franciofo.

LiiCj» Coluid'india^e quello altro di Cafanaù,fon

tornati,

Hipo. E che poi?

Life» 4»«iìgUc in ?olu , & in debitamente ogni

.
\' colà.
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cofà. ! ' .

'

Ittpo. Doue fono i gra mali, fono Intoitiietno4i^^

lÀÙ Oooo, f

Bìfo« Con vna rìcettina ch'io tq darai oontra la

fortuna^acconcicremo il tuttoi ' ! i n

lifc. Rcfpiro vn poco. - -^ ,0 ,'• ?

Utpo. Anche io liohàuutQ , che fare to'ftrpaitt,-

con le catene, co ghiacchi, coaIc fornaci,

con le caldaiche conk peci del centrò, <e tutt

tauia che le tentótioni de la concupifcentiaC

mimoleftauanotremauadi Belzebù, e di

Minoflbjma tòftd ch'io ci feci fùib core,non

gli {limai vn ba^aro , & quefto mi fi può
crederein carica» < ^

'< vi

Life. A la ricetta» '• '• •'^' ^

Hipo. Il recar d'ogni noftro trauaglio in berta , è

ciò che hauet^da fare, :
-*1 -^^

Li(è. Il fatto fta nel potere. 'i in^ . .fr.L

Hipo. Nel di fporfi confifte la cafa.'fJtoì ^l /)}

Guar» Io fon di cotefto parere. ijà'jiCl ^uìj'

Xifc. Taci afino. fj-ir-ict S:-

Hipo. Perche intendiate, èolei, che fecondo Ifòpi-

nione de piu,da, e toglie j alza, Scàbbafla,

rallegra, e contri fta : èdelanamra dele

ir.eretricijle eguali vifto vno aftianteUifiifug*

gerfi, lor bontà, lo perfegtìitano ihiquiffi-

maméte. ma come s'imbattano in certe njo-i
': ichealnafò, eheièglivoltàno^éòlbaftbne,

fìanno al fegno vi fo dire, i

<jtìai-. Se non ch'io debbo tacere j lauderei la vo-

ftra profumata comparatiua-jj''*^ '
'
"^*

l^ife» La penetra anche a me, -.'^dDH
.

Hipo. La federata fimigUa ne pia ne rtcfio ad vit

Tra-



^^ ^„T^UAravini^ il quale ne rauu€4crfi, che
) ' «jbclfà bigohcia, quella botte, e ^ucl tino

verfà, lo rimette prefto prcfto in le bene ifta-

gnat'c , maladicendò ogni gocciola , che (e

-l' y^fp^rgf*' Onde vengo a inferire, che ella

nQn,famaialt;ro, che empirci , e colmarci

d'auùcrfita, ediróiìie. rna nel fubito accor-

gerfi,cKc fhuomo,che e (ìmile ad vn de vafi

predetti, non gli ritiene , iftizzata feco mc-
defima , cerca di trasferire le fuciitipicta al-

tróue.

Da propheta.

Mi fento diuentare vn*aÌtro.

Óltre valcnt'huomo.

Faccio vn cor nuouo.

Se v'attenete a miei ricordi , impegnerò it

merito di venti inkidigiuni, contra vno A-
fpcrges d'acqua SóTirta , che ogni voftra do-
glia fi conucrtira ili giuoco,& in canto.

Non fon più quello.

Voi lo dimoftratc nel vólto»

Vadoincimbalis.

Andateucne in cafa fin ch'io torni a fàpete

l'operationc , che haura fatta la medicina,

mifercre mei fecundum,
V'afpetto.

Verro come ho detto vn poco d'vffitìo^ ma-
gnara mifericordiam tuara.

ATTO
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ATTO oyàuto:
Scena prima,

TRANQVILLO, CORE*
BO,LISEO, GVA^

DABASSOi.,Jn5g

Tran. T^ Aria tu.

Core. Jj Hauctcbcncintcfbd'Artife^l..

Lift» Ho, of'|i;Cl

Core. EdiPrclioi -r '

Life. Si.

Core. Che (cfto ci pigliercte ì

Life, Niuno«
Core. Vi par cofa da (chcrzo ì - _'

: r; : :,

Life. Non me ne intendo, ;»>ci^fi}

Core. Che voletc,che fieno loro ledònnepfomc(^
feci?

Lifé. Chccipenfacipcnfi.

Core* Che parlare?

Lifè. Che tacere.

<Zox€. , Vogliamo le noftrc moglicrc

.

Life. Lo^iictelc.

Core. Vbbidiruìjquando ci oflcruiate laVofba pa-
rola.

Lift. La mia^non e ella»

Core. Di chi dunque ì

"Life, De la lingua.

Core. Bella rifpofta.

Lift. Ho carojchc ella vi piaccia.

^orc. £ vna vcr^o^na,

Eli.
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Lift. Ellafifia.

Core, llnoftrofuoccro?

Lifè. I mici generi ?

Core» O i 1 duolo , o la Ictitia del ritorno loto TBa
canato di fé.

Ne Tvn,ne l'altro.

Da che procede fi fatta beffa ì

Chil fa tei dica.

Do uc vai tu Tranquillo ì

Tran. Mi tolgo di qui per non far dir di me«
Core. Ci parlaremo,e mal per qualchuno.

SCENA SECONDA.

GVARD ABASSO
L I S E O.

Voi farete flupire il mondo,
Ah,ah,ah.

State pur in ccrueilo.

Chi fé ne è ito fuo danno. e chi e tornato^ìn

buon'hora.

Ecco Perdclgiorno molto in cagnefco*

Porfìria.

Che ha?
Si è.

Che.
Fuggita.

Doue >

Mi rincrefce.

Sufo,

Non fi fa»

Vo fare vno atto^da croniche.

lo,



ATTO
Guar,
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..«i3q iì iftiftio tanto,qtianiaftkncTci,curcrci,3c ap-
-li 5 oj) mczzcrci vna fgufda lumache , vna infala

^•nl-'o><\ fàgiuoli, & Ttta ijifaiinapaftinacfet.

'^n;.".' Md!cr Brioo dee haiiticcamb^to propo-
••,1 .' u (

. 'fitói ' - ' "•
' a- ijfiu 'j •',' ifj'i) ori

Lift.' Fortutiaroi net fèdcrei"! ' ' •

Tan. Vb dargli! danari, «l'anello, e poi aranca-

te fobcncio-doacv •^' -« - ' \j I

Lifc. lol'vcccllo. .yii,loìA.'h

Tati . Bccoui i cento icudr, cloihieraliicuhor in vn
• iòffio faro da voi a l'albergo.

lii&i ' ' Va,^ ?icni a tao beneplacito!, poichémon*
iX 'j :. " na Fortuna dal ciuffo dinanzi è comincia a

pifciar fotto de fatti miei^ hor vedi che pure

ha mandato vno de Tuoi mcffi a placarmi,

& a ricompcnfarmiv ma ricordati miccia

fcrofola, ch'io ti ho ftòppato a tutti i vcrfi in

quanto a reflcrtenc puntograto, e per tutti

i piaceri, che tu mi fai. onde tengo fango, e

feccia i tuoi ancllr, & i tuoi danari , e con

quello vado in cafa per la porta , che (canlà

ilircpb: : SC'EWA-i-:Q^ARTA4

COR&ROi'^tORFlRIA.

^fif. Ke Tranquillo-I*^ rtCió fo ciò che ci facia-

- mò, doue <t nt andiamo, ne come ci ftia-

mo. egli è guidato da la paflìonc de ramo-
re, che porta a Tanflllai e da lo fdegno pre-

fo con Lifeo , 6c io ftmiimente.ma che farà

' hor di me, th<é pettfos^ttcl , chenon vorrei

L

1

pcnfare.



-rr. >oJpcniàfe,éc'bopcnifoto,accioch«'mCinfi pea-

i-ICifi iioà. ia pcnfò al difpctannii tlq^ilcatto è il»

Jdcito al |Tfnficrà rji éc ho ptaififati» 4) morire,

-c^]ciq «il4"*^ '*^'^*^^*^^<^^^* p<hfA.ifi^f'appffi|rp

ho fempre hàùuto caro il confepuirmi de la

memoria per/sffcrciitìpotlo deoti^ il nopie

-F3n£.:i ilifolei,ch,c mi fa bora bramar; di percjerla,

perocbc fé io noij~o^c ne ricord^^/ion fen-

tirci dolore. . r'iol .C\J.

Porfii'jJa Vb.lalcjflcfamìa de i-amor, clvi^ ppyto a
Corcbo ; e de ia fcdc,che ofleruo a Prelio.

Core»-;. E per più iftratio il mio penare farà eterno ?

s vi "i -jia che ia.mortc ho» viene douc;non èia
- ./,.- -vita* • .'v:-;: !'?:: j., ..

- •..•-

Porfi. Chi bauria»^i éreduto • ;, che Ia futntura di

; me fuCe grande coiìicil mio amosgj
<Jóre, / .Hon lodo ìoì >

. . ;

^&^GCorcbo>: • ;r ,

i^o^ftcnìO Porfiria ibrmàMcd^ la natura per admira-

i ~yj V . tion del «loniio, ? : .

Eorfli >iOimc.,

Core. I fofpiri, che ?*cfcano del petto coqie nuntij

del mal contento animo, mi vietano lo ftu-

pore,:ch*Ìodourci prendere nel vedermifl

prefcnte, cofà Unto degna de la voftra bon-
'

. -^à,f[uahto liudua al mio demerito.

Perii. Io mi dorrò più fé voi cominciate a dolcrui

zìzLi L>4elmiodolóreìcbenófaro, perchemi dolga.

^ lui ;:; ..uelinodQjChe hel fuo eflere egli mi duole,

^orc.i Non fono io ftato prcfàgo ? .^

P.o^fi.-:^::Tófto,chc il ttiìnico de la mia ùh\tz mi fà-

c ,< . - 1 Vlutò j il cuorèi ^hcin quel p^ntQ yi ritolfl^

j3:icv Lj£o\s> pev adoperarlo io; juinillro d.c|a bocca.
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' che <Jcb(bx:, caligarTerrore / ch*ior feci nel

chiedere a Prelio ciò chcgli chiefijCnel pro-

mettcrgU.cio che gli j^ro^ieiTì. .

.

;. , . «j

Che voie inferire ioyc'l ritolfi pp: adopcTar*»

ioin mihiftro dclabocca.t •

Rincrefcemi più , che la morte, che voi ha*?

ttiate a vdire il come ip, mi fon propofta al

Un e,ch'io merito. ot^n . n . • -

• Deh Dio. .o; rV/i..

Ditenv.ino, che vna crudeltà douuti punì-

f|Ca qufila pietade iUicita,la quqlc compunta
da lamenti altrui,rni coflrìnfe a chiedere,,^

a promettere la caufà del mio morire.

ÓDio|
r'L-:r.\.. /: ;

Ben vorrei poter nonyqlcrccofà, che vorrc-

fìe.ch'io non voleffi. ,

,

Aihme.- ,^ .

Pure m'è più dolce la pena, ch'io ho cochiu-

{à a la mia colpa , che a voi non farà amaro
il mio mandare ad effetto fi dura clettione.

Sorte infelice.

Auuengache io non m'accofìi a la gloria,

ne al grado di cotante donnesche fi conduf-

fero amando a rcderminio , che mi condu-
co io, certo ,- che di volontà, e di fortezza

non gli fono niente inferiore 3
' onde ne lui

amante dcbbe lafciarefchernita,ne voi con-
forte contento.

Adunque voi tenete, chela voilia morte (la

di mia contentezza?

lodicocioj perche il Une, chediètoglierut

d'in fu gliocchi 1^^ moglie violata^ vi porrà in-

n^oai VAa laude fcmpiterna,
* L ì z PoG-cf^5
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Core» Potrcfte dir cofi,{è douc non e la voglia fuflc
'

il peccate.

Porfi. Il parerc,è vn mezzo cflcrc.

Core. E miglior la caftiu del coreiche la contincn-

tia del corpo.

Pòrfi. Egli è bene il vero.

Core. S'egli è, mettali in efècutione.

Porfi. Non fi può
3
pcrochc è fomma ifceleratezza

3uclla di coloro , che mancano airhuomo
e le promefic fattegli in prefentia di Dio,

chiamato da efiì in teftimonio di ciò.

Core, Sia la punitione in colui,pcr rispetto del qua-

le vi credete errare, e cafchi la fententia, che

voi fteda date a voi medefima fopra dime,
che fon quello.

Porfi. Ciò che fi dice in parole, dee oflèruarfi con
le opere, e quel che fi lega" col facramento,

fciolgafi o con Toflerualo, o con la firpoltu-

ra,

Core. Quanto quanto diletto, che ho già prefo ne

l'haucreinilpofavnacofi elegante fanciul-

la.

Porfi. I miei ftudi non mi giouano ad altro,che al

fapcre meglio morire,che non ho (àputo vi-

uere, e perche io conofco, che la ignoranza

apprezza la vita , eia prudenza /pregiala

morte, con fi*ontc ficura, con animo intre-

pido, e con mano pronta, per faufto del fa-

fio de le delle, e de fati,che me lo porgono,

bcro quello veleno.

Core. Non farete.

Porfi. Bifogna vbcdireacicli.

Core. O clic nel bere a fi fatto vetro ci lafcierete

dentro
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dentro la mia parte de la raorte,o che non ci

bcucndo, vi piacerà, ch'io participi con voi

delavita. , .

Hor facinfi le pcrucrfita de miei influffi.

Ritenete le parole fìn,che io lo inghiottifco.

Oime.
Da che io ne l'amar voi morta, era isforzatp

a odiareme vino , ho voluto torre di mano
a martirij il traftullo de miei cordogli.

Se voi non patiftc,io non patirei.

Vna ibla cofa m'è paruta afpra ne noftri ac-

cidenti.

Quale?
L'hauere io ottenuto co violenza d'eflèr con

voi morto,come ci fono flato viuo

.

-

)

Ahi Corcbo.

EccOjche pure vi faro compagno ne gli orro-

ri de le perpetue tenebre , e facendoui lume
col mio fuoco , ecco che pur vi faro fcorta

ne gli fpauenti de l'horribilc viaggio , & ce-

co che pur vi renderò fecura per li tremendi

luoghi del centrojma fc fi troua alcun Dio,
che riguardi i cafi de leali amanti , fupplic^

la pietà Tua, che confegni le noftre ombre in

lato , che il conuerfareinfieme gli fia conti-

nuo.

EgU è Corebo giunto il tempo , che non ha

tempo da fpettar tempo, e pero io donna o-

fcura voglio ire a porre in elTempio de gli

huomini illuftri l'atto di quella Cede, che in

fi breue fpatio di viuere debbo offeruarc a

Prelio. in tanto quefte braccia, che non han
potuto incatenare, e ftringere i voftri fìachi,

LI 3 5v



ATTO
ij f";r<

^'^'flii^óflTOpetto, fanno hora^gAo col ciii-

X
. ; i. j - ; ga'ni le (paflé, ' & il collo dèi piici^e , che ci

,. jdoueuano apportare i nodi^dè loVo ampledì
, :r '-^'^'iiercoS^ìùgnitiiiento. dcIrflatTiitiónio, ^ dirò

.n-.i'.:. "iknt&;pbi'thc\-hioi dilctiìi\ino'\'no affettò

d'intcnrionecafta. .••t.nvj' .ut:

'€^rt:^:0 mtóì»orififrà7 t^orfiriaiiiiàt*^^ ^^ -''o

*$HtftJ ; Ba cK'c nói non ci fìdmò fattéiVffcquic col

••-jMàAtd;ricTìduìaTnbh onoratele lidilre mor-
ti con le Liai{rnCj'vfT.imòanchòra ]a'cftre-

- :.'.
''^-'lf(a^^Tttì*dc la fortitudine, accibche per- fm>

mezzo io riceuail donoderolfiiMIicentia

da voi , $c yoi da me la coridìà-dcla dìricta

Core. fh'^(ihhtìà^Wi*^,'iovblad<:^è6'ft^ìà%to^^ il

vofìro fpirito,eh e morendo voi non morra,
.oiTD

: ^/.^ccià mòtto arrnio; che pàflkndoib l'afpet!-

9?iÉÉfè.'^ 'Cioteftò dèefcgtiire , peròélìèli'nria anima
-Dt) Z

, j-cfta nelfo^ro petto per venirfche uiderne
i^*'^^^''- con-lci,' fihcheiò me ne yò a'<pmpire iopra
^oiCI ;; de Icmiéiiiortàli fatiche.^ '^-'o

''

-

Ccfe. ..Andate^- ''--^^'-—^--'i^^S^'*^'^^

lù yi^ :::>- '..i cn j. .rjt;- r.oo'Jib ^Gul Wt>:q i;f

.Ci.;!

iSp^d, Hoinopfniontì,' cheLifeoflità^^iiverro la

ni ->:(.. /carit<adéle fiife'difgratit' , cìo'di^ l5idelibero

Core.' X pur fòr'tek l?M^-tlijia , poi<tóiÌ9àsicndo mi
. ' tirali^ ni io: foleadótlo* :c!*:':o;;
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Core^HLa mìferìadte b^c^^wi^V e^a càlamita^^
; ;« i- le mifóriev • ^-^ jì '•>') ^3 i^? !.'"

'J ' -? .^' ' I

Hipo» Se v'c morto alcttóotperófbitatcucÀe con tu

. ;; :caritade,perocheè-Uxìm honefto al rend<!fb

ala natura l'ciTcre, cheeilaici hadato,quani'

: -t04libclisfafe4elarc)bÌM,ch? altri ci accolnà.

moda. .:r/.:;ii.fi^jM'. • ' : , ?

Core. Ne del mondo, ncdff'voftriricorai bo-più

Hipo. E vo, che tu là^iaspchelcfiìisttàfttj^a è Cimile

ori j\sà creditore , <fhè c^uaàiió gli pare pux>co^

lbingcreciarcnnDjche^iètenuto,é ne l'ab-

battere vn dlqaedecKpidvd^e non penfarid

mai di morire, pare colo^ 'che diinanda'adi

altrui vn debito.v«(rcliio4JÌtto«ato àlhorarid

riuedere le fcrittijise àfitkhcy^ > Io pie ne vstéo
ialàadafpcttarla^pióttè j è.coftóro Ic'nl

vcngano iaqua a gode? laivita.' "; ' \

Core. Ancor io faccio quefta vTai'O'b r 'il ^ir.uD
'

' - " '- ni -
. .

' ..ì b o:n:'0 li ìrr ri'd ,fjr;ì4.

- : SCENA- Cjr&ESTÀ^i

MAIA, IjISEOi' GVAK- ^'lil

D A^AS&O, -r^
1 rr-t.q-n-' • • '. .rAr^Li

Maia. La non andrà cofi- «tjìiir.r.- . .izu^y

Guar.i .Non,fe6lla vacota;--'-" f-rf ' * ''• -^'i-I

Maia. Ne come credit

Life. Non può dunq uè andarhe ben ne mal*.' ' "^

Maia, E perche? ; .
K

Life. Perche non pcnfo che*vada ne mal,ne bene,

€uar, Lo ftarcin propofito è qu^l che importa *

L 1 4 Truffa-
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Maia. TrufFatrice io ? io trulFamccK * f"^ .nq I :

éSiì^muHìvrit^ i;agiooicfdi gridarne accorhuQm©.)
'Life, Se tu fci tu ti {ìa,e fé tu non (èi tu non ti fla

<5ttac» ?<Htfàteir<iouere<lttlccotefto. ^cv^ilh-

'Maia.-; Non fon per patlam ma i piu,roai.piu.

Xauar. Se lo merita. .. - - r r

XÀifew.'/. Sé inipai)leraÌJDÌr,parlerai, (èjQQitzni parie*

rai,non mi parlerai. ,r.Ì>ot»-i

iSqari :Bi beli pmrtQ. •..•': i-^h -M ,

Maia, Ne vo impacciarmi di te nuUanuUa.
Guarì Moftratcglrparcìt.rift). .

.- ..

Jaìfe^;' ,
Se te nq iisipa)cciimpacciat^ev> eie non te

^<i n' 1 !j !! impacci noi» te iJTì4jaceiare£ ; ? -ri !Ìi

Cluàr. Non fi può dijc raiegHa» b n v ^-znzó
l,i{ci.,-.'Ab,ab,ab.;' - /i.. thcmiS irrrt

Maia^ A me ladra,kdxAa,mt ? - ,y i u

.

Guar. Stupifto^chclo fopportratd j '
'

hi&i Io te l'hq dctto^pcijchc me parfo^c.m'c par-

fo,perch'io te l'ho dctt<>.' < ; k-^uyi

Guar, Il padroiv-fetefoi. .n.ÌQÌiQotih .sio"

Maia. Dimmi il cento d'oro, &: la gioia ti e dita

pofta rn mano da mici bertoni?

Guar. Le zucche.

Life. . -Potria eflpfi.t èanrpotria èflìfe.

G uar. Non è mal parlarle il vojftro,

Maia. E che per paura ?

Guar. Nonmiga»
Lile. S'eflì han paura habbianla^è /è.tton l'hanno

nonl'habbaino. mcoaV^ .:

Guaf,,, Voi mi garbate, ><• noH
Maia. Se l'amor, ch'io ti porto a mio difetto, fi

.r - connette in oAio, s'egli ci fijcoaucrfc. . .

Guar. Mal per lui. . nir/ailcX ;ìc.ììx'

Se

\
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'LìCe* Se ci fi coucrtiflc d (aria conucrtito,c (è non
<i (ì conucrtiflè, non fi farja conucrtito.

Guar. Parlate (chictto.

Maia. Sono ftatc (bauiflìinc Ic due figliuole , che

ti fi {otìf icuate dinanzi,

Guar. E non è baia.

Li(c. Se tu le tieni cofi ticnle,c fc nOn le tieni non
le tenere.

Guar. Sete mirabile.

Maia, Adunquenon ci fai penfiero di rehauerle?

Guar, Parlategli pur d'altro*

Life. Quella porta j che efiètronàrono aperta al

partire, troucranno al tornare . fi che fi: vo-

ghòn venir,venghino , eie -non voglioja Tin-

nir, non venghino. ' : .

Guar. Incifcra,o.che2

Maia. Bil<pgna,ch'io fteilà ne pigli la cura. .

Guar. Echiaro, •
. : :- 1 .'^

Life. Il pigliarla fta a tci^ £c a te fta il non pi-

gharla. iinoft?:-

Guar. Salamene ifteflb. "!-•

'

Maia. Aggiungi il matto a lo ftrano del marito,c

poifegnati moMie,.
. . . :; -. :

Guar, Vi hocompaffionc. ^•^nb^lDoD .-iSuD

Life. S'io fi)ho ftrano , e matta, io mi fià , cfcìb

non fono matto,nc ftrano io non mi fia.

Maia. Coftui e vfcito del folco,c fci putti, fé ne ac-

corgano , Io forniranno ili fare fcapparc in

ducdi.

Guar. Sèria ben di legarlo.

Maia. Chi veggo io. lefus egli e Artibo , o il mio
genero caro?

SCENA
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•
no-, r,scèKA ' SWT'Tl^ À."

GVARD abbassò:

ronon ardifco dire , pcro^liétA Ihfolentia

del furor gioucnile m'ha '^tto- W^uarìcarc

in modo ^,'dl'i6ifonò iridc^ò'ai^fìchia^ M
marmi. -.;-,*•; .!^i'/;;!../i ..;..-^^ "^

'^^ia. Queftaiè i'altra Lifeo, e pm'pttthtÌL col^a.
'

Guai» Nònpud'fì^garb. - ;
!:\ri:rit'|

jLire. Colpa oiìoa colpa , io fon d^sflà t di poi*

pa,e ben venga maggio» ^ '
''"

e' •

Arti* Lagiouentudineetcufabile]^"'''

Life. Ella èi s'ella è^e s'aita noitè],^^ inon-èi-- •

<juar. Non lo fpuntcria lo fpuntap'r'f'^ .'i .:: :.

^aia, Quatàtó voJfc tlh^ io dttio^à^ icprfere 4ffth

ria marito? non ci correr Li{c5o? 'li

Guar. Voiilconfigliauatcbehei'i "^ -• - •; •' '

%i&^ . Ci iòft eorfolpef haucr t ^fìedi ;: "t gU^Hò
hauuti per correrci, •'

' P'^ '^^I

Guar. Cofiledite. - ;« - / v^ofi iV jaiìf)

«Ara.' Mon'mì fbn-perleuarc di'gmoéofiloni-tìfti

.t,i. che non-mi fiperdonié "'" •
'^ 'fi

«Éòfo; -• Se ti par'diftarcì iìacci, e ic«i partìi léò^-
nisif,^ tenCjlaiiatcììe, - ,/ r"::":^'"

Giiar. Voi gli date vna liberta ampia»-'"

Maia. Voglio, chcchlè fua da Tua , cdil è d'altri

oirnl: -.d'alnijA ^ :!«;;•);;:

Guar. Che donna.

lifiL^ -Sé tu vuoijvuoi, e fc tu no» vuoi,non vuol.

Che



Giiar. Clichuomo? -T .K %^ ;:.r:,jia aksìO

Maia.' Lcuàti fufo figlió,^6ateftediteft ^'^

Guar. Uamoreuqlezzaiftéflà. -',.: m

Arti. O madre. .!::n-;i/i ,,"—

.

Maia; Verrai pur mc^0.'^^'- Hlcn^m oi-Jl 1 .i::ii'0

Guar; Atatcatèuelà a {^nhiV"<É^f)u5ue5fuapofta.

Maia. Come ti fiipplifce il cuore di n6n ti 4'^lle-

grarcdel Tuo ritorno'l'-^ &ibri -ji:) ,

Guar» Ne difgratdo Nerone. fl.^^rlrjiA

liifè. <^rclconto, ch'io hd fòtto da hoggì I n qua
del fuo non tornare, faccio Itòta del fuo c1~-

ciTer tornato.

Guar. Chi vi può apporre v'àp^ònga.

Maia. Rimaritare le maritate, meilèr nòcche noti

faracofi«Tan{fUàc di list , & altrui darailì?

fi che vientene meco a cafa da lei.

Arti. Wa'drfe miadilcttai, - I J
Guar. Adorate fi fatta matrona.
;...nr:;7'Mni'm OD •-;:•;; ---ili hr:;n^r.:. '.

. .

'h cb erri . i^jG'EÌ^An Cri['l^A,VA.

''^^ <r.'rS^ÈO>. G VAUD^ABcAS S O.

Life. ''TcflY?>^iochiànuÌ! ol & :.",
^

Guàr^ E di 'che tacca. :
• "Hj .clliupn: V

Life. •lTcMi'bifognapia.penlàrd.7jq .t-'ir

^uar.' Hot non vi dilli io>cli£ egli «ra vertuto ?

Lifè. ' Mei diesili,e noamcldiccfti.'-

Guar. • Adunque voi hauete deliberato a non vokif

' j>igiiàreniunpen'fici:ocmaladetto.

Life. Mefleril. . .; ;'.: . ....

Guar. O che paradifo^diciaraìlficrukuL j

tifc. Ahjah,ah.
Ditemi,
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Gtiar. Ditemi , fc M. Tranquillo fi gcttafi yia'pcr

la rabbia della moglie , che fi penfàua gp-
dcre, andrc.fte voi a ricogliclo.

IMc, Niente.

Guar. E fc io menadi cinque,© Tei compagni a bc^

re in cantina, non ve ne fcorucàcreftc J

Xifc, Nò.
Gnar» Che bella cofa.

lifc^ Ahjah,ah.

Guar. E piantandoui qui hora per andarmene àA*

la mia Ninfa, chcmifarcftc?

Xìfc. Nulla.

Gnzt, Torno adeflò.

Sela benignità d'Hipocrito no m'in/cgnaua

a Viucrc ^ far« morto hoggi . ma da che mi
ci fon volto, è forza ch'io mantenga l'ani-

mo nefuoi ricordi. Ecco Artibo domanda
Tanfilla, come anche Prelio chiederà Por-

fìria , & a lo incontro ecco Corcbo , 5c

Tranquillo, che vogliono e Porfiria,e Tan-
filla, per la qual cofà m'c necedano il pren-

dere in giuoco l'un conirafto,c l*altrp, ne

la maniera, ch'io ho comincia,t9.4 prcnder-
'^ gli infieme col fatto d Annetta, tal che con

qucftoiènno fpeco, che la fortuna impicchi

lei, conia difperatione che clJia fi è creduta,

eh*io'impu:clii.me» , . . . ^ . . -

..•ii,:L,rSCENA
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SCENA DECIMA.

B R I T J O fiottilo di Lifco,c

L I S E O.

Son tutto fottofbpra , pcn(àndó a la manì-
fatura di quelli fcambia pcrfbnc.

Se io fu (fi vna fpelunca , come io fono Lì-

fco,eparla{fi le parole, che ha parlato co-
lui,chcparla,crc<derci cllcr quella fantafima,

che rende indietro le voci

.

Sento fonare la mia fauella ncla bocca de
rhuomo, che ragiona colà.

Qucfto tale, che fé ne vicn via,ha la berret-

ta di vcluto, il robbon di damafco , & il {a-

ìo di rafb, come porto anch'io.

Se non ch'io fono in buon fenno, direi che
qucfto non fuiTe Milano, ma il giardino de
gli incanti d'Oliando.

A fé, chcs'iononfiiffiio, giurerei d'cflcr

coftui.

Sto a vedere, fcla prefuntionc fua vorrà cf.

ferme.

Che fi, che la fortuna fi farà mafcarata con
la impronta del mio" vifo , accioche nel

non cfler me, non la fprezzi,come fono per

ifprezzarla, ancora ch'io non fuffi io.

Seinquefta terra glifpccchiandafTèro, Se

haueflcro la forma, che habbiam noi , non
mi marauiglierei de la cofa , perche la mia
imaginc , ch'io fcorgo ne la fua effigie,

faria in lui a la foggia , che ella e ne la

fpcc-
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i :, - ' - ^ » w

fpccchìera.

3Li(è. Ne anco in % cotale trasfìgurationc fon pc?

temerti fortun accia.

Brit» Chcgimdatc.?. } (•,
•

Life. Et voi ? : 1 C I
•

Brit. A le barrarle, che qui truffano fino a le prt~

;
.- fcntie*.;^, :^., ,^. 'v, , .,,,

Life. Ti conpicQ -Fortuna,

Brit*^. Ai'andfire. , ,.,,

M5>tfì'vAmeà? , .:, V- ;.. ,

Bri^{) ,;Agli accenti proprij%
,^

ti£è. Fortuna, Battona. ,'

^it^ ^<>.E pur piu,ftj:ati.p ci iì:burla iòpyf . ., ., ,

-

Life, Nontiiìinr.o,, ,.,;..,., -^ ^-<r.r.y{

^tit,,.; ^ pcrchf: atviqu^%^rarmi,^n la ixiia;fi^

Liic. Fortuna Volpe,., .

Bf?,^y:§r3L lì meglio, cheio ine iicritornaflè a Na:-

Lifè. Che vi ha tenuto?

Biit. •-. .Al feruidor che viene in qua»

Life»" Ecco anche il mio.

|lrjit,^.^r,7An<ìian:iTanfuro, ;

> ,,..^

LiiC. Vicn meco G uardabaflb.

SGENA yNPEClMÀ.

TA N F,\f Ì?^P^ cl>c va conLiièo, cre-

nu:i , i j:jE G V A R DA BASSO, che va cou
«im ni oir-:^ Britio, (limandolo Lifco;'

1?ààV*^. itfciiùr'CaAtarmillccofein banca dal Zop-



rpino, ha«oJpa del mio cflèrc ftitotroppo,*

venirci ,;..,.
. ,; .,^,, -

Va fcuiàtenc col tuo padrone.., , ,
'

•

La>iia,Muf;iaccJacakperdonanzc. . ,

Che vtioi,^b:io ne facqa li ella ci è ita?

Ritiriamci in cafa paìTo palio,. ,

Vàibeljdlnuoiio > accÀPchc vaaimbriacao;-

gioecacdMtra- . ,,, ,

Vivo dir vafegrcto. e,

All'/ah,ahw^- - ; ^c, ,''.-\:. \l:.

Voi vi. fctc pentito circa il ftttodc Io ipca^

ficrata

Hijonjoila' bencToiTcdetC'qonieil vero,&
il falfo ci rimcfcola inlieme , pero giudichi-

. nq i noftórferuidpri, diinoi «amo, perche è
vna mala vfanza quella dello fcambiare al-

trui in altri, Scaltri in altrui.
,

,

Io vi do licentia quando vi piaccia, che di-

/poniate voi ftelTo con la mia yolonta , fa*

ccndoui beffe d'ogni coià, conia fantalìa,

che me ne faccio, . , ,

Io non vorrei a penaefìermc, ìior pcnfifl

s'io^vok^ diuentar voi. ma ciò che faccio e

per non parere vn fogno,

,

Adio,

Padróne?

A chi. dico. -liìtn;. rioo

Signori
. ':ior.u?^>'y<>H .' •

.'

Se tuvuoiclTer feco fta.bene ^(èmcco be-

ne ft^ :%:;., ;;:;. ; ,
; , ;. ^^

^'
_

Voftro pure.
^

.^ji.r-;

Chetami dileggi Tanfuro^j'^i^rf ,-

. Cojsnc coi! ì '

Rcflari



ATTO
I>Hc.- Kcftatìcon lui Guardaba^« auengachc

tcco e lènza te. Cono quel pròprio , che mi
ritrouò coii te, e rioii con tcco,

Guar. Il parermi, che voi non foftt toi, e che egli

non fbflfc egli, mi ha tirato hor di qua, &
hordilà.

Lift. Non t'auedi tu de la fortuna , che tenta di

contrafarmi in vno altro
,

perche io ne
tremi?

Guar. ircóparlà, fc ne rcfta tutto (pennacchiato,

Life. Nettiamo il pae/c per di quinci,

SCENA DVODECIMA.

TANYVRO, BUITIO.

Tanf. Lofmcraldoch'io vi diedi è quello ? egli

feudi (bn tutti ?

Brit. Dati a chi?

Tanf. AlafignoriadimeflcrBritio.

Brit, Mia dime?
Tanf. Voftradivoi.

Brit* Il fidar più d'uno (cudo al (èruidore è paz-

zia , peroche il fine de più fedeli , e de pia
vecchi è la truffa.

Tanf. Non merita quefto la mia lealtade*

Brit. Son quail tutti d'una buccia.

Tanf, Ho potuto farlo più in grolTo.

Brit. Poueraccio. .;•

Tanf. Io fon mendico bontà voftrai , e rcal perU
mia.

Brit. Non è dubbio, che ciò non m'aucnga per

. . hnucr.c accettata la robba altrui, perche di
-- • - con
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t,ìioio\ ^bftte'dòiifiiftiuoìif^cb^chi fi eàlzadeq^j-^

-M :
• r jd'àitri «dn fé ne ve^c , e ctó the non va in

t^an. 'Volete dite vói, chete perle '^'eli catena vi

if .
'ih Jitìo aviari? . - !j.:~; •

Brit» Sbri^hiancidiqui. -T
<;.—o •

.

:*
.

-;.

SGKNA TERZ^AB^Gl'MA.; '

ftbod TAOil iTiR A N Q^V'I'L'Ii'O,' HK':^ T^

POCRITO,. '-:

Tran^ 'SóbenGÌie v(5i fcte Htp^rFtói^à^ qtìaiiti^

to a conforti,che mi date, non^li fento;pe

.
' '•"' TocIìcTc'l'amàntudihèmifó^'doicezza, il

; idplQrq piacerei 5c il pati;;CadVi:<??,tion poma-
no ifceniarnii h: triftitia i che ».non voi

ch'io cafchi, & ha per mal ch'io ftia ia

V
:

-^(eà;,-"^ ^^•'^:.-^' •-•-'-.-i^'i:'- -^^^^'^''-

Hipo. lo, che per gratìa^-'kf-fàntà'"Aè^tì>Ìodo al-

;ctì!i'j?er.tÌTnoftf, néglibfefHtiiiyp^r iudd^^

fono per elTortartìi,' c-iion per isforzarui,

perche fé l'uno è di'nfiiaJ)Fdifèffionò, Xaìi'è^

non -è d^imio'Coftuihei' '-^
•-'''" '* .ì::»'!

J^r^irk. • Pél' ?k)n ciTet- io-in-nicj p'àrmi ero che io

veggo,e ciò che io odo yna conftifióne 4'o-

recchi,5c vno abbaglià'rhè8t<>ti-6ccKi.-";*^^^

Hipo.
' Chectagionedi ciò?'' ' • '" ••'

"
*'->-*

Ti-an.' Artibb,Tan{ìlla,c là liiia forte.' "

Tran.' Vi ricordo, che i lacci, icapeftri, eie cauez-
l>rn .

•'
"2^:^ fujtrouate per- iftròzzaré; per affogare,

h vi;
.'{.p^-r i-ftrangobre ghabaridonau dàrimedi»

Tran; lo/bno vno di quegli/-'"^ '''^^'^'-'^ '
^

Mna Ponete
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|IIpO« ' .Poìijctcm JJf^-tdfcf huo^o ad.Aùgma fbrclla

di chi fa, dirpcfanji, le qualc< Muti più bel-

la di lei, quiifìcò la pQuata e più brutta de

•/ r.:::^h fÉc^hcz:?gL i .«^ap^antando U'Voftro a-

morene! Tuo orto, lafciate, pjaiigerc a chi

piange, i;. i :. :

Tran Che fapetcvoi di tal donna J

Hipo. ,<X}}x\ ch:ip fo di me huomo.
Tran. Doppo il confilio venga l'aiuto.

HipQ.i :FntCjch'ic)[V|rinGrui , ^iic .p?r bora Lo da

Tran, Vbidirouui,

Hifp.^ ^€|a^jé^W:(Ì9k^ii e luitiam benedicite.

ii\Ezi^l5-àjlÌ A^''Qy A è T,AP E C I M A.

-iihjè qrr MA LANO TTE j PER DE L

Mala. Moglie, mariti, ecognatinc, c^ot^reogni

-Ic^K I<;pla ciriguaiSetK)* ; ..—.
^tó».^x;Jphc. a^utì^ ;aitiorc , e che inganna penfìcri

^
! • j i . \ :

J^fi ^c domic dadanno.
^^I^. JDayitiiperipnò.'

Pcrd. Cotcfto è là manpo , pcrochc h<)ggi mai la

oit;:-j d^crgogna , cl'a^aritia fono le fatroritedql

Zq^^ . inondp," >/-'... \ .. . r --.••;

Mala. Tu fuangelizi, , ,
•> \(^'/,

:

Perd, Torniamo a la padrocina^cbe poco fa chia*

maua Tranquillo {bttovoce,laudaunlo fo-

-s%. -f^^ lii^gwa , e bafciando i gua-nti da lui

^^,2^{^ ;
inandatde, moflraua di ftruggirlcne , ma

• nel ritornare d'Artibo il buon paftorc è

vn taucrniero > vn giocatore , & yn fcmc-

r nic-
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n Icracccio. > -
,-. -; - - • ^i

S'egli torna(Tc via il ghiotto , il trofFarelIOji

&c il difgratiato gliribalzarebixpcrlo capo.

Come ne gongola quella gallutia de la

vecchia» /^
-

;
-

. . ; .

Diflb il predicatore trifto a quel marito^chc

I^fciacoiparc a Jato dclafvia-patientia la fu-

perbia de la moglie.

:rd. Mi fece venir l'afima il padrone, quando
gridaua andarfeneal Senato, percontodc
la catena e de le perle. ..

' •

ala. Egli la intendeua, percche Iiauendo il torto

la Tua guiditia gh hauria fatta ragione , co-

me anco hauendo ragione era pcrdargliil

torto.

:rd. il colui^cheandòin Msnaus pcrIcmendra-
goIe,^econdo che s'intende in cafa,v'cl pórre

in lite la fede datagli ó^ Perfidia.

ala. Eila harofo la corda , & andatjàfcnealc {ùc
confolationi.

'rd. Anche An netta non ha fpettate le molle.

ala. Le rifa , che ne fa don Colifeo non vanno
troppo ingiù,

. v .

rrd« O troppo m giù, o troppo in (n, non le da-
rei vn forfo d'acqua,peroche i faftidi de pa-
droni fono i conuiti de fcruitori, perche i ma.
njgoldi ((àiuo lor gratia fia) toiìo che qual

che Fomna gh sfracalla , ci fi raccomanda-
ne, ci chiaman frat<;Ui, e ci promettano^

volta poi carta, flamo canile pokroni,c per

edere poltroni e cani ci fpcfacchiano con
gli aceti dolci, co vini forti, col pandi/afTo

e con la carne di sdrau.

Mm,2. Che
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Mala. Che fiano fquartati.

Perd. Eccògli-ànoi.

Mala.' Ciharannovditi^

SCENA qVlNT A DÈCIMA.

M AJ*A; K* A t AlSrO T T E,

PERDELGIORNO,
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ftantia di volerla. Ma io fono la bdla fcem-

pia, non ci andar nò, perche a me fta il fare

& il disfare, il piacermi cloche mi pare , 6c

il voler cioch'io vogUo.

SCENA DICISETTESI MA.

TANSILLA ARTIBO,
MAI A, „

Bone volete voi andare?

Qui preflTo fperanza.

Io piangerò io.

Venivo horhora.

Vhu.
Contentala.

Prima che quefto %i4to fi fècchi fono a

cafa.

Non voglio.

Ne io.

In cafa dunque.

SCENA DICIOTTESIMA.
TANFVRO SOLO.

Se fi ragunaffìno infieme i giorni , come fi

ragunano le biade, non è monte di grano,

che pareggiale quel che fariano i di de gli

anni, che io ho feruito vno. che me ne pre-

mia col darmi nome di ladro. Certo ch'io

confcfTerei d'hauere errato nel darlo fmeral-

do, e gli fchudi a colui, che lo fimiglia.co-

me errò colei nel dargUla catena, e le perle,

Mm. 3, ere-
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crcdendofi , ch« fufle chi noil è . Lo con-

fcffàréi chiaro, (e io non l'hàucflì conofciu-

t© pcrcfro,enon per altri.Ma ecco che gli ri-

porto la Cwitena e le perle , ch'io mi fono

fcord^to di rendergli, & egli di richiedermi.

io che lo trouero tofl:o,che non può far fen,

za me; non tei diffc io?

SC£NA DICINOVESIMA.

CVATR^BABASSO ; T A N-

F V RO , che di nuoiio tredc^-

cheLifeofiaBritio. ^ - f>T

iGuar, Volete ch'io torni a cafa eh>

Life, Si, ma con patto, che s'ella ardeiTc cheta

ftia a vedere , fàpen<lomi puoi dire come fi è

portatoli fuoco,

Guar. Lafciate fare a me.

Tan . Tofto che mi faro licentiato-da lui^vo ficcar

mi in Varomi torio.

I^ifc. Che ho io a fare,fe le cofe fono più di fotto,

che difbpra , o fc altri mi /petta più in cafa,

che fuori?

Tan. Perch'io noa fon per torui qud^che v'ha da-

to la forte, eccoui tutto.

Xi(è. Ti fodircfortuni petegola,chctu fìlifottile,

Tan. Hor non me ne dando voi hccntia buona,

melapiglierocofi trilta,

Life. La(cia,che mem voglio andare inprima ioé

Tan. Egli è pur il vero, clie non ha purdctto,to-

gli qncfto per con-iprarti vnn cauezza , o

mangia carni-'e bee Sideri de la flnuitu,

.'•'ì - come
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come e foffibiki à^^'ndn viùiatc fé ivyaii

crudeltà? ^ l:.i-.o <
;

SCENA V'IGGE-SEIMA,

BRITIO TANFVRO.

Tanfuro?
Come può c{!cr , chele genti (lano fènza

roflbre, e fenza anima?

Afcoltami.

Egli fi muore Togliateo nò.

Tu fai il prouerbio del chi furn, pecca vna
volta, e chi filafcia furar mille.

Io per mey'ho reftituita la catena,eie perle,

che mi faceuate portare adoflb.

E quando?
Adelfo.

Iofcriftianifc0«

Non fi potcìia dir, vattene, fenza infà*

marmi?
Penfò ripenfo, e penfando , e tipehfàndbiE

fb dare vna buona nouclla.

Sij crucifiggetc le genti,epoibafciategliIc

piaghe.

La mia mente trahéndo le frecce d<j la con-
fideràtione, con Varcq dei penfiero,hadato

nclfcgno. - '.'...:.
[

Haucteui voi immaginata alcuna altra trufl

fa, ch'io vi habbia fatta ?

Nò.
E che ?

Ch'io ho trouato fratelmo,

M m. 4. Tan^



Tan. Qiiefta.raKÌai beli,l'^c^i^j^bc mi-^jcgncrcl>«

bc il fuoco de la ftizza. .-. .. ... -

Brit» Mi Tento in modo aprir gli occhi del cono-
' fcimcntp^,cb'ip foqp i piiJt ,^he cerFo, che

rhuomo,che ci ha mefTo in ifcopiglio, con
gii crrpri pccoTfi da l'i^np^^.-^rte, e da l'altra,

e quel proprio, che nacque meco ad vn cor-

po. Ma egli eie intcrucnutQ,come in teruic-

«sfi.- ,iie.^c.o^<>ro, cHe ccfcano quella cp fa, ch^e

hanno in' mano,© tra piedi. .;-..7

Tan. Gli è tornato il miracolo,che fu altempo de

la rotta del carnafci^le, edclà quaredm?,

f,

.

.onde (àpeiii anò parlare i c€ci , le cicerchìe,lc

cipolle, & i porri : e quefta cofa confide- J|

^<jh:- rai ^ Rq^ma, raangiando nelhoftcria^perg- ij

eh? ìlfòttar de pil^ari di cafteilo, 5c il trar de

l'artcgliaria , midiceua, fcnia leuarmida

tauola, non folo che palla \wiiJoi 'cardinali,

ma quanti ancora : peroche ie ne palTaua

.Oi:i r '.'Viìo, vn colpo fcroccaua, (e due due, sip;'

dando di mano in mano. ;._•.-

j^tii^rf.;,dunque fecóndo te, ogni .cpia-iha lafi^

lingua? .,...j.': ;

rTian. Voletclojvpj.vedere* -^

Brit. Voglio*

Tan. Guardate , che la girandoh prima de la ca-

tena, e de le perle, «poi il riuolgimento de

lofmcraldo , e dedanari,ci ha detto quel-

lo , chenoa.ci]hafaputo dire il 'popolo di

quefta terra* » '
.'

r

Brit, Come fi Ha, tu fci da bene.

Tnn. Mi par quafi meritir,che lo diciate.

Brit. Horquièddfpiareilnomedelv.Cwchio, del

..'.^:-'" padre

1
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padre, e del cafato^puero s'egli ha, o hcbbc

mai niun fratello.

Qucftovltimo mi piace, lo ihformarfi dal^

tro,rileuarcbbc vn non nulla.

Andiamcenc fino a ralloggiamentò, che ti

diro,cioche tu debba lare.

ATTO QVINTO
;-7i;r'i' Scena prima.

PORFIRIA, ^KELIO.

?orfi. T^En(àndo io non a quel morire , al qual

I fon vicina , ma al violare la f^mtita de

TafFctrione, che fecondo l'honefta del

matrimonio,& il merito de le virtù, porto a

Corebo, poco meno, che l'accidente d'vna

morte ftibita , non Ci e interpofta a quella,

che mi vi tarda la vita. Dico che nel penfàrc

ahdoue io vò
;
per al quanto, al perche,& al

perchi , fono -fiata buona pezza dentro la

chiefaa rihauermi, onde fmarrita da la vio-

lenza del dolor primo , e confufa da la ca-

gion del fecondo,me ne vado a Prelio.

Prcl. . Niuna fretta è più pigra di quella, che mo-
llra colui,che afpetta,

Porfì, Sudo agghiacciando.

Prel. Onde non fi crede , che giunga mai l'hora,

che fuona tutta uia.

Porfi. Buon per Corcbo,e per me ancho- s'io man*
Mm ^ calle
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cafTc dtU fede, che abofukr. / ' -r

Prcl. Scatola. .;.':.;/.•,< r.-.-iirii;.

Porfi. Tcmolk'! .o-ìnl-^ìin 0'-!:ilro-fì'^!<Ì

Prcl. La fame , che i! digiòricrdcl ihlo defideria

ha di voi, mi vi fa rompere Icparolc in boc^

Ca. .•-. ^ :- -'-^ "; ,djon,r-:: ,

Porfi. Prima che giunga il fupplicio , ch'io ftcffa

ho fapiito procacciare a me medcfima , di-

fponi drme/che nvi cpnfèTIò^ùaj,per ordine

de la fcde,cHe''a te mi promclTè.

Prcl. E grande il traùa'glio , che hor mi combatte

l'animo,percche la ingordigia del mio defi-

revuole, ch'io v'accetti, e la modeftia de la

mia generofita, chevi rifiati, ondeconofco
cffere temerità ecceffìua il tenerui, e genti-

lezza fomma il lafcianii^tal che vorrei quel,

ch'io convòglio, e voglio <^uel,c;h'io non
vorrei. :^r...l;. i

Porfi. Aceleralatuadelibcratioiie»

Prcl. Da che fete mia non vi fpiaccia,ch'io vi frui-

ta con la contempiation e,

Porfi . Vfa il priuilegio, che tu hai fopra di me, a-

iienga che il tofco da Corebó > e daime fbr-

bito^teranulleratofto. -

Prel. Chefcntoio?

Porfi. Odi. Popfiria, che non poteua, premiare i

tuoi fudori con la vita, non hauendola, non
lafcia la ftoltitia. Tua di premiarti con la

morte. •
'''-

Prcl. ElTcndo cofi^no m'o(Tcruatc,ciochc deuetc-

Porfi. Non fono io in tuo arbitrio ?

Prel. Sete.

Porfi, A che fare lameatarfi ?

Pcfchc
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IPrcl. Perche non vfcitc meco d'obligo ì

Porfì. Nefonovfcita?

PrcU Cotefto fi potiia dirc^fc voi folle a me venu-

ta viua^c non morta,

Porfi. Oimc»
Prcl. Per la qual cofa la fede è più tofto ddufà d*

voijche per voi lUuftrata.

Porfì. Misera.

Prcl, Da che l'homicidio cadde nel mal talenta

de cuori humani, non fu maiaftiitia fiinilc

a quefta con cui hora venite ad vcadermi.

Porfì. Amando altri,non poteua amar te.

Prel, HaiKte ben potuto, non ci cikndo altia via

da farmi eralarelofpirito, auclenarme col

dare il tofco a voi,

Porfì. Perche indugio a chiuder quelli occhi ì

Prel. Per lo piacere, che vi prendete di vedermi in.

angonia , e perche io non mi vendichi delc

crudeltadi vfatemi, co le armi de la cortesìa,

come non douea baftnrui d'hauermi tolta

Ja via del pofTederni^rensa agiungerci rofrc-

fa , che hauete fatta a la mia magnanimità^

de , folo col non degnarui di chiederle in

dono l'obli go, del qual mi (ète tenuta ? ma
voglio gafticarui de la diffidenza, e de la in-

gratitudine,con la bontà, e con la gentilez-

za , e per tanto vi reflituifco nel grado, ch€

crauateinanzia fi fallace promtìra,e quello

bafcio, che la caftjta del jnio dehre vi ftam-

pa ne la gota, reti fica l'ailblutione, che vi ri-

manda al donde venite.

Porfì. Hora fi, che mi duole la mortc,non perche

IO
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io h tema j ma perche morendo, non poflfb

renderuenc vna continua frequenta di gra-

tie ; ma farà l'anima l'vffitio, che douea far

la lingua, ella notificando a gl'inferi la qua-

lità de la cortefia,v'acquiftcra tanta lode ap-

preflò di loro , quanto apprefTo de viucnti,

cofi notabile atto dee acquiftarui honore.

PreL Perche il fentire le lodi , che mi darete voi,

mi (ara più dolce, che l'vdire quelle, che in

ciò mi potrianodar gli huomini,mi vò traf-

ferire anch'io ne lo inferno, e con quella ri-

folution vi lafcio.

SCENA SECONDA.

PORFIRIA, COREBO;

Porfi. Grande adftiiratione farà quella , che hau-

ran gli abiffi tofto, che tra i lor fuochi com-
pariranno l'ardenti ombre di tre innamo-

rati.

Core. Loftor dentro mi tedia , & il venir fuori

m'annoia»

Porfì« Io l'odo.

CorCi Benché tofto dee in me fornir la tardità de

l'otiojela lentezza del tedio.

Porfi. O Corebo il reale animo di Prelio mi vi ren-

de, 6c intatta, e Ubera.

Core. Se io haueilì parole conuenienti a la im-

mcnfa benignità di lui, locelebrerei in mo-
do,che i poiteri fàrieno sforzati ad imitarlo,

&: a-, inuidiarlo.

Porfi. La clenicntia del fuo amore fi è pagata d'vn

folo
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fblo balcio.

Core. Piaccia a Dio , che ì di noftri fiano connu*
meratitra i fuoi» ondeviuendocflbgJiàn„

ni,chc dcbbe per Tua natura,& il tempo,chc

dobbiam noi per noflra^ renda fede a chi a-

ma^comc egli,e noi habbiamo amato.

Porfi. Mi fi adombrano le luci.

Core. Andiamo in cafa.

SCENA TERZA.

TANFVRO,HIP O^-
'

C.B, ITO. •-•

Tah; "" feafta ch'io fconmvn detanti ,- che hanno
colto in cambio il mio padrone di colui,che

'lorimiglia.

tìipò. E humanita de l'affetto humano la carità.

Tan, ' Ecco appunto colui , che gli gracchiò intoj;.

no non foche di mogli. ' ',,

Hipo. Pero non vo mancare a Tranquillo. '
M -

Tan. Padre ricordiui come dianzi nel crederui,chc

il mio meflere fulTe il voftro amico^ gli ra-

giònafte de maritaggi :

Hipo. Perche me ne dimandi tu?.

Tao. ' Perbene* ' •

'

^
'

^

''

Hipo. Segui.

Tan. Sàppiate,che fon fratèlli.

Hipo. Tu dici ccrtiflìmamente il vero,

Tan. Fu tolto' di braccio a la balia.

Hipo. Non ti diftendcrc in parole , ch'io fono in-

ftrutto de la cofa, fo che nacquero al tempo
de la gucrra,e tutti due vna botta,

Sendo
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Tan. Sendo cofi dourebbcn fàpcrdiyino*

Kifo. Che tu intenda l^o^ta per bottcl

Tan^ Monfìgnorfì. ,

^

Hipo. In vn tratto voi dire la carità mia.

Tan. Vn foìdato l'alleuò per figlia.

Hipo» Quello mi è ben nuouo.
Tan. Il quale li lafdò da.viuere da caualiere^

Hipo. Qui ti voglio.

Tan. O chebrauepofTedìoni,

Hipo. Mantienmeia,perochc la carità fenza robba
è vn tizzone vcrdc,e fpento.

Tan^ QiialGhc centinaia-in contanti.^'

Hipo. Sia egli tjenedetto.

Tan. Ha nome Mcller Britio.

Hipo.' -Non accadcjfgr^aie douc parlano i contali»

Tan. Per tale riiponde,^ per tales^intcnde.

Hipo, Tronca gUinditij, èva per lui,, che voglio

cilcrc io <juello,cjt^e gli affronù JLiifìerne»

Tan. Vado.- "'_::.' /^..r:v./ '',;",^'"^

Hipo. Lifeo ncn-haùeua paura de fa tornata di co*

ftui,perche egli tornallè,ma per la beftialita

de la partigione : auenga che il fare a ìncta
' d'uncofìi intera e dcfpcratioae patidìmaj

come anco e di cònfolationc vnica Tacumu^
lare àuc facuita grolle in va fuggetto iftellbj

andromencda Lifeo, che ciò dicendogli la

philofophia di cui l'ho imbriacato gli pò-
ticbbe vfcii'^ jijcU teda.

SCENA
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fcntLt0.giiign€re vno mciTo nel p<inlkro,che
m'ha detto Philico ccceikntiilii4iOj,<:olc!,che

in vefte fcruigialc comprò da voi il tofco , (e

n'c'it^tr jaootal via, p fio dicendo mò-
ilrommi non pure qucfta ftrada, ma qucfta

c^fe al^CPla^fogiugnc^^do qui habita il mel^

chino , che fi rea fcmina vole vcciderc. ma
J)ér^he;il mio genio hg|>vontii;Taticini} co-

me le ricette,vo bufiate tic,, toc, tac» noi a Itti

. , iA^erpreti di Galeno Cam© r^Utari dclafà-

f ; 'j ; ^Jutc,tac'*ti?,tQC, • ^/, N.o/r il- '
l

JrèI* rJ^en iipj<difc<qi*vf5ti9 4c la piiicria a mi(c«

M.bi. J^le^tiui, ichelamaladònnahadamc
' hauujtQ^ateaadafaridormijc, eiiontofco

•. [ dir.vcxjvdere.

Prel, . Oioaia.prudeHtiad'huoiiiini.

^<bi* r.rSc EUajche fu fanta ingannò il marito, e no
\ r ! .' > . } <:ra Hata a pena duè bore al niojida,che mi-

pa<;dlo,fe le meretrici che fon demoni) tradi-

(cono gli amantijcflcndoci viflc gli anni ?

Prel. AOCQ ne la.dirpcratione è fperanza

.

M.bi» Lafcintc andare la ribaldariade le ribalde,

.
p?rQchc non fono altro, che rancori, nequi-

tic,penitcntie,fame : e guerre, perche da cC
k pigliando Origene \MX,d i mali,chc la infcli^

cita
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cita di chi oli crede proua al mondo.

Prcl . U mio core ijòn lente il vcatro prouerbiale.

M.bi. Le bellezze, che la traude gli dipinge nel vi-

' 'fo, (ono inffidic colorite colpcnnello de l'ar-

te magica-, echik vagheggia, di libero di-

ucnta fcruo, di faggio ftolto, di ricco poue-

m, di alluminato cicco, dihumiieiliperboi

di gloriofo infame, e bafeio< là! mabo divo-

lira iTgnoria. >-•
•

'

i'- . .

''^

.

' n. -y, .' Al

SCENA 02^1^f Ài

- 7 :>k>>».:; ni ':-:: ::•-:: o:b , ':•-:-
'5

L'aùUifojchfe'm^ha <JatO'Ctoihii/t'i4ucano ia

i calma la procella , che"tcrapeèandomi in-

torni acc^ntì-awano di ròifi^^f'e la-mia vita

«e gli fcogli de la perditione^Otìde da che io

com^fétì ci^o che fi flifed^e-fifieri ,non feiiC

ti mai ripofo Umile a quello, che htora ridu-
' " ce i miei nel jJdrtO (k. le^^ifteef, .& in ciò-nii

c.ìvt t liconfermarhaueriò alMuta Potoria d'o-

gni fua promefTa. peroche m'era ciurillìmo

llimoló il volere triompharc- di^<ielvol(^
*' - : chelavàloròfadiligentiamiàhaaeuavintt^
- rpug-nandò-'con lo dercito de la d-iflìculta,

^i! .. iifchc a^hiamia è facile fimpoffibitel

i ; . :& •'.
: .^- . l: :-:•!-•.•

- i
: . O ì

SCENA 'SÈS:T5^A '-'^

COREBO', FiRtLIO.

Cene, Porfiria cadendo fi è fatto dèllctto feretro.

Il
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Il gìouane ch'io veggo non può eficrc altro,

ch<iii?naritpdicolci, cficcflcndo felice, li

penfa d'cder mifcro.

j;i duro deia fortf ^.m rende pietra il molle
del cuore. ; A
O folo , che puoi vantarti d'eflfère da donna
amato. - >

La manfuetudint del ìèmbiantc, è la ibauì-

ta de le parole mi la credere , che. voi fiate

PrcUo.

Caccia gliTpaucnti da tuoi {piriti.

Nel vcderui io han fatto ciò da Ce ftcflì.

Non fi può in tutto chiamare cortcfia. qud*
la, che e mofià da la honsfia, e da la forza,

che fpinfe m? a r^Aituirui Porfiria,ma fi dee
ben dire cofi al dono , che vengo a farui a-

dcflo.

O più diuinOjchc huj^i^no*

Chi crederà, chcioleuidclièpolcro, chimi
ci ha porto ì .ji:::;r/: '-.Imì'.'.

O pietofo tra i plT. ;

PongaU datante li gelofia, Se andiamo da
Porfiria,pcroche il mio amore è luto mode-
fio fempre , in tanto difciogliti da legame
con cui ti cingono i timori de la morte, per-

che la beuanda vi farà dormire,c non mori-

re. .
; !

••

Entriamo in cafà autore Ac mici gaudi).

Nn SCENA
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.('l'Alfr -
ri. Lisi OVGV ARDA.

BASSO.

Life. Ridodelri(ò,cliemifaridereé

-4ì4tó^. '"*Se voi pérfèueratcin cotal vita, tornerete in-

ìj r.
'

I ) . dricto coltempo , 6c ogn'anno ve^ ne (cari-

cherete da dclTo vno, talché in capo di cin-

cjuanta nehaucretedied.

LìfeJ-"*'Ah,ah,ah* -^

X3.uar* Mi parrebbe , che voi teniilè (colà a chi vo*
»K.»"oT rlcfreimpararcaringioiienire.'

i:ifé.' €hi la piglia per lo dritto non s'infilza nel

'/-^ji-i^ftorto. . .

'

Guar. Certo.

Life. Qualche'bcftia fi difperarcbbe,

Guar.- Biche? •'- ' -

Life. De le fidinole fuo-oitc/ènc.

Guar* Non ci perffatc. .

Life; ' :^en{ìnci pur colòro^chcl-'hanfioi tolte. I

Guar. ElTi le adorano.

Life. Son dunque diucntate fante.

Guar. Si in quanto a loro."

Lifè. -Che ilandod a cafa fi rimaneuaii'o diauole*

Guar» Io perme^ tengo l'honcfta per vna ichifa il*

.i'^-paco;'.: •t.-:--.;^.: ...: '

'

. .;>

Lifè. Checofhèhoncfta, che forma è la fiia,c che
vflìcio tiene in corte ?

Guar. Ninno.
Li(è. Adunque ella non è niente , che s'ella fuflc

qual cofa ce ne hauria mille, faria fcalca.

maficra
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xlaitinoipaffiia diIcafà;l<ci'ct3J]in;camofld&,{cadifcf

obr\52)ii B£ttót<afBa ganimcd^^cfeuctìtiM/

Guar. Me(rcrfìin3i{''ji)'' jMc:»Lli]:i5[nr.'j'£;

-!^ifè;r'),ii^cbo^aBtilitaè taIèi:./io ')i.-n -> [ .^"ìi Jt

ian^r^ì. Qitcfl:QÌ:qiid,clK dico àncli'ioi < 1

Life. Cotaliduc caunlUccreanjdih'atwfilmond»

CT3C :::>- ntQa'liìD^àjdcf nrpétyi>' disld!ÌlitteHtf22;c.,- 4c
1-n A'L :>j.ÌAmcndaf> -^e^ela.mongija ffUidlcci becche,

che non la iafcino andare,conicclla vuole.

-GjSjai:.; ^oiionr'iìaiiete add,óttptà6?-.>cp.Dsvni pa::?è^

,07;! L b
,
-IfcVQÌbe difcorréntie.: o < * r: 7 £ - ' - '

Life, EccoKipocrito. .' . ; . 1

Guar. Qh^ccraLdilfatriarcaió aceto. V

imnon èM .3ivO-;c -^ s-i, .

,- :. -nou-i iì:! bn i2 ^iiid

'sboidmw ni clIii;pf':;iT ;:5iin3 If.ioqfriT .orjìH

3rf^,onioJlo[KiF;OCrIHT09.')<I»3&6i;o,

ilipQ. OotneYÌtrattaraAÀmQ&é ofÌ3jo3 .oiiJ

Life. Come \(^XUttQ Iwiico idlc'L iRfioig

Guar. Bel dettato. .M oKmiqR ^bao j - ci

Hipo. In c.iri,tàJ:hern^rvocongr4tiilo.
i ;:

Life. Egli la fa. rp;:co,cornei i<ì3a faccio r<co*:.;|iH

Gt\ar« Lccofey^inparpari* ..ne , .. n
Hipo, , Hora pct rifolucruJ,dicQ> che ii ftuorc de la

01^ j .
r
fortuna -è p,atrigno de 1?^ nòilrt importan,

.r.vt':r, Itte^elagilayadiDioinadkc^^il^dt Cngu-
life*- r 'I ..;; unii bI ;; on

Li^. Ah,ah,ah, jh^iint

Hipo. li coflUmcdi queftc nfft yilfiiCOjatJtrtlr^bìtóOC

;^.: iiatura. ^ ^ : .
: r> :';;^i,iori::!^

Lilc, . jEgitci fi « cOQuerfp-L /i ;:iijs ai ji^jy-? »

N n 1 " ' L'ho
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ri^ho irarQjquando- fià^chb ciintcrponia te li

via dei inC2ap^ perahein^msiicréifce facendo

altrimcntila carità dcbcati;': 7; • i . .:

Life. Le mie oreccHi^tìhaii fatto y&Hodi^nontóp-

portore mai al òorc'cdfa <^ gli piaccia ,. ne

ftepcj," Nonviòtete^voi>i:hce(I<3glila(<iffl!Opntenderc

^oa-^ys-'C icome Jictìtor marita, 'x non amante d'An-
.s;ou-7 ?nictt3-K-^ '''!'---' ' '••••

lÈifc, Propoacteifti , chela materLi dkhe mifar,
late riaynarofò^ & io vnnafo infreddato,

chcrodori. ;.:;i--'ji .^::.

Hipo. Pur vtpatbcibie voffeik «atela^ • • '

Life, Si nel far buone le voftre parole. Ma non in

maifttènèritir lieU mia ©opinione.
Hipo, Doppotal carità Tranquillo in cambio de

U bnglie,cKe Jotria darci per lo fcorno,chc

ric^we di Tànilirà, accetta per moglie Angi-

tia (ìrocchia fua.

Life. Cotefto è d* liie intefd, ^òmeint^de il ra^

gionar d'altri colui, cke«capparatd dal fon-

no j onde aprendo la bocca a cafocon^rma
il fi c^ tìo^ ne^x^ ilnò coi fi/ .

'
.

Hipo. M.LifoE) iiò<nfopetevoi,«Wfe bene» gli huo*

mini corrono nàtùralìanfeiite a gll'cftrcmii

sì -ih ->= ptìr la qùàU-o(afon€v audacio timìài , prcc

.f rj u -dighioausJi, Iracóndi o iniiaf«i)ili j e pero

• V • ÌbHi4nà,Ja«4equ«14adiC(^l!oroichcfi aplica-

no a la virtù , che fiede tra le predotte eftre-

mitadi» ' '
'

Ife'/ !' MeiJdrè Hi pòcrito non concicele Voi , ch^

anchorache quello,che ha trattoh pietra la

vegga in aria non la pti« mocare^ie

.

c.'M ,- • Voi
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Cuar. Voi n«:ili«f<rtt^v- '
-- ^^^-^^ "f^q S'poH .^r|iH

Hipo. Dapcrftèilbueno,' «^dapw (eH^conuod-

cntc, è buono chciviiiiMditìipàixito l'artèidc

la fortczza>e conuenicnté-i^i^i^tio dtt^

carità.
--• .-noÓLm oj^n'. / .'.»liJL

Guar. Rkófitó^atìV--:"i'"''{-''^nJo7/.-i:T ^. ,ìT^

Life. Sono io crude si • àitìji ';- sdilt ffo <*ftui'JiÌ6Je

noni'habbia? ;l.i . i^ in. i :: .Sìi.l

Hipo. Mcflèrnò. .ni:-;;.>^b luiìj.. i .. , v|iH

Life. E ingiufto^^àcotìtk'^iÓ^; '*his^^fe<^Iuiii*ft

,cj3r., ;. fpofart A inietta ichc'tjf^pfe^ è Ce^n^<^
lerpofare,chcnon la-ìl^òill.-^J- ij '-^

Hipo. Vorpariatebcnc , cii'<d Paf!4aé<?<U Ic^W®!.

le,rna nonlcruàte ifidòUèr^^ló^ppollar

de fettiv Au^ga che- il padfedte cflcre tìlìtl^

-fi -
'-

' /confcruatìcrtw?3^ figltóòìi^ieid<4»€€ il RtsliA
Hill;.,. àtnétttcrrnnttìtodcPàòéki. i-ii^'-oó

Life. Non è poTtibife ^ chc4iWacéiyitfe i'il^e, eia

- - ^tie i-n mehauetié ftkte.- - -• '^/'' " -
^' •''• '-^

Guar, V'afpettaita t punte
cfì^.^'^

'•'' ''^^' '^

Hipo. ' Kón debbe iii iN)4 'baik'pkjò|{© dbpp^f'ii
DDy '«lerlìliak, il fì-atéi^fiSr^a^étiitómo lede-

2^3 ^ o Icttionifbno piucfi^t^tìc^ tarytofiU la cari-

. ^ ^ '> ^ tó,c I cfF«tedi éfTa è'm1k§|Jdròl- '
^-^

I.ifi.^^Chei«n^ io di fratèllo? •••'; '-';'

Guar. Sentitela Hcchezzii fuà;/r^6<kftè«'zar herede^

iìriif^atCtin qucftart«t¥à^,i^& iliii lui tfk^

voftro.

Li(c. Tanto mi fonone tanto mera.

Guar Se non , che non ifta bene a meil confi-

gliarui, vi conforterei cfrendo ricco e folo a

fargli vn beftiale abbracciamento.

N n 3 Non



Hipo. Noti e per mancareA Iftitólìtftfi loV .ist.D
^ioaiCio:&k>tò fa^Qffe d J.cn^t;d li i iì 124 r.CI .oqiH

Xìfc. Vengo madonna a te. .tjiis:)

Hipo» C hi voi miglior pafk(3i^(|4§Ii^ÌÌS[ .i-r

^tó«ii3Ì^i^S^vi^:P<>&i>P%l4JiD ci Olio? .!:ì.._

Xifc. Dì chi ci cridi tu. £ ^iddr,!!"! fio:i

Hipo, La cantica de cantici. ^ón'iolì-ìU. .: q .

JU&in[<^'4KèftglVCi?>f^!lX§fì<<;^ii§fìS^ni 3 :ì

àjptì.ndìgJi ^ ^^'ij^iitii[lhvift9>fti l éà'§i1r^à fatto,

crcdere,(Sllì^6j](l^[\i<;H.. .../{'..'jirnoqì 'A

JÌÌ!fe:»r;ìllp>5fei!Jv&.i;^4teJlO9at\^0P,ri(if^(^

BapJ>ì li¥§>#lbmlb3|tik^i^i <ictt^ jf>^,niAHÌi>a ùxcn-

do caritad^jil^fipkì^, x,sh?, ^yj'i^'fh^^<'^td\in

Life. Tanto è a dir 4i->^^ qf}a^^t|>>ìf;9,9s)ffrche fia

o non fia.n^^/fe^,^} fat>tafe^ ,-};;V .
, «;,r)

-!>b'>I GJ^kjjfijffe^ìtB^iiFjfi-^^ «;(^;,!it^^^^^ le fuC

-iifiocl iflffè«Ì^ni^iii^«f^i^r^-?4-fif^}]ftlion che

li vof^-9jj^tt^,iTr^l»pobvUiE^»^sf^q^^

che ci dar.infi§ij9^,(?ÌGe^e<^,^HÌ)del.^fti

y ^^
.Ì.1-J w o3nr.?^,on6>im c^ntT S^^A^

'ji'àooìi^m f.^(rjó F.fìi non 3rb ^ non 32 ieì.D

6. olcì 3 od:)!! obn'JDs i5it.jicii)o;) I7 j*mRÌlj>

.ojtomrh7'i-xrì-h. t>Ir>;f.:jd nV iig-'ti

floK' ? n K SCENA
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PORFIRIA, PRELIJÒ ,.'-">

COREBO. "i

Porfi.
' Vài pru il fumo del fuoco di qudh gl&rbl
che v'acquifta l'atto de la modeftia?, che in

tanto defidcrio de fruirmi vi fece rt^uarda-

rcj'honeftamia, che qualunchc -dilettogli

pofià guftarc in donna. . / ,: : : 7
Piel. Si come io Tento vn piacere incomparabile

per Iiauerui cófoUta.cofi fentirci vna doglia

inconjprenfibile fè.io v'hauefìì affiirra.

Core. Taccio perche la vita chedoppo Iddio m'ha
.uste largita, vi dee rifpondere con la lingua

de le perpetue graùtudmri i. ,.•

Porfi. Manca fole vna cofa Preliaa fomrtiare tutti

^
'.i-noilri contenti,'. :'

• . . •- A .H-rol

Prel.
' Quale? ',:

: , * .. j. .
>

Porfi. Che prendiate Sueua mia firóccbia permo-
glie. , .

-!'• '.
, ,:\ ,^70^

Prel. Chi v'è futo largo dcìc co{cimpofflbiU,ni5a

vipuoederauarodeicfacih. ,

Porfi, Hora fi cheil variar dei lu.ogo, n ci trafcorrer

del tempo non e per ni'ai tormide la mente
- :;l'obligo^ftupendo.,cheiovitcngo.'

Prel. .j.SU pure ognlcofìi;, rchejó pOiTi in la voflra

.vvoLontade.^ ih':.\i->l. u:i,r /r::,u: i

Porfi, Non fi potcua fperarealtrarifpoda da voi,

che fctc 1 obbietto,6c il fiiggerto de le cortei!

affabilità.

Còre^' O padrone e parente.

Prel. E vn piacere , che partecipa di diuinita

N n 4 quei



quel di colui, cHcdtrahe Ha bcncfitij fatti

ad altri la douutl gì-atitudinc.

Core. Evnapallìonc mortale quella d'una pcrfo-

na gra.ta> che vorrìa ricompcnfare il Tuo be-

nefattore, e non puo«

Porfi^ AndaterògnatOiiche da fnia mftdrcjaxjuak

nel vedermi ripadfì-chera mec© il fiio ani-

mo, otterrò la grt«ia;che vi darà Sueaa.

Porli» Venite meco ftwtiib •> crèndiatno a la mia
càfa la conf^Utioìie toltele , e predichiamo

.
'• -talmentelabaiità<^lPrelio,<:he mia madre,
• e mio padre piangendone di letitia habbia-

ho caro d jmparen-^arii con feco.

Gore. Non pòiTo fare altib i, che penfare in quale,

& in quanta felkitadi gratiaci ha medi la

- • difgratia» ' .';. :

Porfi, Noi fapete voi,chei gran mali^fonifigliuoli

de gran beni , & i gran beni, prole de graA
-' mali ì ; --•- :...;-. I v . . : r\
Core* Noifapeagia,malofoade(ro,

^ofH, Perche dii iì dafpone al morire, ncm rigiuir,

da piuil mondo , non faccio dxrufed'efìTer-

rr mene venuta fola e difomata^ doué fcui futa
"...': cfono, ptivrheAinorenonharifpeito, neil

furore vergogna : e perche q uelio, e quc fto

nulla vede, cniiHàfente, ilorfegiiacifiloi'

fcian menare douc gli chiama l'errore.

SCENA
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i^i5;n:>G '.^j:.-:: ;.( lvoj:;;s :,;:--

~ S'CENA DECIMA^

Hipocrito. ^oijrs-)

Si che colui , che mi fallò Aa quell'altro

t'ha detto, che egli è mio fratello?

Non dictì,che mi diccfle cofi.

E come ?

Che il vecchipj che ^ <utto voi;^ e voftro fra-

tello.

Volcua ben dire a cotcfto modo.
M^flcr fu

E che farà ? e che dira \

Più cento volte. :
-

,

"

Mi fcnto allagare il cuore in viìmaa-e di dol-

citudini, e la Ictitia ci nuou drento con vni

giocondita,che non fi puotecfprijticrc.

Me ne godo tutto tutto.

E ciò che io veggo iaai pare vn'altra foorohr,

pcroche il penfàre d'eOTcre ftimato ne luo-

ghi,che m'ignorauaup, mi nobilita fin con

.•S]uelie cofe,che nPB han r<^^)fo.

Ecco l'huomo.
Domine labia mea apei'ics,

Evnfanto.

Mentr-e^ch'io (ó, ch^ voi. (èts M, Britio r^^i^

:po(ro crederc,ehe non fiate MelTcr Lifco.

Gran trauaglio m'ha dato hoggirelTere cefi

parfó^: •
. . ì . .; ; . .i -

La fòrte nel giungere il pwjUodc-i^voftra

allegrezza, v'ha per'uerfet&cpji) gli in trighx,

perche
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perche ancora la natura pcrucrfà con le do-

glie faklonHàicbe dop^po il parto conucrtc le

tìridainrifà.

Brit. lo mi còrirurtia di gittapgfì le braccia al

collo* •

Hipo* La carirade la carnalità^ e di forze vchc-
o'::.i .jnehti. : ^ - > ir'.

:

Brit. 11 cuore, è là. ' '

Hipo. E grande infàmia quella de rituarìtia.

Brit. Egli ragiona fcco.

"Hipo: ' Chi da.deue bilbgna, acqiiifta lode.

Tan. Mi vi pare intendere.

Brit. Sccòfìrallegra.^ •

'^"

Kipo* E ciò che fi dona a chi lo mbità; èauazato,

Tan. Chihaorecchieoda,' r-z''^:y:}x ..

Brit. Ridiamo inficme. vorn.:/':. ;;:ì . -r

Hipo* La liberalità e fuftantìja-d^'Ift^iVlrt^ delma-

Tan.' '*> Noij drtbitatei Che il padrone vi fI;^ingrato.

Hipo. Piglia Li carità in buona pàrts/^ ' -^^ . -

':'

Tdnw Nòli ifi fiì altrirtictìti,;j •' oituj ah :i .jii^I

Wìt.-^^ lo non fon qtó. >'^^ n'iq li srboi^q '
.

Tan. -Bifegna éfTGrci^finò a ta)at(!yjCHe àìi |>aghianfi

Li flv^fori-Ai ep^/i-andàrfcne^on efJo.

Erit. Fatcui vna velie di qocftii'-'*! ^ "^^"^^ -nr,T

llipo. Lacuit4yC^awta. --nijfiinioa .o-fiM

Brit. Voglio che hauintc le rpe(èinca<^»*^ -^ T

ffi^O;- ''iJ-i'^rfitìitcrarè léfatighe del pfotlì'rtio;- ^ de

•^j'-la generation del bene 3 il' fòitehirea le òìC-

lìoj '>n7ljri:atie,il renerà ftretta la lingua ,• il rimetter

1 ingiurie, e rhonoiare idegwf';delafìirpc
ini'!'vr(.!ati^43òntaJ'-'-"'^' baa^-jo: r *£

3JÀW.'
' vói kit dótto dottOr ' / ^ fiss3-ìj.r.

^••' ' Anzi



Brit. Frarelcaro. ,. i

liiJpo^ffiMa l<'a.^ncr{ì tJa peccati » è ben carità
-4

Jifliìr

.'JKodfefÈieoio., tcHimoniòdibonitade, plc-

.iÌ)kufiÌQé di lég^, e.%m).di pcifeu;!one.h5

-TafirfX'Hcm'fi'tchetepifeinJnHgiboiij , o.A

Briti f.i'OoróehacgUbrigtJa^nxn ibo:Ì tit

Bnt. Ma(cbÌQ/Q,fpgiirte-' o^ :^
•

'-: . >

Hipo. Imprimis,vna moglie^bc fa'ria flirta bcac3
Noè , fi è ella fofiìcierimjecatliolica, ciitqv^

^ T^.r. fjr^giivolc finguUrifÌime>,3d,e kquali iflalcrai

,
• , fau.entcp^Q , Q. £ivzjyRf>. ^ é reintcgrecaaàjt

..jnss.ikiicit2?c.. .• _ :.'_. -..' n.. o;ì..^:^^:
;

Brit La mia venuta, e fatalc.jimv s.. j Ti

Hipo. Oltre ii:^^|i?rPLV.nftiiiKvjol};tiìgoorilé, meffst

ma di quelle vite ,idw:ilì£bIj*ano mcxxzr^.^l

tempo de gli ItaIiani'^i^npnid«:Ei4nccjSt6 tf

fcl 3dDj^ie§iiiSp3gnno^&brtob cbir: •; -.,xH: .cgiH
Tan. Son jgtjitP vefHcó,i0)2AÌ35at<>^i < v ; 1 r

Hip.<J>ì u ^(fih^jvi.crctìctc -voijciiefu^ènMM^nO a tciHf^

buojai^i egli cr^ftnìf^fvMti^psrrcfiifC) ci ?.(Y4if

-. -A-r cvÌM,tra jc'.dGpi>fr:p^KÌt*ÌQ-,e plcbee;e tm^ir
^
huomii>i;piiibfti(,;<^^il^Ì5Ì^,/d^.e n^tt iflacca-

ua mai l'un da l'altro.

Brit. .A.'iiplifit^a7 : 7 A /! li ) i:

Hipo. Si vcdea talhora in volta dugento carrette

coja IpCPpci;|94'QTQlc4i.tt?.

Brit. Cbe pompa,
Hlpoi.'i^ pÌM''f>i/ingia^ia',mnYn 'pafio viVartigiano

••;. [:' ^ai'hora^ .che noo^^pnci^ài^^UQiainducvn

.
.io ,ug(i\ùikmmfi d;ijPggÌ*3Ì r. odn.'j -

^
- Che

t • 1



Tan eh e fgrìnaaccidi coi^o,. ckc doueiiano fart

i feruitori. .:.r:,[

Hipo. AddTo,Jal Tiomq ktaflìmiahoi SttCrap» jwì*

" fuori) ogniiino è diueiitato fpUbrGtò.

Brìt. L'auaritia è boggi l'Iddio de gtìiiidi.

Hipo. Hora tornando a la carità del «voft-r^ proipò-

fìto , dicache inalcunófìiiiftfod'bccoi'cii-

tia ho di mahitara p^fr^ilfo ri frsitàlo adi*

fpregiare la fortuna,chc!^gU'iì ridévdellrpOi

feaducrrejComed^lc^rdfpdèi'M .inil

Btit. Sauiffimanicxitc." . ..;;;-.( .:•<: .11

Tan, Cotcfto non- fofai io, " v lì
<_
éoK

Brit. Habbiiiifpctto al parlare chttrtftfiltifliuomo.

Hipo. Qucfto è niente: «ai fina put aflaì , fé vor

pigliafte ombra del fuo nonV^ccàfczzare^
Il che venitejitecbr .

"^ -*;=' --rrTì r.l .-ìnr.:.

Taw. Voirtorìhauecccolopctft'tifòi^^^ji*^ .c-ili

Bipo/ Segnali car-ìtafliii* -- -yinjpihr.n^:

Taft.^- Nar>viper^ter ^:- i;,' ^Soqns?

Hipo. Ecco il nido dondefcyftetoH<^i'^^*i^i>chc la

voftra vita^ ciììj^ftìffé Wpt^r*^ <^-
• '•

'

"^

Mt. ' '
"© cafa patèi'na'fcliiè j fàiiié^are»flaVafS;r >

Tàlli '-' G\ì ho ptefo vrto artifc»rt-gca«diev ^

llD^O. EatTiam© d^ewt^'èllmpTouifo, -& Ifpauen-
-;.r.::::; ÀàiM» k^€n*é^c5hJtììÌé«4iki'-;-" ^

A-ij^i;'-. f[} u'ilzcn fili

SCENA vN,irfceif|ci:"A. .^:-^

' '•' 'Egli ètàiftO fi^ntìlei tattto t5i!o!i^^^nt0 ili-i

f ' fcretoZefiro , cbéailcora, (Ihèfì-i^oui nel

grembo a le dcUtic dcHw> c«iore,lr|0n gli fa

prò.
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pro^folo perche Annetta gli e diuentata mo-
: 'gItóftnaailiron(ènfo jàe'parenti di lt:i,ondc

mi mandaacafa a cercare Hipocrito, lana

: .-dipet^idaré co faffiyacciochtf tm lefueuntc
ribalderie ci mclcoli la bontà di quella ope-
ra, che egli farà, circa l'acquetare il padre,

elama<lrcdi dbdia^ c<i fihurnamrgio-
uanc. .o.>;.i^;m7ìT .n,. r

;\.. 4.,^
.ir,ij.j

SCENA DVQDECIMA^:r.T
.-•-• :^;:•.. —

'e>

TRANQVILLO,TRO cere-
re -.vrrv!-.' :

.

;:;.. ,• :. .

Tran, Vo diman d axc colui colà, iè per fcrtc l'ha-

Troc. Coftui, che viene mc'l fàpra forfe infcgnarc.

Tran. Haucreftc mediato vaa certa perfonapofitìi-

ua^ veftita mezza da facerdote, e mczzada
. -"itfCObrC? - ^^. : :

.Tror;.;:C;otcfta è la diuifà diqaici trifti, che voglia-

no parere buoni.

Tran. Dimmi, fepcrcafoti fii incontrato con ellb

;.-" laj.- .-: ; :. .

Troc. Non mi fono intoppato in fi'^fi«to pitoc-

che, bizoccOjfantonejma mi (ono bene im-
battuto a fentirc, che dimandate me dici©

che voIeuodimaJidarevoi,peroche quei che

ccrcaJa voffera fignoria^^rerca ancora la mia»
Tran, Crcdia«n,chcilain piazza? ^'

Troc, E fórza^che egli, che è fonprc per tuttofila

là oltre.

Tran. A vederlo,

Troc. Etio.4':^c;:s;. ..;.•- ,f:: i'

• o>^ SCENA
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,',;!..? :: ::r •. .ì:1 f-b ..- -.r" .!:r!:;.i.-'

-Guaru T. VoichcBarn JritcUL " >- 1 ^

Tan. Tiringracio. .vriSM

Guar. E che ifguazzìamo ilmondo.
Tan^AEUàèatanV^ ^ T ; C

G uar. Quella è vna cala dì quelle.

Xiìi: : RaccdiiL , (; J J : ;
;^

7' /. JH T
Guar. E il mangiare , e il bere , èma de le gran fk-

"lI'ì / ; tighc,cl\cCifikiurinci!» ! ":•. cV ,...,:."'

Tan» Non può negare di non- cficrcflfi-atcUo del

.y':,fj . : fratcIIo*.-q. ' l l'j.r 'j ;
'/ :;'!-) JufioD .ooiT

jGuarv; ,Vapocaiubiiaepaiflram.''!>i5yr,H .hliT

iTao*. Tir4ti a vn torcòlo. - !y/ .nrj

Guar. Benché fia caduto in vn certo hiimbrc , che

: ; !
- j ; noij fi cura , s'ella va più al dtitto,chc^ti-

uerfcio. .. rj 'jvj-icn GII

<!Ean#.i L'hoTeatito;. .
'

; ^irnmiCI .nciT
Guar. Voi ci hauete hauuto a fare hoggl impaz-
--,.':•• aire;' •

---.^ :.:::'. -n,.; i^r: ::-.>! wv;i"/

Tan. Evoinoi.. r.x'iojnGl.o/. osio^ufij

Guar. Giuochi. tu; '.'{-), Din rr^^ r.r.jL'Jir.':'

uCan. ,QualchevoltarelIaw .^ v -ytì.)

Guar« Evn folenne fpalTo quel de le ioarte^

Tan. Si quando non ci affaflìhano^L /: 3 .nnT
Guarv GomefonditROo;«ftolcc;3rpclM ,vc

"'

Tan, Penfalnu .r/nlor.'

Guar. NoiflrarembeneinfiemCf fi5l>5y /,

Tan, Son ghiotto di cotali mattot6e.>QÌ 1^ ^^o*T
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Ouar. Rodi tu 1 chiauiftelli qacllc poche di voltcj

chetuvaialailaffa.

Tan. Non me lo ramentare.

Guar. Tu Tei de miei,

Tan. Canchero a chi lo trouò.

Guar. Se gli ftefle a te , a che hora te ne andrcftia

Ietto?

Tan. Al'Aueniaria.

Guar. E quando ti leucrcfti?

Tan. Avelpro.

Guar. Noi fiam due.

Tan. Il caldo de Icnzuoli confetta la vita.

G uar. Com e te intcrtieni tu con le taucrnc?

Tan. Affai bene. -r;. :<vur.i

Guar. Ti piace il vin grande, ò il 'p'Jccol'o?

Tan. I)arnmi pur di quel da huomo.
Guar. Tu haigiudiào.

Tan, Gli altri fono da ftomacuzzi di rcnfa.

Guar. Setu liberale:

Tan, Spando,non ifpendo.

Guar» Qu^ridò ne hai ne vero?

Tan. S-intende.

Guar. Noi fiam d'una ftampa.

Tan. E ladraria il tenergli in borifà.

Guar. Stai tu fui brano, o pur dai del buono per

la pace.

Tan, Ne ho fatto qualch'una.

Guar. Ancora io tiraua giù.

Tan. O ioerabeftialc,

Guar. Poi che la tua natura è fatta al mio dodo,
e la mia al tuo^ quel die vorrà l'uno , vorrà

altro. '
;?

Tan, E detto, -i^nA. .ùu.ìi

Se
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Qmh Se tu hàwrai aftrtic , o(ctc , eibnaoj io

hauro fonno^fcte, e fame.

Tan. Per tua gratic),

Cuar. Scia basetta, fé l'amore , e (e il grattare de

la pancia tcrttcra te , vo che tenti ancor me,
Tarj . Non ho altro parere.

Guar. Sento chiamarmi.

Tan, Andiam Tufo.

SCENA C^VARTADECIMA.

HIFOCRITO. MAIA,

Hipo. Iddio vi manda fi fatto cognato pcrrcmu-
ftcratione'dela caritade.

Maia. Io ne ho tanta allegrezza , io ne ho tanta,

che non fo ciò che mi faccia. »

Hfpo.
. X/a (ìmilitudine è più difFer?nte,che la {imi-

glianza, che ha Tun de l'altro , equefto di

quello. .'

'

;
-

Maia. Lifeojche l'accarezza con le Hfòte, pare pia

tofto infènfatOjchc infcntimento.

Hipo. Fa bene, e fa male j fa bene a nofì perderfi

ne la feli^itg j e fa male a non fi ciritrouare;

pure gli e accefo de 1 colore de la earita, de la

Ictitia.

Maia. Me ne fon bene nccorra,

Hipo. Le vodre figliuole , che tenganola Sembi-

anza del padre,c del zio nel voIto,lo leccano

daUapoa piedi ,& egli, piouendogìi giu^

^ fo le lacrime, piange godendole gode pian,

gendo.

Maia. Andate a trouarc Prclio, i^ueilo che v'ha

detto

I
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«ietto Porfiria^c ditegli ch'io mi contento,^

cWio ho di gratia di dargli Sueua^e che ven-

ga a (pofarla , ne vi (ì fcordi di menare An-
netta inflesn^col marito, accio fi faccia il fi-

mile, peroehe il Tuo errore è virtuoso, vtile,

& honorcuole,ancorache bifogneria hauerc

patienti» fc fuflèaltriméti, e ben ile va qixch

la madre, che non vede le figlie donne del

j^bljcoi

]JTon fi guarda più a le cianciè^pcroche la ca-

lila è 6 fattamente dilatata • nel prò(fimo,

che non fi tien conto de l'andare, e de lo ila-

re feminile, pure chedelarobbarcifia, in

fomma la profopopea de Thonore , e la fu-

p«fbiade lacaflita ha chiarito ti popolo, e
gH fon cadute l'ali. : ^

*

In fede mia, che lo meritano (difle la Nan"-

naj perochc fé l'uno è vn bello in campo,
i'akrac yiia buona in chicfà,

,

' se^nA QjIn¥a i> e C I m a,

TANFVRO, CJVAR-DA,
BASSO.

Non piglia re quefla fàtiga.

Vo venire ad adiutarci, .-

Fa tu.

I caua Hi fi meneranno a fa ftella per l'altra

viaje le valigie con l'altre robbe fé ne vcr^

ranno fu le Ipallc de fachiiir per qucfta.

Si fi,
'':

Oo SCEKA
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SCENA SESTADECI MA.

HIPOGRITO, TRAN-
QVILLO.

Hipo. In fiiic,noi altri hipocriti,fiarno iceleratì per

' natura pia, che per arte . quello dico a prò-

pofitodi quel non so che il quale m'arab-

bia l'animo ne l'hauerepcr malei fucccfsi

buoni, che m'cfcano di mano, mentre mi

^ fon isforzato,chc i loro cfiti fianp peffimi.

Tran. ,
JEcco Hipocrito, o mcdere , Ce c'è ninna allc-

,
grezza ditemela ?

Hipo^ Afpettate.in duomo , poiché Annetta è vo^

ftrinel modo, che farete Tuo.

Xran.. •Vado lieto,peroch e l'udire cloche io ho fcn^

titom'ha tratta TanfiUa del cuore j come
vno aguto trahe il chiodo 4'un legno»

S C E N A D I C I S ETT E

S

IM A.

HIPOCRITO, TUO C CIO.

Hip-'*. Che ci manca ì

Troc. Se voi non riconciliate la dabcna^gìne dei

Signore Zefiro con le genti di , madonna
Annetta,m'ha commeflò,cho io gli meni il

pretc^percheifta notte Tara bafito.

• Hipo». Mandifi la fpofa accompagnata con due,

o tre donne, che diremmo al zio , che fi è ri-

trouatò, ch'ella venga da vedere purificare

la carne de miracoli di fànta Vaftalla,

ora
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orapronobis. in tanto egliìltrósfenlcaià

qua. /''i >> '
;j

..:..:••;;.:! ir. .
.- •.

lo diro bene a lui, che venga a?oi : ma non:

fon già perconfigliario , che mandi la gio-

.~-:.,iiaiie , eh e.non gli cfltndo poi renduta, an-

drebbe a fb.calìo iicicldeHx>rno. .

Non dubitate. / '^ f ;'

Ve Io voglio haucr detto.

Non glie l'ha tole la mia carità ì

Su
E.la mìa carità gliela reftituira.

'-S-CÉNà DIGIÒTTESIMA*

MAIA HIPOCRITO»

Maia. Voi fetc ancora qui?

Hipo. La miacarita, che è pronta-, com€ la vehc*

mentia de le fue fiammè^eol fuo volo di ron

dine, èità,etornatai •'

Maia. Sta bene.
""•

Kipo. Verrà Annetta, éperchc ella fìnge di ritor-

nare da l'oracolo yaftalenfc quello ,cheè
flato, fia futo , perochc il mondo è mondo
e non bifogna per pcnfàrd*

'

SCENA DICINQVESlMA^

MAIA, HIPOCRITO, AN-
NETTA.

Maia» Chic quella, che viene in pontifico?

Hipo. Ella.

O o 2, ^^£Ìi-
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Maia. Figliuola? , r - . :; ; i irioii òi •

;. i >

Hipo. Ttoccio l'Ra trouata per la via. .

Mara;. Figlia? •
!

.•.

'

Ann.' Madre? .

-

Maia» La tenerezza non mi ti lafcia rifponderc.

Ann. Vi chicggoperdono.

Maia. Amore de figliuoli a? -

Ann. Perdono vi chieggo io.

Maia, Chi liei proua noi crede.

Ann. Ho errato.

Maia. Vcnitedrento con Iei,Fcnitcci dentro.

SCENA VfGGESIMA,

HIPOGRITO, PIIELIO,
ZEFIRO.

l^po. • Eccolo, egli è àcSo, fi certo*

PkjU; Che non è Re, o pazzo diucnti hipocrito/

farà da più, che non fono i pazzi,8c i Re.

Hipo. Quel cheglivien dietro è Zefiro, certo la mi

-:.:::
.' carità è calamita de la turbe , e pero mi fi

_;. ; ,
oceano adofib.

Zeii/ Pur che la vada bene.

*Hipo. Prelio Zefiro Zefiro Ì?relioJ

Prel» MelTcre.'

Zefi; Padrc^
' Hipo» Sueua è de runo,et Annetta de l'altro col ce

,>' "icnfo de la carità.Siche andafcuene in duo-
mo, e ilatini cofi vn poco , veniteuene oltre

con Tranquillo, che C\ fta iui Ipettandoui,

Prcl. Conofco ben chi voi dite.

Zcfi» Et ancor io.

SCENA



SGENA VIGGESIM'A "^RmA.

- BRITlOi tl-^ÉO,

Io fon per ciTcrc qttcf tanto , che vorrete

ch'io fia.

Voi non farete dunque n^poco, ne aliai.

E perche? - -^ :^--

Perche non pen{b, che fiate àflTaijtìc poeb»

Ofratello. '^ '^:'"' \, ."Jt:'

A che fine eficr corfà tahtà brigataa vc^'e
ciancette di nozze, che cofa fono clieno

pero?

Brit. Fratelmio. ^

Life. La boria degli ftoltì ha mefib cotale vfan-

za, che vn pan più baftaua iii fimìli trefche,

Brit. L'eftafi del gaudio non mi lafcia eflTcr qui.

Life . Che voi direapparato ?chefignifica mara-
uiglia?

Brit. Chinonhaparentinon ha (àngue.

Li(e. Todoses nada.difTe ilccfareo Simonctto.- *

Brit. E chi non ha fangue^non rviuo.

Lìfè. Di qui a due hore fuccederanno in luogo

delumijdelemufiche, degIiapplaufì,ofcit-

rita, folitudine, & h orrori, onde todoses

nada.

Brit» Che gentil cofa, che è Annetta.

Life, Nadacstodos.
'

.'...i

Brit. . Ecco vn bel groppo di giouani.

Life. Taciam dunqu:^, accioche parlando efii, il

vento aon gli trafughi le parole. ": .>•:,'.'

Oo?, SCENA
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.AMSCEHA.VJ^GE^IAIA-SEqONDA

H IP^O
(f R,iT IO,' Br R I T I O,

^ TRAk'QViLLO, PilE-
' .. ...LIO, ^^EFJRO,c^

^ LISEÒ.. ,:m.

Hipo. Venitimi'drictopaflìn paflìno. ..

Brjtj Ecco n-jcili;r£ Hip ocrito i^pftro. -
,

Tran, Vedete come domine Ci fimiglia i'tip l'aìtro?

Pf4' / .^9" ^^^'^^ '7^ Cfttt/rlo dire l'Kuqiuo npn crcdC'

ofT.,' •^ .rebbeal.v.edcrlodifc ileHo. ..-^ , ;,

Zefi." Cofie. V, ,,

Hipo. Quefti cinque gigli nati ncgiar^iinjdcriiiii

-/i.'-l.
iP^uita^ potrebbeno rareI'Apii|e dela gcnct

•):h': :
Tratione^-Q giquentailond,.),, o età virente,

^ o anni giocondi, o fangiie generofo, come
,^ ,

' rrfplendete voi lucidamcatcìnrcoftoro ?. del

ciieringratiamone il ilgnore.: jì , ,

Life* Nada es todos,perchc il tcmpac i ri^uftr^.T

Hipo# Meiièr Biitio ricogliete fi iattiperronaggi

con la debita carità.
!l

Xifc. Etodos es nadn. ;d k

ìiifQ- , Ecco firor 1^ fppfc, ,an2Ì|Va,^rpgpadi Jegio-

SCpN^ .YIGqESI:^^A,JERZA. 1
MAIA, fii^lie, gcne'ri,'}>tvtiróni

., H I-

."rPOerriTO, femidL^fi, M. •

Ir.r :. BLONDE LLO... :

Maia. Il cor JTìio'abbonda di tnftte< coafclationi,

che non le può {•fFiiie, in tanto ©brigate,

non



non quefto ventre, che haj portato cotale fi-

oliuolcj ma qucfto pettOi'-ckckautrì, -può

?a"r fccJe' di quel più <i''anrvdfc;chrgli porta E
rtiadi-e I6ró ; perochc il latte dato da le ba-

lie a rióM'^ambini ci ruba in modo la fu-

ftantia dcra0ettione, che ella a pena fentc

-Vi
. l'ódóifedeh propria carne. -

fepo/'La Eritréci i la Deipbfav-€la'CumanaSi

bilia non hauria faputo dir tinto,

Life. Ah,ah,ah. ' - •

Maia. Horio nel benedirai <qn U- parole , e con

l'anima confentó,ch€Porfiria[,Tanrilla,An-

tia,Sueua , & Annetta , fianomoglierc di

Corebo, di Artibo,di TranquÌllo,di Prelio,

e di Zefiro^. -

Life. Todosesnada.

Brit, Il mio petto non e capace ariceucre tanta

copia di letitia.

Hipo. Fate riuerenza al fratelio^chc Iddio ha hog-

gi renduto al voftro fuocero.

Brit. Io vi bafcio , 6c abraccio , e bnfciandoui,8c

abracciandoui , vorrei poter diucdcrcl'eflcr

de la perfona , come poiTo l'affetto de l'a-

morc,chc fé ciò fuiTe/n'hauereflc fempre ne

le cafè douc menerete le nipote mie.

Cognato honorando. .

Ahjah,ah.

Benché vn di voi haura -il mio penfiero, e

l'altro il mio animo ,
qucftì la mia mente,

quello il mio cuore , e q^ucll'altro il mio

fpiriro.

Philofophia caritcuolr.

Tal, che ci fero non ci efTendo, come ci faro

O o 4. elTendoci
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'Brit, E cotfi vmìkfc'i^ il liffugio 4?,« f^^e cure fc

'
> niliii»voi^ttiitCKi,Ufn:v|?OF04ijj:Qdelarnia

-iJi ; ; l.vccchicz^ai davo* (kp<n^<eraiinoÌc giocoli-

c!::. iàita eie miei ripofij^ pervoi cofiucrtir.immi

intraftuUoratr^c-itack U<ta<i,e,wi,tanto fac-

ciii la 4cO:z glande; e la cenaj font^i^fa, aprid

. ijiltók {H^«g>.WpftI^4iÌ;»^G^ venire ad'ho-

norarnoi, la céna, e hf^ciìiL,99Ì^2ivm'ìf'

<:i : e co'n'tj«eft<j>-e?ntriamom calai

Maia, Andate inauri figUe, ^v-oi maxiri fcguitate

«e, venitene niefferHìpocfifo. . .

Hipo. Guardaua Tanfuro,che yien cpn le robbc.

M.Bi. Vo dare vna occhiata a Ugiuèilatione de la

fefta.

Guar. Faccio cont<? poi, che iui denteo fifa nozz^

fcroccardue bocconcini.

,Tan, Oltre alò efler pagati^ beigamafcainmi, che

voi rete,.auanzateilpafto.

Mala. Ahora.
;

j Peri* Venite meco a ladanza^m lax^uale douctc

(caricami*
.

•

; : .

SCENA yiGGE5,I^A QVAR.
TA, ET YI,TIM^,

r Ll-S E O :]^'.ai%;^^,

'JLìCcì Signori poiché colui , che- ha. fatta la come-

dia, è (tato Tempre de la fantaila,.ch'io vo-

glio edcr tuttauia, fo che gli faccio vna grj-

tiarikìiata a dirui che,^ la cantafauola v'c

pia-
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piadata l'ha caro, e fc non vi è piaciuta, ca-

rflìmo,aucnga che nel piacerai appare il fuo

pcnfarci poco , e nel non piaccrui il fuocu-

.«riènemeno. pcroche todos cs nada, & cC-

fendo ogni co fa niente, tanto penfa a la lo-

lle,quanto al biafimp^he certo todos es na-

da, e pero chi morrmora, echi nafcc nafca,

•cfenzafarpiu-contòdclfole,chc de la piog-

gia ,frbi voi rouiiiar, rowini, e chi voi murar
muri, che todos es nada . Ma da che na-

T dà esto^ps,fàlup.lddio,chc è il tut-

to, mene vado avedcrele

pazzie nuzziali.

firnforno le «[tiattro commedie iet dtulm Pte^

tro Aretino, eie è ilMarefcalcOy la<2orti-

gfana^ la TaUnta ,^ tfù^

f0£riC6t0^

R E G lyS r R O.
.

:.'- Vi.'. -.vH
i

Tutti fono q^uàderni.

ABC-DÉrGHITCLMNOP Q^R S

TVXYZ, Aa Bb CcDd Ec
Ff Gg Hh li Kk LI

Mm Nn Oo,

AL



A^L G RATIO SO
MESSE R DANIEL.

LO.BARBARO,
;:jiB fiE >r R O A R E T I N a

CcvfityOg'fouanej no mendotto^che

Magnìfico, L'Ht^ocritofratello ,de

la TdUntaJa qudlejnohUttata àa
UptUienz^d del^oftro leggerla,^

infìiff^bifd dàUlòdCi chele dtede

^Autorità di ^oi leggendola, fé- fife ^enf4ta

m

lucei oome tengono le cofesche nefon degne.Ma
fer che (juefia Comedta è parto de lo ingegno^

€heprodu0€ qttelU ancora , pacctam d* non
twhaflardire illegitttmB de la lor natimta^eoa
la dtfferentia del fauore , aacnga chel'emlfra

de U tlltt^e 'eccellenza ^àjìra farà a lei de
Upcurta , che ea lhuomb ajfaltto dagltaffe-
cutori do lagmfliita^ il[acro del tempo tn cui

f^*f^ii^' e ^* hafcto lemani col candore de la

-^rtite^ente afflinoneych'i^^ porto.

T A Ammcn*



Ammendcranfi gli errori (corfi nella (lampa, nella

.fcgucntc raanicra/apcndo come il primo numc-
^. jrb lignifica la carta, c'I fecondo la riga, l'A- la pri-

ma facciata della carta j 6c la B. la feconda tàc-

ciata^Nelia comedia del Marelcalco,

NEM/ì Ittterd deHo\fÌ4mpatcrta ^.n^ke uifu^aìn-'

mendafì,uìfurono: nella ter^^ facciataJin. 24,

frome]j(iUÌ,promelf€uty Nel^rolooofac^^.liri.2i^
^enacchto ^fenriacchio ,fac. sdm, 2 i^cal^ettc, cal^et-

te. Neil' eperatar.j .a 2^.Cortirtane^cort'tgtaneJj ,j^

.

MARESCALO , MARESCALCO , coft

femprejb.2 CGtanntco jGtanmcco .coftfempre . ^ . ^« / »?.

Bol,BalJf.2 6.fogni :non , fogni »ff».^, a i. cheihe^che,

/t 2^.finfnejfinfine.b 2^,milg'/e,mogùe? f^a^j). dH^-
cati^Ucaù : a ^^,(funtante, (funtatele,a 2

1?.
forni-'

gito,famigffo^a 2^,(ìJìpHo,fpuo.a ^2. (jueley quelle.

S,a.ff. ftami, hammi.12^^22^ Si!;jla,Sjl;illa, (^ ^oft

femoreJ}^12^^enttari.penttrdt^i^J3^2<* . (j' e cht^^
a cht.h. jo^ Dtfufoidenti , Di[abidienti. 14, b^i. hx

fare,ha a fare, b tj.fèrranno, (èrano, b.iS^ ridetu?

ridi tu ì b^2o. Pecche ? Perche ì b^ 2j. tmpiaflarjì^

impidfrdrlt,i^^a jo^ maratt, mariti,a ^i^tcamente^
riccamente^b.i^ccrnparefchino.combarifcbmoJb^i ^ he-

bros,hebreos,iC.a /. affatturati,affatturaci.a io,atto-

m^attiom: a 2^,ncue,ne(ée,a ^ i .Venettant^Venetiane

,

jy.b^ij. C A VE. CAVA- coft [erripre,b. 2 (}. ma^
mgaldo,tuanigoldo,b,^i,agli chi,a chigli.ijj^b.j.affae

Ciati,sfacciatij b^S^ferniticate, fi'rneticate.20. b. io.

Margan,Magari, 2j.b,i6 ,
guadegne rò ,guadagnerò.

2i,a j.TERZ A, QJ^ART A, nmmenderanft U.

altrefecondo qtfej'}a,2j.b.j. interterel^be,interterreb'

he, b^22. cor ttgani, cortigiani,26 .b. 6 . ^apicca, r//?

appicca,2 1?,a 2 i.recchiate,rechiate,a ^^.faiKO tu, f<t

«?(? tit^Zf^.a s farebbe,parrebbe, 30.0..^. pur, per.^i. a
J2,



ERRORI.

2.facacol$,fiaccacùllt,yi!f.tomento,tormento,jS.b 21
b, le. ^f). a /j. Do7nendio,DomenedsQ,^.h i C. San^

fitma^Sanfaumo, 42,a 73 . ftacee,paci;4% . d /. Gar.

Car.h 22. Q^lNT AySEST A, accontteranft le

altrefeguentt, ^^.a j.eUrgeite , dar^nenè^ 4 j. lugóy

htego,h To. arecCitre, arecarCy^ cofifempreJI> j^xhi,

dae.^jf.a.i^.pdce,pÌAce,b.i().f/ta.,facct\.

->-: NELLA C ORT IGIAN A^. ..

. j2. a 2y .terterrasterra, f^, a itf. can^n^con Oj»;.

a 2^.fodjjfare yfodtsfareyif. C. con permeffer,cmmef-
pTj f^. a 2j). chetey cheto, //. a 2^. cortigiana, cor--

t'tgiama. jfi . a i^cfrcunafonyCtrcunctJìoK,^ 16. MdrL
pia, Alarj'ÌUa. a2f}.MA G Oy MAC 0,b.C. apft-

t9y appicci) fy.4 2^.^ fidyfìfa.h. rC^ col acqua , <^n

tacqHa.h. 2o.dt tacere, datacere^b 24. acettA,aC'

certa. jS.a i.^ditey^dttt,a \t).^ient , ^lene, a 2^.

inetet, miei, ù 21. gentile, gentili. /^, a 4. ^tene, 9/*-

Ktyb. i2.Ptt* trenta ne [apro dire. Eeì, Ptu di tren-

ta ne[apra dire . Et e. b ^0. parebbeno^parrehbeno,^ 0.

di S). Moroa, a Brandsno, More, al Brandmo. b ij. et

corrucci,fi
carruccfy bj2. Faratft, Parati, (fj.b 2^.

TERZA, SECONDA, 6s.a 24. flrado,alla'

dra,firada, al ladro, b 12. QJ^A RT A,T ERZA^
yo.a ^^. ingradifcano, tngrandtCcano,^ r. a id . rtpo^*

tarla,riportarla , b 2c. ALC VIG l'A, AL VI~
G lAy ^2. a ^.pacchettino, pochetttn^, a 20. ripictta*

Teyrtfu[citare,yjf.. a 14: PARSOLA NO, P A*
RAB OLAN 0,b. ^2. chi Amor, che Amor,y4,d

//« (^ efpettate, (^ afpèttate, a ^z. congunio, congi'

tmtGyb. /, fguajcia,(gufcia, b. 4. de,di
, yj^'a P RL-

MO.SECONDO.d If.famwente, fattiamenté,d
jS. ato a Leone, a Leone. Ho. b. 6 . mutati panni , mu-.

tati *panm. Si . a is.TBRZA.SLCONDA.S^,



. XJtRORl,

i^r^.d&fuajdeUfud,i. 20,, Par.Mtt.S^.a 2j,i:kAri^

r», chiia no, b. 7. merefa, tncrefce. 8j^ h^ i^.^ne^fina^

sa. h, j. bancU^ bianche, b^jj.OTTA VA, SET^
T lMA. (^ cefis'acconcteranno le aUr£,^o.a. 7. or^u,

TAtore, aratore, h. 2^. Liogt, Lu/£t,è. ^7. curatters^

carettett .b.^J.Andnano^Adrtanc, f^j. ai 2^.fal^ria^

falfarM, b^2C. feruttru , feruttu. j}2. a, C . Monfmor^

Monfìgnoti a, /«P. arrechtua , arrtc<;htua, b. ^. Suin^

fce col Re et ditfptdocchteremo/fimfce col Re et dtfpsdojc-

churetntyff,^. b. 2/,^uot, S;qì, cofi fempre. ioi.a. -f.

diamente, diamante. 10^. a. 2f. Itnguacctutta , ttn-

guacciHta.a. 2-^.fìm(ìre,fine^r^^ toj. a. y.reutBito,

rtHc^tto. J08, a. 18. nel,rte le, 1 16. b. 1-7.da daglt,da>.

^It.iiy. A. iS. ^fja,9no. a. 22.ftommaco ^flomacc. a,

2^. ^u^liche,fuppltche^jiS,a.y.be^tall,yeJiial,a. 2y,
delle fame^ de lafame. Jis).b.i2. VA TERI O,VA-
LE R IO. J2o.a. jff. riderci,riderei, b. io. amauete,

amauetei I22.b* \y.pelpapa,delpapa.

^E LA TALANTA.
I2y^ 4.21. t candidi, iptu candidi.b,2i . habuo.ha-

bito.j2sf.b.iy .creppa,crepa. ^ ccfìfernpre. j^2. a. S.

dijfperare ,dtjperare. b. 20 .^arne,Jlarna,j^^.b.i^.ab*

brifctamola,abbrufciamola^i^jf.b.C.^ome,pomo. b.^i.

popa^poppa. i^.a-JSS-a.i^j. a^ 20. ne le, ne la, a.^t^

racccoglieuano ^accoglieuano Jb.2y. Dìmandetene,Di*

mandatene, 1^8. b.26 . C9nofete,conofcete. j^p.A.12,

quanto glipare egli da, qu.tnto lepare,glida.a. ly. a-

rQfltJco,arrcfftfcQ. /j>^. b ^ y . parebbe
,
parrebbe,!(j' cofi

[empre. i^o.b:n.Andfami,^4ndiamo,T^i.h. zy. ^a,

^w./>f-?.4.y. riuertte.ma corteggiato, nuentt, ma cor-

teggtAtt,a.jJjeate,beatt,j44 a.2C.Ttt.Tal.i^j.b.i8,

.penftno,penfyjo,b.20.(aagurittni,^iagurattni , i4j).b.,

22 , rtrttrahejrttrahe.iS9.a.j.dormietela4ormitela.b

28.fQ<,K.<^ktto,f^z.x.eleffo,jji»a. /. / CìT- ^ .^i?»



SRRORr,

tenfcidJtòché,CGnciofache.jj^.h.t.elU,eUé.l.J2^<Ìdr-

^enefdtr^nene.b.j t^'fucedejfe,(uccedeJfe^TsS/^^^yS^--

rehhe^ ^orrebbe.d.^o.occupat/tficcu^ati. t^y.h.S. cer-

€ero^cercherò.t^ 8 .tt,2 jxomhatejfe^comhatiejfe. jjjf./$

^S'orrittìn^Qrrtitn.a, 11.fulmenar.^fulmtnar . h^ ^oS?i-

tA l'honor, ^ita a l'honoriiSo.h.i^.jìife^jdJ^h. C. de,

del. b.2 rf.fodtsfacc'ta'jTodisfaccio^iO2 b.it ^itnAgloria-

wnene^ana^lortarméne^ j6^. h.2S . a^afsnia, ajptfsi-

na, jC (t .a.^o.^are,fa.h^f .Luciferro , Lucifera. iCj,

**• 7-ff*jfsyf*if^t'b • i C.-^rono,^rQHO. j6S. ai2J,Gran-^

éltfsimf^ Grandtfstme^d. ^ì . bahh'wo)ìah\>mo.iyo,h.y^

tlnteto,elmetto, lyr.a^u. dmtenttatc^t^enttate .jy

^

^,2.Liruelìe, hawefie. a, 4.. l'fdtt^, l'ho fatto, ly^f. b,

g2. che^ ch'è. lys* ^' ^3- u4ndretenefte , Andreteuene.

ìyC.A. 28^Capitiiviò^Capttano . h.22^ baro, barre.

é, 2j)^S/trartfM, SarAemo. jyy , b .jj). kuom, huomo»

ji«f^«<*. j 2. CA»amt dubbio y cauamtdt dubbio, jSC . a.

jjf., cafe, cofe^ b. jf.cafettmjCaJfettin,iSy.a.C.alho^

7tore,a lloo-nore.i jii .a.^j .Sforz^mftySforz.(**fJt>iSS-, ^«

jo. ^IVNTO, QV!NTO b,y,ta io) tanto, b^

S. wogUetpiu.mogltepu. b. jo^ e U^ de la. b.j^. fpt-

rito t^rpinto a. b. 20. accedenti^accidenti, b.2S .balta,

balta . tj)4, b . 1^^ Pen, Bla», i^f' b.S. ^ome^nome.

if>y. a. 26. che e, chsì, jj)S.a. 2.chito ^ch'io.a. ^.

dt,dt.jjfp.b. 21. Ghiaradadada , Ghiaradada . 2co.

A.jS.ella^ elle. 202^ a. iff^Ricongnofcerejley Rjcogno*

fcerefie.a. ^o.mai^-ma. me, mo. 2o^^a. iC. moteggi,

7»ctteggi.a. 2y. az^ar , al^a^ar, 206. a. 18. cafstonCy

eajfane. 2oy. b. JO, T$n, M^ V, 20 S, 4.^, confefegna,^

confegna»

NE VHIP OCRITO.

21^^k, 4, degnetem degnAttHt^h^S'^^^^^^*^^^»

recren*



ftcreAÌt(mi.A.222, 214. h. 26, Ugtnti ,le^enti.h,

^t)ifnttà;ftaa. 21s* <«.//. ttt4yta,a22.fperArel»^

fferare ne U, h, 24. Si, Se. b. 2^.goto, inatto. K^o^
ferdtche,prediche. /t. 214.21 C.a .30^ (efl-e, fifi^' ^•^-

filo, (ole. 2i8.y.2f. altre, oltre, ù. 23. Borfirta^Porfi-

ria. 12j. a. tra la ^^tg^efima. ottaua ^ ij'U ^i^geJlmA

nona linea mancano lejeguent'tparole , Hip. Cht ^hidi^

p!^fanfifica^h^j^pìaz.z.ifipa:i^z^ie. 222. é. 2.aud/ta,

dmdita. é. 24^ catah ,cotali. 226. b. 6^ ^ole»aie,'^0''

ieuate. h^ S. AnnannOyArmanno.h. 2j;. eccolo, eccole^

22j>. b. 12 .cemìuarla, cambiarla^ 2jo.atj. dubbio^

fkm^, duhhto , non, h. C. demonio , domitita, 2j2^a,

j^. ^ftella, quello^ h . rs^fuo, futo 2^4. a. 22. cauer^

ne,cau^me. 2^j, a. iS.óh ? cafafua ah ? a. 2c^ che

9», che mi. 2^C^ h. 12. naturo, natura, h. jf. im-
parata,imparato^h.iS.io d/Jo hodt. b^ 22. T ANf'>.
tVRO,TANfVRO ^ 241. a. /« DICIOT^
T esìma, DICINOVESIMA^ b. 2T,

DICÌNOVESIMA, V[G G E S lMA, 244.
a. 24. ejfermennejejfermene. 24^. a. ^o.pnluere,puU

f*ere^ 24y.a.iS^ ne l'hauefsine , me Ihauejfe , ^, / j

«

cofa cafa. 24Ì^a^2^. non
fi,

non ci. 2^0» a.2C. lattds-

btlejaudabile. 2j2. a. xj .altre,altra.2f4.b. ghiacchf,

ghiacci ^ 2;fj,b. jj. Che, Chi. b.2j^ Loglteteie,Tqgltè^

tele. 2^8'^' ^^' <^JJ^'f*^io iOj/èruarlo.2(i 9 .b.j 2. te tm—
facanon te impacciare, te ne impdcci, non te n'impac*

ctare.b. 2S .hahbatno , hahbiano . 264.a. ^^/Brtt^

Tari. 26^^h. 12. VhidttrcHui,FbtàtrQut(i^2yo.h^22,

fornire, forbir. a. 2yc,2p^2^ 2y(t.b»y. ledermi, re-

pacificherà ^.^ederut rfpacijìchera,2y_^ .a, 2C,Cre^
diom, Crediami

L'e/Ièrmi



7/ Correttine Silheiù^no Lettore,

.-. V^^trm, (Benignò letsqrejauemito/iella fine delia fiai«>

p 3 di queik beile Comcdie, quello, che le coiì nel principio

Àiifolte auenuta m'hauerébbc portato grandifsimd gioua-
rncnto ,e ftatrila principe cagione, che ci fieno (èorff^tànti

€n-ori,<:^ioe, fc baadVi alihdràhartutiitefti perfetti ,.cotnc

dal priti eipio avi terso 3ifXo ài q u^fla vicima i rr quàho hauuci,

per gtatia d'un gent:li{simo come lette rati fsjmo fifico , e
cofalkuriGimajchc il numero loro non farctbé quale hora
lo vedi. Dei dunque fapere, e&nìe da tefti molto corrotti,

ftampati in ottano (ènzaoon^e dello ttamp atove,ftc inrnotd^l

Juogp, s'c riftarapata il Maretcako, &la CQrtigi^a,. JjfcTa-,

Janta, & l'Hipocrito da tefti del Giolito di Vineg,iain4uode-

cimo del M D L 1 11, 5i:,come Ko dctto,nella fineh'o haììut;:

«uef^a vltima della-rtampa del valente Mercolrnò ih ocWuo
/taoipata nel X L II. licl quale ìrì diueirfi luoghihò ti'ouàto

le lineeioweredipiuycbciì foffcrmlmio.comeoiìnuno.pa-
tre vederc^che fi j->f€ndra piacere di. con&ontav,©,! decti tefti

"inficrae. Li altri tre ho anchora trpuati più àiinmencfhti , che
chefifbfTeroi miei . . E adnde iiii' fon diterminato di racco-;:

glrergli qui tarrr, non riguardando alla^ vana' op in forfè , che
^\ca.^i hanno, che lo~ftampar« gh errori, inipedifca la vendia

tade libri, accioche fé ad aJtri vetnffe voglia di farriftam-

pare quefte Comcdie, lo paffa pcrfcttanaente fare- Et accio*

ctienel leggerle tu non filanda predetti errori fturbato , Tara

bene ,cheprima tu amrfiendr il tuo tefto,notando, c^e qoe^o
Scrittoveha di raanitra fèruato la natura della perlbna^be in-

troduce a parlare,che non pure ha vfate le • y.oci lombardCjSc
ie ftraniere, ma quelle ha etiandio. fcritte alla lombarda , &
alla ihauiera maniera, che ne a me , ne ad altri donerai attri-

bure pjr errore, come per cagion d*effcmpio fono lefeguen-

ri In fa. In Ie,Vole,Prectfeione,GIi orationi, Malfcra,8£ altre

in luogo di qucHe Ne l.'„Nelc,Vuole,Procet" ionc,Le orario-

m,Martàia, & limili. Nannii lono anchora curato di notare
certi piccioli errori,, che al tuo giuditio lafcio , come e
vna E per vna C, vna Vroueicia , vna Virgola , o
un Punto pofto più in rn luogo, che in vn*altro»

Nealiro voquj produrre in mezxo per jfcB-

fa mia,pero mi ti raccomando, et prie* ",

goti di volere lietamente accettare
'

é
qucftamia fatica quale

ella fi fia.
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